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L'abate gcnovesi. 


■Impresi già , non diro 

Quand’ era in pai tc altr’ uom da qncl eli’ or sono , 
a scrivere in volgar lingua un corso di scienze filo- 
sofiche , e per giovanetti . Io non so come era per 
riuscirvi: ma sparava almeno cT incitare altri più sa- 
fj , più eloqiienti , più avezzi a maneggiar sì fatte 
materie , dì io non sono , nè ho potuto mai essere , 
perchè volessero far un beneficio atV Italia , a cui niiin 
'altro stimo pari. Finche le scienze non parlerarino , 
che una l ingua ignota alle nostre madri , e balie , non ' 
è da sperare , che il nostro gentil paese , nato a far 
teste , non si vegga rozzo , sifuallido , vile-, e servo 
degli stranieri. Se la lingua , in cui si è allevato , è 
madre : ogni forestiera debb' esser matrigna : e le ma- 
trigne si curano assai poco de' loro figliastri. Si di~ 
rà senza dubbio , che la Latina è madre delC Italia- 
na ; e che non essendo ancora emancipata la figlia , 

T educazione s' appartenga a Lei. A questo modo si 
dovrà devolvere alla Avola , dì è la Greca , potendosi 
di leggieri dimostrare , che neppure la Latina siasi 
mai emancipata , o si possa , dalla Greca. Questo 
non pruova , se non che i Dottori delle Scienze deb- 
bano esser ben versati in quelle lingue Madre, Avo- 
la e Bisavola , perchè T Italiana n è piena , e se ne 
va riempiendo ogni giorno , come la Latina era piena 
di Grecismo , e la Greca di parole e frasi Orientali : 
ma sarà egli poi vero , che non si possa nè debba far 
sentire a' popoli Italiani la forza delle utili cono- 
scenze in quei suoni, che loro sono naturali? I Greci 
e i Latini furono barbari finché le Scienze e C Arti 
non parlarono la lingua comune : e così sono stati i 
Francesi , gl' Inglesi , i Tedeschi. Questi vanno già 
uscendo dalla barbarie , e vengono nel chiarore dcl- 
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f umanità. Noi cominckunino ; ptrchi ci siam rima- 
sti dall' andar» aranti^ Or gli altri stimeranno quel 
che lor ne pare ; a me pare in questa maniera. In- 
cominciai adunque da una Logichetta , non pecchi 
stimassi , che si possa riuscire negli sludj Dialettici , 
se non dopo fatti tulli gli altri ; ma per non alte- 
rare il costume già consacrato dall uso. Platone 
vietava t ingresso nella sua Accademia , a chi non 
fosse Aritmetico e Geometra. Io escluderei dalla Dia- 
lettica e questi medesimi , e tutti gl' ignoranti delle 
scienze di cose. Non si ragiona senza ragione : e la 
i^agione incomincia dalla scienza de' numeri e dalle 
grandezze. , si dilata per quella delle cose della Na- 
tura , ed è regolata per la Morale L' ultima debb'es- 
ser V arte di raffinarla. Le scuole debbono servire a 
far teste per la Bcpubblica , non Grammatici , nè 
Disputanti per gli Caffè j a dar uomini pieni del 
senso di vera e soda pietà , di giustìzia , di onestà , 
di amicizia per istruire e reggere V ignorante molti- 
tudine : c ogni arte , dove non è sollevdta , e gover- 
nata dalla scienza delle cose , c de' costumi , fa uo- 
mini rissosi , accaniti , invidiosi , e con ciò malvagj. 
Ora ( per tornare al mio proposito ) intendeva di 
dare in Italiano un prospetto almeno delle Scienze 
utili , incominciando da quella , che vorrebbe esser 
V ultima. Ecco il fine , che mi tiveva proposto. Ma 
aveva appena dato fuori alcune poche parti di questo 
ideato corpo filosofico' , quando fui assalito da una 
fiera idropisia di petto , per cui tuttavia , anzi di 
vivere languisco , senza ninna forza nè di corpo nè 
di animo , trascinando così gli ultimi giorni in una 
semi vegetazione di corpo , e in uno dissipamento e 
quasi stupore dell' animo'. Non potendo dunque io , 
amerei di vederla eseguito per altre mani , che non 
son le mie , cioè per mano di alcuni di quegl' infi- 
niti grand ingegni , f>gU della magnanima Italia , 
niun de quali e , di cui io non mi recassi a singO'^ 
tar gloria di esser discepolo. Cerca di viver bene , 
addio. 
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DELL.V LOGICA 


O 3IA DELL» ARTE DI PENSAllE 
RAGIONARE, £ DISPUTARE. 
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PR'OEMIO. ' 

* > A 

Niente è a noi più ccccHerite (Iella ragioné\ ne più 
pane! c dèlia sua signoria'; ella e il manico di* * tutto 
ciò die ci serre ; niente dunque è più da desiderarsi, 
quanto" r essere' ragionevoli. Ma perchè questa nostra 
ra^ionè può èssere stolta o savia ,, storpia' o dritta \ 
Luòna ò rea , parmi che a niuna' dosa dovressimo pri- 
ma e ^ù attentamente badare’, 'quanto a renderla sa- 
via, ‘diritta , buona , coltivandola .* perchè dove que- 
sta Rèina deir Uomo è 'stolta , storpia, ’ e malvagia , 
non vi può essere nian altro bene , che ci giovi-, do- 
vendo l’uso di ogni cosa passar per le siie mani ; è do- 
ve è savia , giusta , e femia ogni ‘male ’clivien lieve, e 
tolleràbile ,' tànti sono v rimedj , ‘che ella sola può, .e 
fa apprestarci. Ma la ragione non si coltiva, che collo 
studio e coll’ esercizio delle virtù , delle aiti , e delle 
scienze. 

La ragione è una medesima potenza coti l’intelletto, 
sebbene usiamo nelle scuole dire intelletto al compren- 
dere dell* idee e forme astratte .* e ragione al giudizio 
e raziocinio. Dunque la ragione è la facoltà di (jonce- 
pii e le forme delle cose , di unirle , di giudicare , di 
discorrere , e ragionare , di analizzare , di sintesizzare , 
di cono.scerc le cagioni per gli effetti , c vicendevol-- 
mcnte gli effetti per le cagioni : finalmente di sapere 
applicare , e far uso di queste conoscenze , affinchè vi- 
viamo felicemente , cioè col minor possibile dolore , 
egritudine , noja. 

Il Filosofo , cioè lo Studente , ( che tanto, suofta . 
quella parola greca ) è colui , il quale s* ingegna di 
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renrlerc In -isua ragione chiara « grande , acuta , pre- 
sta , diritta , c ferma , jier potere col suo ajuto co- 
noscere quelle ■verità , senza 1’ uso delle quali non si 
può ben vivere , e saperle usare costantemente. Lo stu- 
dio di queste verità chiamasi con greca voce Filosofia , 
cioè studio della sapienza ; c la sapienza è là scienza 
delle divine, e umane cose , delle cagioni , rapporti , 
fini , usi di queste cose , quanto per noi è possibile di 
conoscere. 

L’arte poi di studiare, e filosofare, l’arte di cono- 
scere il vero dal falso , di discettare , di ordinare i 
no.sfii pensieri , di adattargli all’uso della vita , è chia- 
mata Ijioglca. Se ella è un’ arte ; dunque c un abito ; e 
f-t e un abito ; non si acquista senza esercizio lungo e 
ostinato. Il più b^lo e utile esercizio c quello della 
Ceoipptrìa ; perchè chiaro , 'solido , c metodico. Ma 
il., priumpio j , donde vuol cominciare; è, dice grave- 
mente. -Platone , il non aver paura della vcrilii , 
fsser mai conira di lei adiralo, 

Là bogica può dividersi in cinque parti , Emenda- 
trice , Inventrice, Giudicatrice i Argomentalrice , e Or- 
rlihatrice. Ma , col nome di Dio , incominciamo dal- 
bbuicndatricc. . ... , . . . 


1 ., \ 
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LIBRO I. : , 

DE LL’ EMENDATRICE. ' i 


V - • -'1 o » * j • * • • • i ' ' 

Prima che incominciamo a parlare dell’ arte di cmcn-> 
dar la ragione-, jc mestieie , che in due parole spie- 
ghiamo larnatura , e le forze della mostra mente, prin- 
cipal'dote della quale è ‘la ragione. o ’ 



,1 • -li- ■ V f -.t • * 


- . -iiC ‘A Pi l. • . , 

Della Natura , dell’ anima umana , : e delle sue 
' facoltà, e operazioni. . . 


5. 1 .[L’ uomo è un esser misto. Egli è composto di 
un corpo 'organico '4 e di un’ anima raziopale e libera. 
L’ amma è .un essere intelligente , o pensante, congiun^ 
to a questo icorpo per .animarlo ,' reggerlo, eignoreg- 
giarlo. Ella sente, onde vengono le sue sensazioni ; con- 
cepisce le forme delle cose ; le paragona e giudica , ar- 
gomenta, ordina , domina liberamente in tutto il cor- 
po: E questo pruova ,' che non è corpo , cioè un essere 
composto 4ì ma incorporeo , e vale ai dire semplice. Dun- 
que -, qual che kiasi l’ intiiha >sua essenza , ella non 
debbe -aver proprietà e qualità veruna de’ corpi , o do- 
gli esseri complessi. -, , . 

§, II. Le proprietà dunque dell’ anima son tutte in- 
corporee. Le principali si possono ridurre alle seguenti. 
Intelletto, Appetito ,. Libertà , Forza sensitiva , Forza 
animatrice , Forza motrice del cWpo : le quali andre- 
mo brevemente Sviluppairdo. • l 

' 5. III. L’wtaiietto e quella potenza dell’airima, per 
cui concepiamo le forme , o notizie delle cose , gelidi- 
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cliiamo , argomentiamo , ordiniamo 1 nostiì pcnsicil , 
ricerchiamo doccile ci è occulto , meditiamo , ci ricor- 
diamo. Brevemente l’ intelletto non è che una facoltà 
pensante , fxigitante , ciilcolante. ■ . I 1 1 

5 . IV, oe maniere del pensare son molte , e diverse. 
La prima c il concepire le forme , immagini , idee , no- 
tizie delle cose : perchè tra noi queste quattro parole’ 
suonano il medesimo. Se questa percezione si fa per gli 
organi de’ sensi , come il vedere , il toccare , .1' udire , 
dicesì sensazione : se colla fantasìa , siccome, cjuanrlo 
concepiamo , e ci figuriamo l’ incendio di Troja , la 
Lattaglia di Canne , le lune di Giove , cc. chiamasi im- 
maginazione, c fantasma. Finalmente se è una. com- 
prensione delle forme asti'atle e incorporee ( che sole 
chiama idee Platone ) 1 oodlè .<di 'Dio , della giustizia; 
della jmidenza , dell’ Ente , ec. appellasi intellezione. 

aensazione è d-piimb fondo dell’ ìntélklto .* 
non si pensa senza sentire. Ng . in ogni sensazione rl- 
chleggpnsi tre cose 1 . che il corpo sentilo sia presente 
g’iseosi^a. che scuota i nea'vi degli organi scnsoi j 3. che 
lì.anima. asiveria' a quésto' noib>.:> Se < manca >ia' prima , 
ni» .è sansalioae , ; ma , immaginazione. E se mancando 
lo isoitdimeqto di oerehnòr.èii.tak -, cbe^ci fa credere gti 
<^geUì;q)i«6eBti, è.paziia.^ i-c.- • o l 

-l'j. ;VI. La poteina .poi Smoiaglna'tiva non solo ci fap- 
pr cseida -tbifarhieVi de’ cdrj[>i assentì , «uà- le ingrandi- 
see^ 'impiccolisce , le unisce , d straforala jb mille mo- 
di , 'e ne. là- deUe. immàgini mostruosei Quindi è- che 
certi .pioooli mali, come U morire , il non esser g.ran.- 
de ec. gh' temiamo come ^andissimi , c diamo a-inolti 
beni , come alle ricchezze , alle signorìe , ec. maggior 
grandezza , che non hanno. Io line' la medesima fanta- 
sia ci rappresenta le cose incorporee sotto forme cor- 
poree ; dorid’ è avvenuto , che i poeti non. sqlo abbia® 
dato coepo a tutte le violìi-i e a tutti i vizj , ma ne 
abbiano altresì elescritte le goicalo^e.>i medesimi hanno 
dato persona > r>e div)inizzaa quasi tutte'' le forze della 
•«atara , come ‘'Vènere, Eolo., 'icc..* «erte comuni fa- 
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tolta degli HomÌDÌ , tome Mìnei-ra , Bellona , Mcicu-< 
rio, «c. e fino gii eventi, come la Dea Vittoria , ec. 
c 5- ^ll- Qui ai vuol badare ad istiiggire un en'ar 
faiiciulleaco , ed è di credere, che tutto quel, ebe non 
s’ immagina , neppure s’ intenda : donde s’ in£srifice poi , 
che non vi sìa. £s. gr. è manifesto alla ragione, che 
vi debba essere un Ente eterno , e indipendente; per- 
ebè se non vi fosse, non vi sareblje niente ; impercioc- 
ché onde sarebbe!' nati gli esseri , che sono ? Coloro , 
che ciò non immaginano credono di non intenderlo , 
e si danno piiciilmente a negarlo. 

5 . Vili. Il secondo passo della mente è il giudicare, 
cioè paragonare due o più idee insieine, e veder chia- 
ramente i loro rapporti di^ convenlen7a o lipugnunza , 
di similitudine o dissi militudinc, di pro|M>izione o spio- 
porzione, cc. come quando vetlo , che il 1 . è eguale 
al a. , o che il due non è eguale al 4 - H veder poi la 
convenienza de’ rapporti , dicesi giudizio affermante; il 
Veder la ripugnanza , giudizio negante. Dov’ è da con- 
'siderarc , ebe se quella convenienza o ripugnanza non 
si vegga chiaramente , ma 'in parte , dicesì opinione ; e 
se non si vegga per niente, ma tengasi su l’^trui au- 
torità '0 testimonianza, si addomanda fede. La foimola 
della opinione è , opino , mi pare : quella della lede , 
credo ■’ il' giudizio si esprime coH’ è , non è. 

I 5- L’ argomento .è il terzo passo dell’ intelletto 
versO' il vero. Ogni argomento costa di principio , «li 
fcpplicazione, e di conseguenza. Il principio è' una «k- 
iinizione , un’assioma, un’esperienza, una legge, «ma 
proposizione* dimostrata. Questo principio si applica sic- 
come lume a quel , che si vuol dichiarare , e se nc lira 
poi la con uenza dimostrata per tale artifizio .• e tutto 
«[U;-.sto «lice il raziocinio. Ex. gr. Ogni essere di questo 
mondo è ))ortato per una interna forza della natura a 
conservare la sua esistenza : ma 1 ’ uomo è un essere di 
questo mondo ; dunque la forza di. conservare la nostra 
esistenza è una le^c di natura a noi interna. 

- $■ X. Il quarto passo della ragione , in avanzando 
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Ufi Ccimpo «Iella sclema , è il metoilo , o sia l’ ordinare 
i nostri pensieri in una lunga catena, sia per dimo- 
strare ad altri le ci)noscìute'>erità , j sia per iscÒTiirc 
delle incognite. Si fa in due modi. I. ‘CX)n incominciare 
dalle vci'ità semplici, astratte, generali, ie connettendo 
)* nna col T alti a venire' giù alle meno ^ generali, e finale 
mente alla patica stessa^ e ó'iccsv^Sinfcsi Logica, - 
din incominciare dalla notizia de* particolari ben esaiiii- 
jiaftì c ascendendo a ])oco a poco alle •gencpaK , risa- 
lire tino alle generalissime c. semplìoissinie-, dove sc-> 
«^ndo i filosoll , risiede, la vera scienza , cioè la corni- 
none chiara e iiimiutabiie , e chiamasi . /o^7- 
Cfi, Un metodo di verità conosciute, dimosti*ate, c con- 
catenate , si 'cliiama* '-scienza yiìo sistema scientifico , co- 
; me la Geometriiii r AritmetioaVi’ A.st.i onomià , ec. L’op- 
posto dd metodo è il disordàae , e' la confusione , cioè 
wi’ gnaviabnglio "d’ idee , e di; dottrine senza connessio- 
^ ne ,, nè filo. E in questo disordine danno tutti coloro , 
i^qnali Imnno 'poca. penetrazione di mente , poche noti- 
rie, chiare e distinte del suggettQ..f* che trattano, c ninna 
disciplina delle '^Matematiche. uà *ir 

''-"5* Sono ancora de’ iivxli di pensare " il riccTcare 
r.oiiCuUo, il meditare, il riflettei’e , l’astrarre, ilcòm- 
^pori è c congegnare , il nc.ordarsi , termini per se stes.si 
troppo noti*. Ma si vuol distinguere il licordarsi dalla 
inrmorìa ; perciocché il ricordarsi - c un’attenzione' al 
iicss7> delle klee, e ia memoria sembra una forza e 
abito del cerebro. E di qui- è , che non avendo tutti 
gli «omini il cervello*^ della medesima forza , - e conge- 
^azione ^ ne il medesimo fluido 'acquoso de’ nervi, nè 
una medesima quantità di sangue,* e nna medesima ce- 
leritìi del suo moto- non tutti son dotati i’una inede- 

t • • 

' «ma mcfnona. - . - r^v: 

^ 5- Eliciamo ora colla medesima brevità cieli’ al- 

tre proprietà dell’ auitna.. Una di queste è 1’ appetito. 
L’appetito è o animale o razionale. Il razionale è 
quello del bene in generale;, mostrato dalla ragione, e 
V peiw'si cliiaiuii volontà y 'cvck consiglio appetente e de« 
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c.i'ctanle. Ma oLiainas!! anche ▼olontà oi*ni atto tlella l'a- 
nione , die sia 1' ultimo per cui ci «.Icterininiamo a tare 
dio die sia , o no. L’ appetito animale è concupiscibile, 
o irascibile. Nel primo sono le passioni ili amore , ti» 
oilio , rii spcran7.a , di timoie ec. nel secondo quei pe- 
nerosi moti , ebe in noi si destano contra gli ostacoli 
de’ nostri desider j : dond’ è Jrascimini , et nolite pec- 
care , cioè Disdegnateci con grandezza di animo cow' 
tro agl' incitamenti al peccato. 

5 . XlII. La liliertà è la potenza di elennerc di fare, 
o non lare , secoudochè ci piace , c pare , c sin dove 
si conosce , e si può. Spesso si confonde colla volontà. 
Ma essendo la volontà o consulta dell’ animo ( ^oa\T) ) , 

0 appetito ( ) , o imperio ; e la libertà latenza 

elettiva ( sr/)!)£piT.*Ti ■) : sia meglio il distinguerle. Si vuoi 
pcrò'éajicje , ebe la potenza elettiva c mossa dalla vo- 
lontìi o sia ’dair ultima determinazione, dell’ appetito 
razionale i e 1! appetito destato dalle forme delle cose 
sentite . o immaginate , regolato dalla ragione calcola- 
ti ice de’ mezzi' col .line. Dunque la libertà c sempre in 
jagione-, dell' intelligenza* e della potenza attiva dell’ es- 
ser .intrlbgcnte. Ecco perché c infinita in Dio nulla nelle 
piante. ' ■? 

5 . XIV. Una delle principali forze deU’artiina è quella 
di animare, o vivificare il corpo, ancorché ci sia ignoto 
come avvenga ; perchè ninna cosa è piò ripiena di mi- 
sterj, quanto l’uomo. Credono i Peripatetici, che l’ani- 
ma sia iin Entelechia, cìaiè.aitioità; perfezionatrice ; e 
perciò tutta in tutto il corpo, e tutta in ciascuna parte 
del corpo , mista con esso come forma sostanziale in- 
terna ; c che vi sia, un influsso reciproco, tra le azioni 
di (juesta entelechia, e ì moti del corpo. È il senso co- 
mune di tutti gli uomini. Ma i moderni filosofi , dan- 
dole un poco più di dignità , e di maestà , l’ allogano 
nel cel ebro , dove sentiamo di pensare , e volere ; e 
pretendono , eh’ ella muova il corpo per via de’ nervi , 

1 quali tutti discendono dal capo , e dalla midolla spi- 
nale ; senza nondimeno poterci dire come sieuo da lei 
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mocfi quesfi nerri , e come il loro molo dirrnti nel- 
Piiniino senso c cognizione, 

J. XV. Tre sono dunqite le piincipali facoltà tlel- 
r anima , che vogliono essere diligcniemente conoediitc 
e coltivate dal filosofo , e sono 1’ intelletto , appetito , 
e la forza motrice. L' intelletto si caltiva e rinforza 
colle scienze : 1' appetito con le viitu morali : c la forza 
motrice colle arti. 


CAP. II. 

t { *• ’ 

Ifeir ignoranza , delV errore , e delle prime 
loro cagioni. 

5 . I. L’ignoranza è > siccome ci pare (i) , il primo 
stato di ogni animale , e perciò dell’ uomo. Ella -c , 1 . 
qnal non avete nè sensazioni , nei idee, o notizie di cose 
a. o pure averne, senza però saperle paragonare insie- 
me , per vedeme i rapporti reciprochi a fine di potei ne 
giudicare 3. o non saperle rappoilare a’ loro oggetti o 
non conoscere i rapporti co' loro fini. Le cose di questo 
mondo sono infinite , e infiniti e infinitamente var j i loro 
rappoi ti , e fini ; e noi non ne sappiamo che pochissime 
io mezzo ad un gran'lmjo ,■ dunque la nostra ignophz» 
è infinita ; e il mondo è per noi un caos. 

J. IT. Quindi iscguitano tre avvertimenti i. di non 
volerci ineuportire per: la conoscenza di certe poche cose : 
perchè quaute cc ',im"restano tuttavia* ignote Il vizio 

■ - .!> J , ;■ . si . ■ 


(i) Ne' primi embrioni ■degli' animali , 'embrioni in- 
JinUamente piccoli, non sapremo immaginare ne sen- 
sazioni nè 'crignizioni. Pur sp cjuegti embrioni son invi, 
è forza che fi sieno dèlie sensazioni! Un animai fi- 
vente c non sensie.nte è wì contraddittorio. U’ è un 
mondo et insetti presso’ che infinitamente piccoli , che 
devono afcre le loro sensazioni , i loro dolori ^ e i 
loro piaceri. . 



d* insup«rl>ii«1 , e di ipnceiarsl per un gran eli« nella 
nepuhblica ietteraiia , dicesi Pcdantismo ; peiuiocciiè k 
proprio de' pedanti a. di doreie ognuno avere speianza 
di scoprire cose nuove , utili al genere umano ; e £ar- 
sene gloria 3. di porci a studiare pi-ìma il necessario ; 
e l’utile, e poi, se ci avanza del tempo, il piacevole. 
E siccome 1’ utile si dice per rispetto alle virtù ; 'C le 
virtù, come insegnano i filosofi , sono o intellettuali, o 
morali , o meccaniche ; delle quali le prime servono 
alla ragione , le seconde alla volontà , le terze al he- 
n’ essere del corpo ; seguita , che gli stud j necessai-j sono 
quelli della ragione, de’ costumi , delle arti. 

5 . III. L’ ciToie è nna cognizione falsa , che si lien 
per vera , e vicendevolmente una vera , che si ha por 
falsa. Cn dice il Sole non è più grande di quel c/ie 
si vede. Ha un falso per vero -• un ride udendo dhe 
a’ fisici , le piante sono animali ha un vero per falso. 
Uè è meno erroie tenere il probabile per certo , e il 
certo per probabile , e qui eiran tutti , ma principal- 
mente gl’ignoranti. ^ 

J. IV. L’errore è o nelle prime idee, o ne’giudiEjc 
o ne’ discorsi , o ne’ metodi. Ogni idea di qualunque 
cosa , che non cori'is^nde al suo oggetto , è falsa ; 
se si tien per vera, e un errore ( 1 ). Vi ha un’ infinità 
di si fatte idee nelle menti di tutti gli nomini. E quindi 
nascono i giudizj falsi , che tanto imbarazzano la vita 
umana ; perchè non si potendo vedere 1 i veri rapporti 
delie idee o fra loro , o cogli oggetti', dove quelle sieu 
false ; è facile il oonchiuder di si*; dove si aveva a 
concliìuder di no , e viceversa ; e oltre a ciò il giudi- 


(i) Non vi è in noi idea, che non venga da qual- 
che sensazione , e ognè sensazione è vera in quanto 
i sensazione. Ma essendo C idea la forma della sen^ 
sazione , che la rapporta all' oggetto con mille circo- 
stanze , puh esser nella idea piu , 0 menu , o diverso, 
che non è nella sensazione. 
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eaic ad «ui modo più tosto , che ad un altio. Se ne 
▼cj^Roiio di spessi c grandi eseinpj nell^ storia iiaturaie. 
Le scosuiioni de’ colori , sapori, otlori, ec. grandc/.ze; 
lìs»ure, ec. delle cose , son vere, ma non già sempie le 
ifire. Si vede dall’ esser que^te idee cosi varie cf)ine gli 
uomini, donde nasce una verità, che sembra paradosso, 
che se il mondo rispetto a noi non è , che un com- 
plesso d’idee di sensazione, son tanti i mondi, quanti 
i cervelli. Il che è ancora più vero del mondo morale, 
eh’ è un complesso d’ idee astratte dalle prime idee di 
sensazioni , cui le passioni formano e modellano in tante 
vatic maniere, quanti sono gl’interessi |>er.sonali. 

5 . V. Un argomento poi, o discoi so, e falso, quando 
o c falso il principio , o falsa l’appliciuione , o la con- 
seguenza non c connes-sa. E questo avviene o jicr igno- 
ranza, o per erro) e nelle idee e ne’ giudi/. j , o per de- 
bolezza di filale, di che vedremo di molti eserapj qui 
appresso. 

J. VI. Finalmente se nel concatenare i nostri pen- 
sieri , in vece di ordinargli in modo che gli uni ser- 
vano a dar lume agli altri , ne facciamo un ingarbu- 
glio , o vi meschiamo cose aliene dal nostro soggetto , 
e un errore di metodo. Vi ha una gran copia di libri 
scritti a questo modo , i quali anzi di rilevare , e illu- 
strare la nostra ragione , 1’ opprimono , c inviluppano. 
L’aitc di analizzare , e sintesizzarc non è facile , nè 
perciò di molti : ma tutti scrivono. 

§. VII. L’ errore nasce da certe cagioni, le quali si 
possono allogare in tre sedi , e vale a dire nell’ animo, 
nel corpo , e al di fuori di noi. Ne accenneremo qui 
le principali. La prima cagione. degli erioii di quelle, 
che sono insite nell’ animo , è l’ ignoranza , in cui na- 
sciamo , e dalla quale non si esce , che per gradi , c 
fino ad un certo segno. Prima perchè ignorando noi le 
^vere nature e proprietà , e i veri aspetti delle cose , o 
non vedendone, che jxichi . non è facile il non errai e 
nel giiidicai'nc. E poi jieichc per U'^cir dall’ ignoranza 
si richiede studio , diligenza, e pazienza; le quali virtù 
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r«n ayeiiA> molti , in cambio d’ imparare il tcio , si 
danno ad intendete il falso. La copia di questi errori e 
ta più vasta di lutti quelli , che deturpano il gencie 
amano : del che son chiaiissimo argomento tq|iti libri 
antichi c moderni , che sono T armata dell’ ignoranza. 

Si noti qui , che nel pssaggio , che si la dall’ igno- 
ranza alla Scienza non è possibile di non passare per 
una via tutta intralciata di questioni , dubbj , chiaro- 
I scuri , die inquietano intinilamcnte i principianti, e,cbe 

‘ delle volte arrestano i meno coraggiosi , parendo loro, . ' 

che quanto più studiano più s’ inviluppino. Dunque si 
Tuoi sapere , che questi sono mali comuni a tutti e 
in ogni genere di studj inevitabili. Crescendo le kiec , 
crescono i rapporti , le questioni , i dubbj. La regola 
è , /u conira audenlia ilo. 

5 . Vili. La seconda è la piccola capacità e atfemione 
della mente , unita ad un’ inlinita curiosità : donde av- 
viene che molte co.se o non si c.ipiscono , o si capisco- 
no a dimezzo. E in questi errori danno molti d«’ lilo- 
solì , che agognano all’ infinito in ogni forza di scibile. 
Buona parte de' sistemi fisici , metatìsici , prilitici 'son 
di questo genere. Appai tengono al medesimo infinite de- 
cisioni degli antiquarj. Bella perciò , e da essere tcniiU 
in tutt’i nostri studj, è la regola, che Virgilio dà agli 
agiicoltori , laudato incenlia rara , exiguum colilo, 

5- La terza è la debolezza dell’ intendimento nel 
I ragionare , cd ordinare i pensieri. Perchè molte verità 

non si possono intendere senza lungo filo di raziocinio ; 
j il quale mancando a molti , o per debolezza di natura, 

« per non esservisi mai esei citati , fu che si suiart i- 
scono , e in vece del vero si fondino sul falso. Tali 
sono molti di coloro , che hanno impreso a scrivere su 
le leggi e 1’ ordine del mondo , su la origine del male, 
sa la natura dell’ uomo , ec. si vorrebbe lor diie ne 
I ultra crepidam sutor. Il più grande errore degli uo- 

mini è il non voler persuadeisi , che la massima parte 
1 delle cose , che si questionano , sono al di là de’ tcimini 

I . * 

I . 
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ilei notfro inItlU-tto , « «Le U' nostra aoieuza non « 
•t'ieiua , ch« ili pochi feuomi-ni. 

$. X. La quarta è la fìacciieiza deHa memoria , la 
quale «vcancclla le idee , o le rode , e guasta , o le 
unisce oisoiiriiuatamente , e ciò cagiona una infinità di 
fhagli , c di errori , cosi in teorica , come in pratica , 
al che quei son più soggetti , che son più curiosi ili 
leggere. 

XI. La quinta è l’ amor proprio : conciossiacosaché 
egli ci dà ad inlendeie esser tutto vero, e Irei lo, c onesto 
quel, eh’ è nostro, o da noi pensato, o tutto. E per- 
chè non vi è uomo n«l mondo , che non arai molto se 
stesso ; siegue che sia difTicìle lo schivare gli errori del- 
r amor proprio. 'A questa cagione si può aggiungere la 
su}>ci hia , come sorella germana deli' amor pi oprio. La 
superbia è la soverchia stima di noi , c la poca degli 
litri. Il superbo disprezza il senso comune de’savj, .solo 
vei'o Tonte di sapere .- donde nasce , che o resta igno- 
rante, siccome selvaggio ; o inviluppato ne’ suoi fanta- 
stici giudizj , com’è de’ matti. 

5 . XJI. Aggiungiamo all’ amor proprio 1’ interesse o 
personale , o domestico. £ riputato iniquo tutto quel , 
che ripugna al ttostro interesse : e giusto, onesto, santo, 

? uei , che gli si combacia : giudizio , che guasta le 
ersone , le famiglie , i coipi civili. La massima della 
•verità è, iu ogni repubblica l’ Jhlcresse personale deve 
cedere all’interesse della famiglia , e questo a lavello 
della repubblica. Ma questa non è intesa, ohe da pec- 
chi o da nessuno. Un prìncipe savio vorrà, ex. gr. cq- 
m’è dovere ,>far servire i soverchi beni "ecolesiastici al 
ben dello stato : si giada , iniquo , sacrilego , empio. 
£ l’interesse personale, o domestico, che detta quest’ in- 
giusti giudizj. Vorrà pel ben pubblico ridurre il nu- 
mero de’ frati , e de’ preti alla regola di tutti gli stati. 
guanti bastano ; l’ ishesso interesse grida ; empio tiran- 
no. Io non dubito , che gli spergiuri , gli omicidi , gli 
adulteri , i ladri , i calunniatori , gli oppressori fra se 
non giudicano, che le leggi; le qmili puniscono sì fatti 
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ilcliltl , non sienu tiranniche. Sono 1 (jiucll7.j dell’ intc- 
resse , e ancli^ del falso interesse , e non quelli iklla 
verità. È Ideilo sposarla sorella, diceva un Toloinmco 
Re di Egitto,. iMjrchè egli si voleva maritar con la sua : 
Caco poteva a quel medesimo modo dire , ognun rubi : 
Massciiiio , ognun sia crudo : Surdanapalo , ognun sia 
un Sardanapalo. 

5 . XIII. La sesta è l’incostanza e volubilità della vo- 
lontà. Ninno può esser savio in qualsìsia scienza e arie 
senza studio c attenzione indefessa ; dunque la disat- 
tenzione o ci lascia ignoranti, o ci rivolge negli errori. 
Quel che distingue i libri di genio e di creazione da 
infiniti zibaldoni , è appunto 1’ attenzione. Questa o 
sciiopre nuovi oggetti non visti dagli altri ; o nuove 
facce di ogg(;tti jier altro cogniti ; o nuovi e; prima ignoti ^ 
rappoi'ti ; o nuovi e non più veduti usi ; o un nuovo 
e più* netto c lucid’ordine nell’ esporgli. E queste melili 
cliiamansi menti cicatrici. La natura ne cfcu molte, ma 
il dilelto di pazienza ne fa venir su assai |X)clie, 

§. XIV. La settima cagione di una gran inoltituiline 
di sbagli c d'eri ori è quell’ esser troppo cupido di no- 
vità , da cui è diflicile , che gl’ ingegni avidi di sapere 
•i garant'iScano sempre. A dir vero il non esserne nien- 
te , è stupidezza : ina il voler rinnovare ogni cosa , vi- 
zio del ouahxi secolo Jia molto di temerità , e dove 
non si arresta , va , senz’ acc irgersene , a terminare iu 
salvatichezza , punto doigle cominciò la coltura. E di 
qui nascono molti de’ paradossi de’ ^anlfi ingegni. Se la, 
comunità deUiengiogli <n Platone non è una satira de’ co- 
stumi delle repuhhlicJie greche , siccome io stimo , può 
qin servir di esempio del sovercliio amore della novità. 
.Sono del medesimo genere i Vortici di Renato, le Mo- 
nadi di Leiijuiz , l’ Ei^ilìo di Rosso % tutt’ i siste- 
mi su la jieifetta virtù < e felicità dell’ uomo , il quale 
non sarà mai quaggiù , che vizioso , e tribolato. 

§. XV. Uu’ ottava cagione sarebbe l’ essere soverchia- 
mente proclive a’ piaceri del corpo ; inipcrciocobc niente 
è tanto coutiaiio alla fatica melodica, agli studj sci j , 
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't severi , all’ aUen/.ione , alla Jiazicnza , quaniìo il <(>- 
vercliio piacere dei coipo , perchè il piaeeie è cagione 
sapiente e stupefaciente. Molle, e grand’ uoini> *i coni* 
battonó. Si vuol dunque dal filosofo prender qUcl pia- 
ceri di Corpo , i quali consistono nel placare i dolori 
della natura , nè più in là di quel eh’ è necessario a 
ben vivere. Il di più de’ piaceri dee trovarlo nella co- 
scienza del sapere , c della virtù ^ c nel mettersi in gra^ 
do di giovare al genere umano , piacere grande , e di- 
vino : piacere delle grandi anime. 

5 . XVI. La nona cagione è quel fare certi studj , é 
impiegarsi a certi mestieri ; dove il gonio non ci tira per 
niente; perchè è Cagione che vi riusciaino male , c gua- 
stiamo tutto. E qui peccano spesso i nostri Direttori , 
i quali non avendo mente alla natura , e indole de’ loro 
allièvi , di tutti voglion far tutto , c come iliCono , di 
tina gramigna fare un'asta. E’ un enor grossolano i! 
suppOrreT’ cìfié tùtti nascono d’ una medesima forza d’iiv 
gegno , quando ognun vede , che non tutti nascono di 
Un medesimo volto e fisonomia. Gli educatori de’ ragaz- 
zi niente" dovrebbero saper, meglio , quanto la fisiologia 
deir uomo ,• c da ninno errore Verrebbero esser più lon- 
tatii , quanto è quello di credere , che la natura genc- 
li de’'perfetti simili. 

5 XVII. Ancorché queste cagioni, che sort dette, crei- 
no di molti erróri ; nondimeno non vi è sorgente più 
copiosa di sbagli , C spropositi, c con ciò di contrasti* 
e mali tra gli uomini , quanto sono le jiassioni , dove 
risaltino fuori del camjro della lagioùc. Elleno guasta- 
no le nostre idee , e viziane tutt’ i giudizi dell’anima. 
Sono al dir di Plutarco , come gli occhiali Coloriti , i 
quali tingono del lor colore tutte quante le cose, che » 
traverso di f|uclh veggiamo .- il che io m’ ingegnerò di 
dimostrarvi con pochi, e,. scelti esempj. 

§. XVlIl. Cominccrò dalla maraviglia * che i Filoso- 
fi _han detto essere Jìglid dell' ignoranza , madre del 
sapere. La maraviglia è un forte tocco del ccrebro na- 
scente da novità o' veduta, o udita: E’ una specie di 


'estasi. Ella o ittgrailfliscé , o impiccolisce trasforiTìata'i 
niente ogni oggetto , che le sembra nuovo. Ad un uo- 
mo pcrcos.só dalla maraviglia nna persona alquanto gran- 
de sembrerà uno smisurato gigante, cd un’altra alquan- 
to più piccola delle altre, un nano di un pialmo. Dna 
beltà un po’ rara, pai rh divina, e una bruttezza alquan- 
to stiana , sembrerà l’ estremo bi'ultrf: I fatti nuovi, c 
insoliti partatìno soprannaturali. Da questa passione na- 
scono infinite favolette , delle quali le istorie , anco le 
più savie , trovansi gremite. Quante ve n’ ha ne’ viag- 
giatoti! 1/ isole incaniate; i Giganti delle Terre Magel- 
laniche (i) , la rara Sapienza e gentilezza de’Cinesi, ec. 
sóli parli di questa passione. Crederci che alla medesi- 
ma si dovessero gran piatte degli Dei , e d^i Eroi del 
Paganesimo. , , 

j. XIX. Appresso alla maraViglia metto quella letizia 
pazza , e soverchia , che Cicerone chiama geslic/ift. E’ 
una sorta di iihbriachcz/a di spirilo , la fanale come si 
è imiTadronita dell’ animo non ci lascia piu vedere , ne 
disccrncrc il vcró dal falso , il male dal bene , la vir- 
tù dal viziò ; ec. Donde nascono infiniti errori ; non si 
potendo licn giudicare delle cose j Senza disccrnerlc, nè 
nisccmerle ; dovè questa passióne le mostra tutte di un 
Volto , e di un colore'. E di qui è , ebe non vi è sa- 
vio , che tìori diventi Stolto in mezzo de’ bicchièri, del- 
le incantatrice bcllczzé ; è de’ troppo lieti festini. 

5 XX. in tèrzo luògo metto 1’ amore \ e 1’ odiò , fi- 
gli dei proprio inlereSse: b’amore ingrandisce soverchio 
■ ìc idee delle còse amate ? l’ odio per co.nti-ario le impic- 
colisce ; è quindi hascono molti giudizi falsi , e iniqui. 
Questa è la cagiqiiè; perchè hoh è possibile di avert niu- 
ii’ istoria sincera j ciascuno scrivendo le cose , secondo- 
clic ama e odia , e ama 6 odia, secondo che gli giova, 
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(i) Si smaltivano di l5 a i6 piedi di altezza. Il 
Signor Bjrron quest'anni addietro Ae trovo una razza 
*€ intorno ad otto piedi. V edcle il suo_ viaggio. 


e nuoce. Niente è yero quanto il detto di un antico co- 
mico; jlmare et sapere vìx Dea eoncediinr. Ma gli si con- 
cederà odiare e sapere! Ed ecco una co}ùosa sorgente di 
falsi giudizi delle une nazioni rispetto alle altre; gli od] 
nazionali non potrebbero fuggire, che idee Lise , e giu- 
dìzi iniqui. 

5 XXI. Similmente il ilesiderio, e la speranz.i, se sa- 
ranno troppo forti , ci deluderanno in mille manieie, mo- 
strandoci le cose desiderate , o sperale con altre f.icce, 
che non hanno , e facendoci credere facile il difRcile , 
possibile r impossibde. E’ un dettato antico ; quod l’olu- 
miis facile crediinus. Quante favolettc non si smaltiro- 
no delle ricchezze, e delle felicità del nuovo mondo per 
la novità e pel desiderio , che si ha di arricchire ? La 
Gujana, paese intorno al fiume delle Amazzoni; diven- 
ne ef Doradoil paese dell’ oro e disei tò mezza Spagna. 
Notisi intanto , che delle volte la soverchia grandezza 
del bene desiderato cel rende incredibile ; al qual mo- 
do Telemaco; ripreso da Minerva, dice, che nè pure 
gli Dei, secondochè egli' credeva, avrebbero potuto di- 
simharazzar la sua casa da’ Proci. Ma difficilmente cre- 
diamo poi le cose , che potrebljero nuoceici, lusingan- 
doci in contrario, e di qui è , che la più parte degli 
uomini muore quando men crede, che alihia a morire. 

5 . XXII. L’ambizione ancora, l’avidità, e l’ a- 
varizia guastano i nostri giudizj. Quindi è , che un 
ambizioso di onore, di gloria, di posti, stimerà giusta, 
c convenevole ogni cosa , che gli serva per conseguire 
quelle cariche , per cui si muore di desiderio , benché 
alfe volle non sieno nè giuste , nè convenevoli. Un lu- 
ciicupido,^ un avaro, posto che consegna delle ricchez- 
ze, c le accresca', non riputerà niun passo disonesto , 
nè faticoso. In tutte le Storie de’ Conquistatori voi leg- 
gerete lunghe concioni di quei capi di Assassini esortan- 
ti alla virtù, pietà , giustizia in quel medesimo tempo, 
che ammazzano , incendiano , spogliano , rubano , ec. 
’ Sono in oltre gli ambiziosi ^ e gli avari molto creduli 
in quel, che ai sqipactiene alle cose desiderate; ond’ è, 




ai 

che vengano spesso uccellati dagli Àstroìogi, e da quel- 
li clic chiamansi Maghi, genus hommum potentibus in~^ 
Jìdum, sperantihus jallax, come li clnunia Tacito. 

5 . XXIII. Il Umore ci toglie ogni giudizio, e ci ren- 
de stupidi , e creduli. E di qui è che ne’ gi’an timori 
si cieclono le più strane novellette. II timoie spesso ar- 
ma una persona centra 1’ altra , e una famiglia contra_ 
l’altra famiglia, c le nazioni fra di loro. Gian parte 
della superstizione de’ pi imi popoli fu figlia del timore, 
primus in orbe Deos fecit timor , ilice Orazio. 1 Dei 
malefìci de’ popoli ( e ogni popolo harharo , o culto, ne 
lia qualcuno ) son figli e allievi del Umore , come i riam- 
monì ile’nos'ri ragazzi. 11 desiderio c il Umore fanno 
nascere e alimentano le stiegoniere a dispetto della ra- 
gione e delle leggi. Ogni fanciullo è 'credulo: e ognun 
che teme molto è fanciullo. ' 

%. XXiV. La superstizione è un Umore- della Divirti- 
tà figlio della ignoranza della natura Divina. Quei clic 
hanno- una vera e quanto si può più netta idea di Dio,^ 
del Mondo , dell’ uomo , dèi j appnrto degli esseri del 
Mondo colla Divinità; quei, che capiscono, che Dio con 
una medesima azione di sua eferna e immutabile volon- 
tà , crea, ordina, consinva , mena il Mondo , senza mu- 
tarsi mai, e senza mai piegar dal primo corso, avran- 
no in lui una senijue costante confidenza , e diranno in 
ogni cosa , fiat i>oliintas tua , cioè la tua eterira legge, 
c con ciò l’ ameranno, e’I temeranno come figli, senza 
veruna superstizione. Ma i pagani aveano sempre , per 
la loro ignoranza, peggior idea de’ Dei , che ilcgli uo- 
mini. Sa vj. ^Quindi era quella loro paura, c tante infini- 
te scliloccliei'ie, che si davano ad intendere. Questa su- 
perstizione diveniva sempre più credula, e piena dine- 
fanti errori quanto più moltiplicavansi le imposture, che 
formavano l’ arte di stupidire. Liv. lili 34 . io. Prodi- 
già eo anno multa nunciata siinf, fjuae rjuo magis cre- 
debant simiplices et religiosi ìiomines , co plura min- 
ciabanliir. L’ uomo è il più fantastico degli animali. 

S .XXV. L’ira fa dell’uomo una fiera, e gli la per- 
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<ìeie ogni risguàrdo al tem}X), al luogo , aHc parsone, e 
a se medesime. E’ ben detto essere una piiz7Ìu t’uiiosu , 
benché di corta durata, brevis furor. Gl’ irati adunque 
iiorr veggono le vere idee delle cose, nè i veri loro aspet- 
ti e rapporti , e perciò non possono giudicarne : e l'a- 
cendolo , danno in falsi giudir.j' , e in gravi e crudeli 
fatti , de’ quali si pentono da sezzo. 

5 . XXVI. II sospetto, che i Greci chiamano gelosia^ 
ci fa parer veri , c quasi toccar colle mani i nostri più 
ridìcoli farneticlii, c ci rende ingiusti. Euclione in Plau- 
to avemio trovata iin;i pentola piena d’ oro , pel sospet- 
lo .s’ iiuinagìna che tutti il sappiano ; ond’ c che volen- 
<lo, celare , il disvela ad ognuno. Quando d sospetto, il 
timoi'c, lo spirito «li vendetta si è una volta imp:idio- 
^ nito di lina nazione la rcntle fanatica , furiosa, crudele. 
Ku il caso degli Inglesi il secolo passato. Essi per que- 
ste fanatismo sacrilicarono Carlo I. , travagliarono Car- 
lo II. , discacciarono Giacomo II., e si tagliarono a 
pezzi fra loro. Cartagine, Corinto, Numanzia , Città 
liinio.se , per sìiuil modo cailclero vittime «le’ Romani. 
I.e pas.sioni .son«> necessarie all’ uomo, per muoverlo ; sa- 
leinino stupidi senza passioni. Mu come si lanciano fuo- 
ri del giro della necessità c della retta ragione, tlivcn- 
tkino i nostri più crudeli tiranni. 

5- XXVII. die farà dunque il Filosof«> per guarilar- 
si dagli errori , e da* vizj che nascono dalle anzidetlc 
ragioni ? Riguardo alle prime, vuole astenersi «lai giu- 
dicare di chicchessia , «lov’ è nella ignoranza della ma- 
teria , c.sscmlo dilTicilissimo il npn ishagliare, dove si ti- 
ra al hiijo. In oltre dee studiarsi di accrescere la ragio- 
ne , c lìiiiarla ; il che si fa cfillc notizie .«Ielle cose , e 
d«:' veri loro rajiporti , cioè c«gli studj della storia na- 
turale, «Iella Fisica, «Iella Meccanica , cc. c con quel- 
li del r.-jgionare , Aritmetica , Geometria, Logica , Cri- 
tica , Metafisica , ec. Non vuol dunque «xnrer a furia, 
ma esser pazi«;nte, verter per miiiiitn, e più volte. Quan- 
to alle seconde , si giianli da que’ giiiclizj., i 'quali na- 
spopo più da passione, che da ragione, mule judicai 


vnnJs corruptus Jadex. Come redore li Tolto del vero. 
i>el bollore degli afietti ? La ragione si turba eome il. 
cuore ; e il cuore come il volto. Vedete il volto acceso 
e trasmutato nella ira , livido nell’ odio , pallido e spa- 
ruta nel timore , inquieto e. anelante nell* amore c nel-, 
la speranza , contratto e- sospettoso nell’ avarizia , altie- 
ro e disdegnoso nella superbia , cc. a quell' istesso mo- 
do si adombaa Li ragione. Gli antichi dipinsero la giu- 
stizia raggiante di lumi d’ intelletto, ma bendata degli 
occhi del corpo ; perciò il volto sempre sereno. Noi co-, 
me dipingoicmo la verità’ 

C A P. UI. 

Degli errori provenienti dal corpo. 

5- I. Il corpo, unico, islrumento di quanto noi sappia-, 
aio del mondo de’ corpi per quattro principali maniere 
può , credo io , esser cagione cosi del rimanere igno-. 
vanti , come dello- errale. K primieramente egli ha un 
«erto peso .sull’ anima,, donde nasce un’avversione alla 
làtìca e all’ ultrnta applicazione , senza la quale, non-.c ’' 
possibile il sajKjre. Quest’ avversione fa: i clic cerebia- 
nio poco; 2 . elie slliniarao il difiicile impossibile: 3. che 
ci contentiamo della corteccia delle scienze ; ond’ è, che 
ci piace più un! opinione ,. Oi 1’ autorità di un auto- 
re , che Li scienza figlia di diligente inqiiisizio- 
ue , dì cnloolo, di raziocinio: 4- cl>& ci sodishtcciamo di 
certe idee- oscuro , confuse, e imperfette; 5. che non- 
conosciamo la nostra ignoranza y e i nostri errori , nè 
•sofVi iaino , che altri ce li dimostri y, peicliè tutto questo 
non si potrcblic fare senza seria e profonda meditazione, 
il che ci annoja,. , 

5- II. Ma egli ci nuoce in secondo luogo pel tem,pe-. 
raniento o costituzione, perchè lumanio-a di pensale se- 
gue la forza delle sensazioni ; e queste 1’ impasto e la 
natura del corpo, che n’ c l’ istrumento. 11 temperamen- 
c flenuuatioo ci fa pensar lenti e tardi, c risputarc im- 
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)H)ssibile Ogni cosa un poco clifiScilt . Il Umjìcratnpnto san- 
guigno ci rende troppo viri , varj , e incostanti nè ci 
lascia applicare seriamente e con fermezza a cosa yeru- 
na. Il Uialinconico annebbia tutti i nostri )icnsieri , e ci 
rcpd e sospettosi, queruli, e fantastici. Il collerico ci gon- 
fia soverchio, e ci dimostra ogni cosa facile, c fattibile, 
ancorché sia impos.sìbile. 

5. in. I temperamenti elipcndono molto dui clima, e 
vengono modellati dalla educazione fisica c morale. I cli- 
mi gelati danno ortlinariamcnte temperamenti tardi , c 
quegl’ ingenia plumbea, clic dicono i Latini; i bruc- 
cianti temperamenti mobilissimi , e ingegni vivissimi : 
medium tcmierc beati. 1 siti l'anno .spesso variare i cl'i- 
lui : un terreno acquoso o secco , ventilato o cbhiso , 
montagnoso o basso , può molto su la natura fiòca del- 
r uomo : c questa decide sempre del morale, lònaliiieiitc 
il nutrimento ha più forza ancora; che il clima e’isifo; 
psTchè fa la prima natura di tutte le parti che eVenm- 
]>ongono. Una pianta di fico allevata col latte animale ci dà 
de’tirbi che sembrano tli un genere diverso dal comune. 

5. IV. Ma è da liadare, clic il clima, il sito, il nu- 
trihiento generano, temperamenti ; e i tcinperainenti dan- 
no cagione alla educazione fisica, c certi .stabilimenti Mo- 
rali e Politici, i quali in altri climi farebbero dfetti sen- 
za c.Tusa, e perciò non durabili. La Setta de’ Quacqueri 
è concorde al temperamento serio c malinconico degl'in- 
glesi : ma ella ferirebbe il vivo de’ Francesi, l’altura de- 
gli S(>agmioli , lo spirito versalile ejiolifico degli Italia- 
ni , il furbo e fiero degli Algerini. La Pcnsilvania è in 
iin dima troppo temperato e dolce ; il Quacquerismo non 
vi può dunque essere di lunga durala. 

5. V. Chi jpotrebbe ora numerare i falsi pregiudizi, 
in cui le naubRÌ vivono per forza di temperamento ? Tut- 
tealc. 'grandi' Opinioni in materia di Teologia , di Morale, 
di Poiitica , di Arti .sono figlie de’ temperamenti de’ po- 
poli ; c perciò allevate con gran gelosia, e trasmes.se per 
CI edita. Ve n’ba tra esse di molte false, e noccvoli, ohe 
premono , ma non si ardisce di rimontare alle loro ori- 




k. 



D«:"ize” 


Coogle 



/ 


bS 

{'ini dopo essersi inslgnoiife degli animi umani, e arer- 
gli tenuti srliiuvi |i«r molti secoli ; e dii lo tentasse piis- 
seielibe o per insensato , o per peinico.Quamlo i nostri ^ 
Missionari vogliono sprcgiiidicare i Canadesi <li cel ti grot- 
tesclii c desolanti pregiudir j, rispondono, non are/e spi- 
rito ; o voi siete uomini di un altro mondo, e non sie- 
te fatti per noi, o guardano liiioo , dicendo, non siete 
nostri amici, 0^1 sacrificano adoro Dei. In certi rigoar- 
di in tutte le nazioni vi è nn poco di Canadesismo. 

VI. Nè è di minor jieso la fantasia, dipendente an- 
eli’ c.ssa in molto d*-’l temperamento. Tinperclocciiè la fan- 
tasia : 1. ingrandisce, e scema più del dovere le imma- 
gini delle cose , e così ci getta in molli e turpi errori ; 

2. unisce delle volte mostruosamente queste immagini 
e ci gaba su la natura delle cose ; d. quando si riscal- 
da sovcicliianientc, come negli entusiasti, e ne’ pazzi , ci 
d.à a dividere lucciole, come si dice, per lariterne. 

5. VII. Restano i sensi ( ed il quarto modo por cui 
il corpo nuoce al vero sapere ) i quali possono ingannar- 
ci per Ire vie. La prima è l’affezione sirvercliia , ch’ossi 
per lo lungo uso contraggono con certi corpi. II fumo 
<!el (ahacco è un elemento vitale per iin Americano. Co- 
si certi piaceri viziosi , per forza di abito , verranno a 
poco a paco prima ad esser stimati indifferenti, poi ne- 
ce.ssarj , ed ultimamente virtù. Per questo principio c 
avvenuto , che molte cose , o aliene dalla natura umana, 
o anche il peso e nocevoli , sono intuite le nazioni lus- 
sureggianti passate nella classe delle necessarie ; e molte 
cerimonie e morie ritlicole , ancorché dctui-pino le scm-^ 
plicità del vivere, son divenute bellezze, c proprietà. Una 
delle morie di gentilezza de’ Grandi dell’ Africa , c rii *' 
molti popoli dell’ Asia , e di portare penrlenti rlallc na- 
rici certi cingoloni, che giungono fino al ihento. Si po- ^ 
trchlic credei e , che anche tra noi il taljacco è per al- 
«uni divenuto più necessario del pane ? 

5. Vili. La seconda maniera è la pochezza di essi 
sensi ; perchè come chi è nato cieco non può giammai 
aver conoscenza de’colorì , nè chi è nato sortlo conosca- 
re i suoni così noi , che siamo nati con cinque, o se 
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sensi, non possiamo con questi conoscere lutti «ss«-ìl 
ri di questo mondo, nè tulle le loro proprietà , e qua-». 
Jità. Dond’è , die il dire, non vi è altro, che quei che 
comprendiamo co* sensi , è turpissimo errore : perche i 
sensi non ci rapportano che le loro motlificazioni escn-'. 
sazioni , e n<)a le t^ose al di fuori di noi ; dum{uc que- 
sti ci creano sensazioni di cinque specie ; e se ne aves- 
simo più , noi avrenuno più generi di sensazioni e per- 
ciò più idee, c coi^cguenteincnte più conoscenze. 

J, IX, Ultimamente i sensi , Jiertehè per noi bastanti 
c perfetti , non sono però perfetti a quel segno, che la 
nostra curiosità , e 1* umpicz;^ , e finezza delle cose di 
questo' mondo richieggono. Quindi è, che noi venghla- 
mo da quelli delusi c ingannati intorno alle propiielà, e 
qualità de’ corpi. Così gli occhi non ci diran mai con. 
esattezza , nè la vera grandezza de* corpi , che veggia- 
mo nè le vere loro, figure , nè la vera distanza. In ol - 
tre c* inganneranno su la natura del lume, e de’ colo- 
l i, e farannoci credere per qualità esterna (jiirl.’o , che. 
litui sono se son nostre seii.sazioni e idee di sensazioni. 
Le tuniche e gli umori degli occhi sono come le lenti 
rifrangenti: se son convesse ingrandiscono a propoi zio- 
iic della Jmnvcssità : se concave, impiccoliscono, L* er- 
ba detta Ila* Botanici Ifyosciamo in qualunque modo 
mangiata ^ ingrandisce tanto gli anguli* visuali , e con,, 
ciò gli oggetti , che una paglia sembraci una grantli.s- 
.sinia trave, c una goccia di. acqua un ^ran lago. 1 me- 
desimi ocelli ‘non di rado ci mpstreraiino muoversi quei* 
ijorpi , ebe stan fermi , e star fermi quei che muovon- 
si. Gli orecchi parimenti ci deludei’aniio intorno a’siio-. 
nì : le narici intorno agli odori: il gusto circa i sapo- 
ri : il tatto su le qualità che ne sono l’oggetto. E sic- 
come i sensi pel vario .uso che se ne fa diventano o 
Toliusti , o deboli avviene che gli uomini selvaggi si 
ridano delle sensazioni de’ culti , e i culti di quelle de* 
selvaggi : i nobili di quelle de’ plebei , e contadini ; e 
questi di quelle* de’ nobili. Di qui nasce.. tra gli uomini,, 
un caos d’idee , varie , oscure, 'confuse , imperfette ; le 
, quali sono la sorgente di^ un! infinità di falsi giiulizj di . 




Digillzed by Google 


Vf 

falsi appetiti ; cloDcle protengono molte inique , e ridi- 
eolf a/ioni. 

J. X. La regola per evitar quanto si può questi er- 
roii , la più corta , c prima di sospettarne ; e poi di 
non credere alle idee de’ sensi , che dopo replicate , e 
e ben calcolate sperienze : e eli non mischiarvi niente di 
fantastico , niente del temperamento del coi-pa : final- 

mente di non credere , che noi jwssiara saper altro del 
mondo de’ corpi , fuorché le nostre sensazioni , delle 
quali abbiamo idee bastantemente chiare , e un certo 
non so che , che in noi le fa nascere ^ del che non ab- 
biamo_, che nn’idca confusissima. Si può egli ? dirà ta- 
luno. E difficile , ma non credo impossibile. Renato a- 
vea ragione di dire , che tulli gli errori nascono dallit 
precipitazione de' giudizj . Noi cc ne pentiamo spesso , 
e non cc n’ emendiamo mai. Dunque a quella |uopoi-- 
zione, che si osserverà questa regola ^ si potruimo evi- 
tare gli errori del corpo. 

CAP. IV. 

Belle cagioni de nostri falsi giudizj , che sono, 
al di fuori di noi. 

5 . 1. Finalmente vi ha di certe cagioni d’ignoranza, 
e tli errore , le quali sono al di fuori di noi. Queste 
poti'elibero ridursi alle sei seguenti : educatori , popo- 
lo , maestri , impostori , corpi , c parole. 

5 . II. Quei, che ci educano, possono guastarci in 
quattro manici e. Primieramente col non prendersi di 
noi cura veruna , e perciò col lasciarci crescere innanzi 
senno come piante salvatiche. Egli ci dcbb’cssei' mani- 
festo , che tutto quel che gli uomini sono , il dchljono 
principalmente all’educazione. La natura fa la pasta 
degli uomini, l’arte le da la forma , e la configura e 
miHiella. Quest’ arte è 1’ educazione. 

5- III. La seconda maniera ( vizio de’ popoli culti ) 
surehljc con aver ]^r noi soverchia condik:cndcim , c 
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tenerci irt troppi morbidezza , per cui I ragazzi dlren- 
goiio imperfetti , altieri , e scostumati , nè giammai 
sottomessi ad arte veruna,^ o mestiere. Dov’ è da l icoi- 
dare un detto del Spirito Santo; <jfai pardi dìscipli- 
nae , odit jUium suunv 

5. IV. La terza maniera sareblx; la troppa severità ; 
perche qucsLi estingue il fuoco naturale de’ ragazzi , c 
lo fa o stupidi , o npligiVi. Si conosce assai il carattere 
degli schiavi , crudeli’ , fiH'bo, proditorio, vendicati- 
vo. E jMìrcìò è da adoperarsi piuttosto pudore , genti- 
lezza , civiltà , e una manierosa gravità, che spavento, 
e sevizia. Ma si vuole incominciare da’ primi giorni in- 
fantili ad usare una savia educazione : indurata la na- 
tura , giova p<x:o 1 ’ al te : Nanique iirendis neqyleclà fi- 
li x innascitur arm. Licurgo sul fatto degli uomini pen- 
so da agricoltore: stimò di prevenir la nascita; noi, 
ne’ d'i sav] , pensiamo da guastatori. Se Tainore genera 
gli uomini , ho per massima fondata sulla Fisica , che 
una donna , che ami molti, non può generar , die mo- 
stri. Non è il solo uovo, che fa un uomo ; ma una 
forza energetica d’ ambi i genitori. Come partecipa di 
molte , ecco in natura umana un mulo , degcneranle 
dalla prima natura. Intanto delle volte si approveranno 
queste sorte di generazioni , siccoihe confacenti a po- 
poli politi. Così la coltura a poco a poco viene a di- 
struggere se stessa. 

5. V. L’ uomo è ad un tempo sfesso , un vegetabi- 
le , un animale , e un razionale elettivo. L’ educazione 
vuol migliorare le proprietà essenziali di tutte e tre que- 
ste nature , sviluppandole , ingrandendole nel lor gene- 
re , portandole aU’iinisono, e piegandole dolcemente al 
fine deir uomo , della famiglia, della società. E questo 
non si può fare che Cogli al)iti di virtù meccaniche , 
che modellano la' forza dèlie membra : dello morali , 
che governano il cuore ; e delle intelletiiuili , che re- 
golano l’ inlcUetto. 

S- VI. Gli educatori adunque de’ ragazzi ahhian per 
certa regola , che V xnstruzione , quando è saviamente c 
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ainoreYoImtnte tilla , ancorcliè sembri ributtarsi ]K.r 
una certa elasticità della natura puciile ; lascia nundi- 
meno semp; e delle ]>uone inipiessioiii , cbe a lungo an- 
dare operano molto su gli animi umani , puichè non 
vengano guaste da contrarie impressioni. Questi avver- 
menti sono simili alle jiei cosse, le quali generano sem- 
pre una forza impressa , brmebe gli strumenti perou- 
tienti risaltino. Non si vogliono dunque scoraggiare gli 
educatori pel jioco momentaneo piotino. Ma ogn’instru- 
*ione debile avere le st’gucnti condizioni : i. Non vuol 
esser contraria alla natura : 3. l)cbb’ esser fondata sul 
vero , e ben l'agionata: 3. Netta e chiara: 4. Energe- 
tica : 5. Corta : 6. Piacevole , e piena d’ umanità : 'j. 
Che mostri chiaro l’utilità, che nq risulta : 8. Fiequcii- 
tfi : non si però clic cagioni noja. 

5 . VII, In quaito luogo possono i nostri Educatori 
non esser troppo savj e virtuosi , e con ciò in vece di 
sapeie di virtù, e di costmiiatezza , instillai-ci a poco 
a poco i loro errori , i loro vizj , e le loro scostuma- 
tezzc ; e questo avviene d’ordinario nelle nazioni igno- 
ranti e guaste. Ma tra le savie medesime e virtuose 
non è possibile , che non vi sicno di moltissime fami- 
glie, in cui non siensi per lungo tratto di tempo accu- 
mulati de’ piegiudiz.j falsi e noccvoli , che trapassino 
ne’ ragazzi quasi per contatto . Sono gl’ idoloUi e le 
pupe delle fam'glie, dice il Cancelliero B. cone.- 

§. Vili. 11 jojKjlaccio poi in ogni paese r!cl mondo 
è sozzo , avente più dell’ animale , che del razionale , 
nè sempre lien costumato: e oltre a ciò pascevi d’im- 
magini favolose, o confnfFattc, c di opinioni invecchiate 
( che diconsi pulMici pregiudizi ) , le quali non han- 
no alcun fondamento nelle sorgenti del vero ; ma o 
nella fantasia, e neirintcresse , o ne’ vizj, o nella stor- 
tagine di giudizio di coloro , cbe dapprima le 
dividgaron , e ora le difendono per un falso onore , o 
per r utile , cbe ne traggono. Ora nascirulo noi e vi- 
vendo ip mezzo al popolo , siccome ad ima pestifera 
atmosfera , #h}d è làcilc di non esseiiK infetti. Vi he 
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«li molti , i quali hatìóo tcrltto degli erróri popò- 
fàreschi. Se ne vorrelilie scriyci'e di più ; e appresso la- 
re un libro , d-gll errori popolàresclù di <juei , che 
'combattono, gli orróri popolareschi. 

5. IX. È detto qui sopra, che la più gran sorgente 
degli errori dell’ intelletto è il cuore :^le passióni pri- 
ma annebbiano , poi Sconvòlgono la ragione. Due na- 
zioni vicine hanno sempre di certi interessi comuni a 
divedere , dunque sono 1 ’ una gelosa d<;ll ultra ; quindi 
nasce l’invidia , l’odio , la ncmiciz.ia. Allora i reciproci 
giudizj di queste due nazioni diventan tàlsi pregiudizi. 
Questi pregiudizi si beono da’ ragazza con il latte della 
nutrice. Tal era lo stato de’ Giudei e di;gli Egi'«i » de 
Greci c deTersi dopo Ciro , degli Ateniesi e de^li Spar- 
tani , de’ Romani e de’ Cartaginesi , oc. e oggi e quello 
degli Spagnuoli e de’I*ortoghesi , de’Franccsi e degl’in- 
glesi , de’ Moscoviti e de’ Turchi ■, de’Roniarti e de’iVa- 
politani. Ma queste passioni , c i l'alsi giudizj , che ne 
iiascono , vanno da Po^rolo a Popolo , e da una Terra 
dcU’istessO Popolo all’altra, e da Cainiglla a famiglia, 
c da persone a persone della medesima professione. Co- 
me ci jKitremmo salvare da qiicste pesti de’ cuori , c 
dell’ intelletto ? 

5. X. Aggiungartsi ultimamente i maestri , i quali 
possono depravarci o per mancanza di arte , o per 
ignoranza della scienza ; o per iscoslumatezza , o per 
Certe maniere sconce e incivili. Certamente sarcbljero 
molto da riformarsi in alcune parti di .Europa le 
scuole , c gli studj : e pi incipalmcnte nel metodo , c 
bella lingua. Non si dovrcbbeixt .ammaestrare i giova- 
ni nelle scienze severe , che richieggono prudenza , 
prima de’ diciotto anni , nel qual tempo la ragio- 
ne viene a risvegliarsi , e a formarsi : e appres.sò 
tutte le scienze dovreblxnisi insegnare in lingua del pae^ 
se . affinchè si potesse più facilmente entrare ne mister) 
della sapienza; Il ghe se si può per tutto altrove, in 
iiìuna parte si può meglio quanto in lidia , dove la 
lingua è r icca, c dove se manca in qualchecosa, può seii- 
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»a ineomiTTOdo nessuno ««sere aptretfciuta per gli fonti 
telatemi, domi’ c nata cioè per la Greca, e I/atina. Se 
importa alle nazioni cult* di esser calte ; dee impoi tar 
molto a’ Sovrani di avervi delle Irùonc scuole, e de’savì 
Maestri. Ma non si segue questo metodo. Ed ecco quel 
die tra noi lia estinto il gusto della lingua Italiana j 
»e fra jioco spLinterà la Giuiisprudcnza , divenuta già 
studio di ragazzi e terzisti da Filosofia , eh’ era e sarà 
tscinprc. 

J. XI. Quanto io parlo de 'Maestri intendo parlar anco 
de’ libri , i quali non sono altro , die i Maestri, die 
fuiTiiTO un tempo. Sicdic dunque un libro oscuro, sèinc- 
Co , pieno da cupo a piedi d’ errori , empio scostumato, 
te rozzo, fa a se simili tutti Coloro, i quali lo leggono, 
e t, uto più, quanto con maggiore attenzione. Pei^ciocdiè 
i libri di ordinario serV'ono di metodo a’giovani. 

5. XII-. Ma niente tanto ha guasta la vita umana , 
quanto gl’imjiostori , i quali «sia per avidità di guada- 
gno , o per ambizione di regnare nell’arte e professione 
loro , o perchè si amo essi medesimi lasciati ingannare 
da un falso lume di verità , aggirano le persone , c le 
nazioni , c danno loro a credere infinite sciocchez/c , o 
aliene dalla natura , come gli Astiologi giudiziarj , gli 
Auguri , i yali , i Misti de’ popoli gentili ; o noceyoli 
alla vita, e alle vere arti. Come i Segictisti , gli Alclii- 
misti , i falsi Medici, i falsi Politici, o nemiche della 
Vera virtù , e pace dell’ animo , siccome lutt’ i falsi fi- 
losofi , e Muralisti , o incitanti gli uomini [Contra gli 
nomini, siccome sono ì Maestri di puntigli d’ onoic , 
i lodatori de’ Conquistatori , ec. Quindi è , che scorre 
fra popoli un’infinità di false opinioni conseerate dal 
costume , le quali formano quest’ atmosfera puzzolente 
della ragion popolare. 

■5. XIII. Che guadagnano essi gl'impostori? Allevano 
nemici, o di se, o dello St.'do ; Poiché se gli allieri 
arrivano a capire l’ inganno , diventano nemici dc'Mac- 
Slri ; se non arrivano , ciTscono nemici della putrii ; 
perche ogni falsità in materie giuri guasta I" uomo , e 
•’ oppone a’ suoi veri interessi,. 
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J. XIV. Ma prima di tor la mano da questo lilaro 
potidibe qui domali lai si : ,i . è egli rem, che ogni er- 
rore nuoce all’uomo ? 2. K egli espediente clic gli uo- 
mini si disingannino di tuli’ i loro prrgiudizj ? Rispon- 
do ad ambedue , di no. Qual male 1 aver creduto per 
tanti secoli quelle sfere dure de Cieli ? Cesare liforino 
il Calendario Romano , e pressoché pareggiò 1 ’ anno ci- 
vile al naturale, anche in quella credenza. E se v ha 
di certi pregiudizi , che un popolo intero abbraccia co- 
me il più gx’an tondo della sua felicità , direi a nostri 
inquieti cervelli , non toccate. I Frigi si burlarono de 
Romani, mandando loro una picciola pietra rozza e in- 
forme per la madre feiea (1) ■ que.sla pietra lu i>er 
moltq- tempo l’ anima di Roma. In Moscovia una don- 
na se non è battuta ogni gionio dal suo manto si cre- 
de vilipesa , e n’c infelice. Perebè volerle togliere tanta 
felicità? Vi ha di cciti pregiudizi , senza de’ quali uh 
vecchio sarebbe infelice Pindaro li chiama speranzè 
nutritive della vecchiajà. Lasciale dunque che il cre- 
da. Io non avrei voluto obbligare i Moscoviti a tagliar- 
si di botto le barbe: essi non credevano di poter en- 
trare in paradiso senza Iwirbe , pcrcliè far morire quei 

vecchi senza consolazione ? r • i 

5. XV. Dunque l’orror, che nuoce, e die si vuole 
ad ogni modo sterpare , è quell» , il qual nuoce alla 
virtù, e alle arti , vale a dire che nutrisce i bricconi, 
e i }K)ltroni, che dissocia gli uomini, e die non .siille- 
va , ma accresce il cumulo de’ dolori , e delle afflizio- 
ni. Ve n’ha molli in tutt’ i paesi. Qqei che fugano dal 
genere umano si fatti erroi'i sono i veri Ercoli. Ma 
tutti gli Ercoli furono figli di Giove. 

5. XVI. Finahucnle noi nasciamo, cresciamo, vivia- 


(i) La credo un rappresentante della sapienza 
divina ispeltrire e governatrice. Tanto suona, in gre- 
co la madre Idea. Kedi di questa sloria Livio hb. 19 
cap. t/f. c i 5 . 
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mo , moriamo in mozzo di coi-pi , che qì oìj conciano 
tl’ o£»ni inforno. Tutte le prime nostre cognizioni son 
.■sensazioni , o fenomeni di corpi , e le scienze , s.cnza 
eccettuarne alcuna , o hanno per oggetto questi corpi , 
cioè questi fenomeni di sensazioni , o vi son fondate , 
come su la jyi'ima loro base. Tutte le scienze Geome- 
triche lavorano su 1 ’ idea di estenzione , eh’ è uno di 
quei fenomeni di sensazione: le Meccaniche, c le Fisi- 
che fondansi su questa medesima, e su le sensazioni di 
njcjto, figure, distanze, pesi, durezza , 'fluidità , lir- 
ine , suono, ec. L’Etica, l’Economica, la, Politica, la 
Giui'ispiudenza ec. la Morale in somma , che hanno 
r uomo solitario, o gli uomini accozzati insieme per 
soggetto, nascono e fondansi su de’principi di .sperien- 
ze sensibili. La Metafisica ha per base la nostra co- 
st;ienza , e le sensazioni di questo Mondo , su le quali 
s’ innalza. 

§. XVTI. Ma tutt’i corpi son per noi de’ poligoni d’ 
infiniti lati. Essi ci destano sensazioni diversissime se- 
condo che agiscono in noi da certi lati più tosto , che 
da altri , in certi siti , a certe distanze , che ad altre; 
secondo che le loro azioni si attraversano , spezzano , 
indeboliscono , o fortificano ; secondo la resistenza , o 
azione cospirante del nostro corpo : secondo la dispo- 
sizione del principio pensante. E tutto questo cagiona 
tra gli uomini un’ infinita varietà di .opinioni , . di fal- 
se idee , d’ erroi'i , per cui i Filosofi si vogliono poi 
scannare. 

5. XVIII. Qual rimedio ? Perehè ,i corpi non c in- 
gannino non ce n’Iia nessuno nella hilosofia : perche non 
ci scanniamo ve ne può essere qualcuno. 11 perfetto u- 
nìsono ne’ nostri giudìzj è impossibile. Ogni uomo è 
come un istrumenfo musico composto d’ infinite corde , 
e infinitamente dilicatc e mobili , capaci d’ una infinita 
diversità di vibrazioni , onde per legge fisica del Mon- 
do v’c una_ infinita diversità di sensazioni, e quindi 
una infinita dissiinilitudiiie d’ idee , onde vengono ài - 
treltaiiti giudizj varj e diversi; dunque e’ si vuol yc- 


«Icre se si può aver V unisono Jiellc arinni le più im- 
portanti a mantenere 1’ unità del Coipo CivHe. In tutto 
if lesto è da lasciare a ciascuno la ìibeità di sapere , 
o iinpaizirc a spese sue. O^ni altro rimedio è peggior 
del male. 

C A P. V. 

Degli errori, che nascono dalle parole. 

§. I. Non tì h sorgente più vasta d’ idee , quanto è 
quella della comunicazione degli uomini infra di loro 
■per mezzo delle yiarole ; ma non vi lia pure maggior 
sorgente di errori. Tutte le parole son di lor prima 
origine figlie o della natui a , o del caso , o del biso-. 
fino ,• o delle lingue antidiluviane. 1/ aspetto delle cose 
di questo mondo , che veggonsi in cielo, e in terra , 
commosse le fibre degli occhi , e con ciò il cervello de’ 
primi uomini ancora salvatici, e stupidi : certi suoni, 
che provengono o dagli animali , o dalle parti degli 
elementi, come belati, abbajamenti, ruggiti, muggiti, 
ronziti, canti di mxelli , venti, strepito di acque cor- 
renti, cigolamenti d’alberi scossi , ec. ec. fecero il me- 
desimo scotcndo le fibre dell’ organo degli orecchi : e 
gli odori , i sapori , le qualità del tatto medesimamente 
^r gli altri sensi. Oltre di ciò i dolori , i piaceri , le 
diverse maniere di sensazioni e passioni dell’ interno tatto 
il commoveano di dentro. Come dal cervello escono tut- 
t’ i nei"vi , che muovono i muscoli motori delle membra 
. del nostro coipro , questi moti del celebro spinsero gli 
strumenti del parlare a profièrire de’ suoni , e nel- 
r istesso tempo i muscoli delle mani , del capo , delle 
gambe ad- indicare gli oggetti , ond’ erano commossi. 
Questi suoni , furono i primi segni delle interne sensa- 
zioni , afièzioni , nozioni di que’ selvaggi. E perchè le 
impressioni , che la natura fa su de’ nostri sensi ; e quin- 
di su il cervello 4 si modificano variamente secondo non 
solo r azione impressa dagli oggetti , ma la varietà della 
costruzione fisica , e degli abili contratti ne’ primi anni, 
e queste cose variano seconda i climi , i siti , le arti 
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di '▼iwre , ec. di qui «'intende, perchè in dWersi luo- e 

ghi di questo globo tenaqueo nacquero dirersi suoni 
piimitivi , com’ è provato per le radici di tutte le lin- 
gue cognite. 

5 . II, Questi suoni non poterono esser dapprima, che 
j munosillahi. È provato per 1’ esempio de’ fanciulli. I 

primi fondatori delle nazioni non erano , che fanciulli 
' con la barba ; perchè anche adesso dopo il corso d» 

tanti secoli le nazioni selvagge han più del fanciullesco, 

! che del virile. Ma questa istessa verità è dimostrata per 

le medesime radici delle lingue antiche , quasi tutte mo- 
uosillahe. 

I J.-III- Segue ancora dal medesimo principio, che le 

radici di queste lingue salvatiche non significarono daji- 
prima , che esseri e forme corporee , azioni , e pas.sioni 
di coiT». I fanciulli , e perciò i selvaggi , non soti ca- 
paci di altre nozioni. Questo primo stato delle lingue . 
i stato fondamentale , ancorché poco osservato dalla turba 

! de’ filologi , dee dare il principio a tutto il corso delle 

' conoscenze de’ popoli , e rettificane una infinità di- sbagli 

f de’ dotti , i qudfi leggono gli antichi libri su le loro 

I raffinate e metafisiche idee. E\. gr. un selvaggio greco 

della prima età del mondo dopo il diluvio , soffiando 
dovea per quella pressione di cei'vello premere alquanto 
le labbra , poi distaccarle come in un piccolo spasmo 
cinico , e quindi aggiungci'vi il suono di un’ inter jerio- 
ne o ; questo sono nell’ orecchio di chi vedeva pno : da 
; questo pno , venne poi pneuma , sofia. Un selvaggio 

r de’ primi latini facendo il mede.simo, dovette incomin- 

ciare da una specie di sibilo espresso per la lettera f , 
e unirvi un’ interjezione anch’ egli , e date origine al 
verbo flo, onde veune poi Jlatus, £ l’istcsso di spiro, 

! , $. IV. Il caso fu la seconda sorgente di moltissime 

j parole, nè operò diversamente .sui semi, e‘ il cervèllo, . r 

che focesse la natura ; perchè il caso non è che un ac- 
cozzamento de’ fenomeni e degli effetti della, natura , 
alquanto strano, e per noi improvviso. Così l'aspetto 
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di qualcLe forma e 6gura strana , una nuora combi- 
nazionq di cose , un inciampo , un ]:ierìcolo subitaneo , 
suoni stiaordinai'j , subito piacere , o dolore , e mille 
combinazioni di sensazioni nascenti dal mondo fisico o 
molale, e certi seberzi di libera fantasia , dovettero far 
nascere quasi foituitamcnte uu gran numero di parole, 
che imitate dagli altri accrebbero il primo fondo della 
lingua naturale. Queste paiole dovelteio aneli’ esse esser 
monosillabe , e segni di torme , qualità , azioni , pas- 
sioni corporee. 

5 . V. Alla natura operante su i sensi , sia per corso 
ordinario, sia per quello , eli’ è detto foitiiito, si ac- 
coppiò per intervalli il bisogno. Le persone voléan di- 
stinguer le cose, le loto qualità ; le azioni ; le passioni, 
r Online , le circostanze , i luoghi , tempi , modi , cc. 
e le nozioni e affezioni , che in esse alla loro presenza 
nascevano : c non avendo bastanti segni in qiie’ pochi 
nati per forza della natuia , o del caso , cominciarono 
prima a servirsi di moti di occhi , di mani , di dita, 
rii contoi sioni nel corjio , di celti corpi naturali , che 
avessero qualche similitudine con ciò • che volcano si- 
gnificare . di varie combinazioni di questi coipi , come 
si può vedere tuttavia ne' geroglifici Egizj , e Chinesi , 
e ne’ Quipù Peruviani; e oltre a ciò ili suoni di strumenti 
cU colori , di figure artefatte , ec. Ma non 'credendosi 
ancora ben intesi , vennero finalmente o ad articolar 
nuove parole, o ad accozzare in mille. varie maniere le 
vecchie. Questa fu una grandissima r-ecluta per le lin-» 
guc primitive. 

5- VI. Le nazioni dopo il primo stato postdiluviano, 
in cui vissero timide , e riserrate , cominciarono ad ar- 
dire ad allargarsi , prima da vicina a vicina , e poi a 
maggior distanza di paese , sia per bisogno di traffico, 
sia per avidità di conquistare , sia per curiosità di co- 
noscere. In questa comunione non fu possibile ch’esse 
non prendessero le une dalle altre mollissime parole. E 
cosi noi troviamo che le presenti liiiMC di Europa , e 
della maggior parte dell’ Asia , e deli Africa settentrio- 


hale son piene di fadice , e parole Egizie , Fenicie , Ara- 
bichc, Caldee, Greche , Latine, ec. : come quasi tutte 
le nazioni Americane , dopo la conquista , che ne han- 
no fatta gli Europei , cinquettano il Portoghese , lo 
Spagnuolo , il Francese , 1 ’ Inglese , e il Latino mede- 
simo. Ecco una quarta cagione aumctilatrice delle lingue. 

5. VII. Un diluvio e uno sconvolgimento dell’ orbe 
tcrraqueo è dimostrato non- solo per le antiche tradi- 
zioni di tult’ i popoli , ma per la fisica della terra me- 
desimameute. Le presenti nazioni non sono dunque ve- 
nute , che dagli uomini antidiluviani , e han dovuto .. 
sormontare la catastrofe della terra in qualunque morlo 
che si spieghi . Or parlavano essi , o no gli uomini an - 
tidiluviani ? E se parlavano , come indubitatamente par- 
lavano i non è stato possibile , 'che quei, che sormon- 
tavano il diluvio , non portassero seco nel nostro mon- 
do le antiche lingue. Son sicuro , che essendone scap- 
pati pochi , non poterono recarci 1 ’ intere loi o lingue ; 
e che , vivendo per molto tempo in grandissimi bisogni 
della vita ; non potettero nè pure conservare tutta quella 
parte di lingua , che portarono seco ; ma non dubito , 
che non ne conservas.sero molta ; e eh’ ella non si mi- 
schiasse colle nuove lingue ; o come radici , o come 
com]X)ncnti le nuove parole. Sarebbe questa la lingua 
degli Dei differente da quella degli uomini, che Omero 
delle volte memora nell’ Iliade ? 

'■ 5. Vili. Or come dalle lingue nascono delle false 
klee , e degli errori ? Qui accennent in generale qual- 
che cosa : ma nel libro seguente sarò più minuto. I. 
Quanto alle parole antiche di natura , di caso,idi biso- 
gno , essendo noi ora assai diversamente modellati' per 
la presente cultura , ed educazione , che non erano i 
primi popoli selvaggi; Egiz] , Arabi , Cananei , Greci , 
liatini , ec. dii pvtrebbe dire ’con certezza , eh’ esse, 
queste antiche parole significhino oggi le medesime sen- 
sazioni , immaginazioni , nozioni , per cui significare 
nacquero ? ‘ 

li, Le cose di questo'mondo hanno un’ infinità di aspètti 
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cliTcrsì , siccbc guardati da dirersi lati , ci dcLLono di> 
versamente commuoyerc ; poisiunio noi ora indovinare 
per qual as]>ettu le guaidassero i popoli primitivi , e 
fissare con sicurezza il significato delle loro parole ? 

III. Le parole composte, o derivate dalle antiche ra- 
dici , e continuate poi ad usarsi nelle lingue seguenti , 
sono soggette alla medesima incertezza , e cagioni ili si- 
mili errori. 

IV . Il caso vario sempre , siccliè noi non jìossiamo 
certamente (issare la forza delie paiole di caso da quel, 
che Ora ci accade , purché noi non supponghiamo i casi 
{icrfettamente simili, ed egualmenle scoùntici nel coiqiOj 
f nell’ animo ; il che è impossibile. 

V. I bisogni sono infinitamente variati , e quindi le 
aiti da sodiUsfarli ; duhque da’ nostii bisogni , e dalle 
aiti nostre non possiamo capile i bisogni antiebi , nè i 
modi da soddisfargli, c cosi giudicare della forza delle 
antiche parole. 

VI. Le forme del governo , le leggi , i costumi , le 
opinioni pubbliche ; ec. sono andate sempre variando ; 
ma son rimaste le parole , o le radìei de’ primi tempi. 
IVon è egli un grand’errore il giudicare da’ tempi iiostii 
delle idee , affezioni , leggi , governo , cc. de’ primi 
popoli ? 

\II. In una nazione culla . e studiosa dì scienze , 
quasi tutte le idee diventano metalisiclie ; ma tutte le 
idee de’ primi fondatori de’ popoli , come oggi de’ Cana- 
desi , de’ Lapponi , de’ Siberi , de’ Cafri , ec. erano fisi- 
che , e materiali. Si può dalle nostre giudicar di quelle 
senza errore ? 

Vili. Una parola passindo da una nazione in un’al- 
tra , o da uno in un altro tempo, varia pronuncia, e 
fa perciò diversa impressione sulle nostre orecclii ; e sul 
nostio cervella. Le lettere gutturali , le labiali, le den- 
tali , le palatine si scambiano spesso I’ una coll’ altra j 
per lo quale scamUamenfo le parole originali si acco- 
stano nel suono alle nazionali, e acquistano diverso si- 
gnificato dalle antiche. ^ uova e gran cagione di errori. 


TedeU il tratto delle lettere di Vossio, e le disserta- . 
sioni di Mister Sharp sulla forza delle lettere. 

IX. Noi non intendiamo l’antica lingua Ebrea; la 
Greca, la Latina, che per tradizione comunicatalo da 
tempo a tempo nella stessa nazione , o da popolo a po- 
polo vicino, con cui si aveva commercio. Noi v. g. sap- 
piamo la forza delle parole Ebree Jehova , Melec , Sa- 
rà , ec. di Dio Supremo . Se , Creò , per tradizione 
degli Ebrei fra di loro , e degli Ebrei colle vicine na- 
zioni. Similmente la forza delle parole greche del tempo 
di Omero si sapea da’ Greci a tempo di Plutaico per 
tradizione fra di loro , e da’ latini per tradizione comu- 
* nicata da popolo a popolo. E l’ istesso della forza delle 

{ iarde latine. A tempo di Marco Antonio s’ intendeano 
e leggi Decemvirali per tradizione de’Biaggiori. Questa 
tratjizione continuò poi negl’ Italiani , Spagnuoli , Fran- 
cesi , ec. e passò da popolo a popolo di varie lingue per 
commercio. Or chi direbbe , che questa .tradizione per 
diversi tempi , e diverse nazioni non cambiasse nulla 
nelle idee primitive ? Si potrebbe provare il contrario 
per infiniti luoghi degli antichi libri. 

X. Finalmente la metafora, o trasporto di parole da 
senso a senso simile , fa una gran parte di tutte le lin- 
gue. Non se ne poteva far di meno , senza accrescere 
all’ infinito le parole. Quindi è che una medesima parola 
ha delle volte otto, dieci, dodici significati. Siamo noi 
certi di tutti quelli , che le dettero gli anticlù ? e an- 
coi a chi ei assicui'a , che quel , che seii»bro simile ai 
popoli rozzi , il sia per noi 1 Non ci è dunque sorgente 
dì più , più ridicoli , più grandi , più nocevoli errori, 
quanto sono le parole. ■ « 


LIBRO II. 

.DELI.’ inventrice. 


Le scienze non sono che certe catene di proposizioni 
j^enerali , o manifes.te di per se o dimostrate per altre 
manifeste e chiare, applicahili a casi particolari, e re- 
;;olatrici di quelli , come la Geometria , e 1’ Aritmetica, 
ec. Ma ogni proposizione comjionesi di termini , ed i ter- 
mini sono i segni delle idee, cioè delle notizie delle cose j 
rliinqiie le idee, o le notizie sono il fondamento di tutte 
le nostre scienze , e arti. Per il che dopo esserci inge- 
gnati di emendar , quanto si fmtea , l’ intelletto , è uopo 
rlic ieggiamo ora, come e donde s’ abbiano a raccat- 
tare le prime notizie, o idee delle cose. Ma spieghiamo 
prima la natura , c le varie sorte delle idee. 



CAP. 


I. 


Della lutlura. e. delle varie specie dell' idee; o forme 
e notizie delle nostre sensazioni , c cose , che ne sono 
gli oggetti. 


vS- L Questa patola idea , ch’è greca d’ origine , non 
SI vuol dir altro, senonchè una forma, specie, imma- 
gine , notizia di cliccchessia. Si sogliono distìngucie due 
supremi generi di queste torme , uno de’ quab abbrac- 
cia 1 idea materiali , e 1’ altro intellettuali. Quelle son 
piu vicine alle sensazioni , e queste più astratte e gene- 
rali. Veggo un fiore , m’ immagino un pappagallo, ecco 
lina sensazione e un’ idea materiale : se l’ universalizzo, 
e un idea intellclfifiilc. Veggo un quadrato, è un’idea 
materiale aneli’ essa ; ma se rapporto questo quadralo 


I 


nH uno più pel fello e più nnlvciMlc, die si forma nel- 
r intelletto , è un’ idea intelleltualc. Di ogni cosa si può 
ioiuiaie un’ idea intelletliiale ; le quali non sembrano 
esser diverse dalle pcrcezibni e notizie generali della 
mente. Quindi è , che coloro • i quali hanno poche no- 
tizie generali , come i ragazzi , gl’ idioti , i selvaggi , 
hanno altresì poche idee intellettuali. Le loro idee son 
tutte .'sensazioni e grossolane immaginazioni (i). 

5. II. Or tanto ì’une idee, quanto le altre possono 
( per quel che mi pare ) considerarsi per quattro aspetti 
I. Per la loro origine 2. Per quel che sono in se me- 
desime 3 . Per gli oggetti, che rappresentano l'inal- 
mcnte pel modo come gli rappresentano. E di qui è , 
che si possono distinguere XXIII. classi d idee, forine, 
notizie. 

5. III. In fatti considerandole perla loro origine, se 
ne possono fai e tie classi, le quali chiamansi avventi- 
zie , fattizie, e innate , 0 sian naturali. D’ idee avventi- 
zie son dette quelle , che noi ci procacciamo per 1 uso 
de’ sensi , siccome son tutte l’idee de’ corpi, delle pro- 
prietà , qualità , azioni de’ corpi , le quali non avreiu- 
1110 altrimenti , se fossimo destituii di sensi , come i 
nati ciechi non hanno mai idea nessuna de colori , nè 
i sordi de’ suoni. 

5. IV. Idee poi fattizie diconsi quelle, che noi me- 
desimi ci facciamo. 11 che accade in cinque maniere , 
per similitudine , per pioporzione , per associazione o 
assortimento , per astrazione, per argomento e razioci- 
nio , per luti’ i quali modi dilarghiamo mirahilmenfe 
il magazzino delle nostre notizie. Co.sì da un’ idea di 
un elefante per similitudine ci formiamo un innumcra- 
hile nunicro di si fatte idee. E dall’ idea d uomo 
di giusta statura , possiamo immaginaici per propor- 
zione e similitudine de’ popoli Oigantcscni, o Dim- 

1 ( 1 ) Ecco perchè queste persone non capiscono la 
lingua de dotti , lingua d' idee intellettuali. 





naei.’E ancora unendo idee di dÌTcm specie ci fortnìa- 
mo certe noaionl composte , come di un mondo d'oro, 
di un cavallo alato , di un centauro , ec. Ma per niuna 
ria ne acquistiamo più , quanto congetturando c aigo- 
mcntando. Tutte le scienze astratte son figlie del ra- 
sioclnio. 

J. V. Per idee innate intendiamo quei sentimenti , 
che ci Tengono naturalmente dal fondo stesso della na- 
tura nostra , come sono quei sensi della nostra esisten- 
sa , della nostra sensibilità , del vero in generale , del 
giusto ec. A queste meilesime si rapportano 1’ idee del 
nostro pensiere , della nostra volontà , della libertà , e 
tutte quelle , che naturalmente ne derivano. Sembra che 
queste idee sieno come il centro del nostro vero sapere , 
intorno a cui raccolgonsi tutte le altre , e pel cui lume 
se ue giudica (i). 

VI. L’ idee poi considerate per natura loro sono 
o intelligìbili , o fantastiche , semplici , o composte : 
L’ idea intelli pbile è un’idea astratta , nè rappresentante 
il suo oggetto sotto foima corporea , come sarebbe l’idea 
del pensiero, della volontà, dell’ente, della potenza, 
della virtù , del vizio ; e, infinite altre. Un idea fanta- 
stica dicesi quella , che rappresenta il suo oggetto sotto 
fbima corporea. Tutte 1’ idee de’ sensi son singolari , 
fantastiche. Ma come elle vanno nella ragione, e si uni- 
versalizzano , acquistano la natura d’ idee intelligibili , 
e formano il piano delle scienze. Dicesi ancora fantastica 
ogn’ idea finta , un sarnetico , un capriccio , come sono 
la maggior parte quelle de’ Poeti, de’ Romanzieri , ec.^ 
5 . VII. 1/ idea è semplice, se è una sola forma, in cui, 
c con cui non vadano unite altre forme ; come sarebbe 
r idea del rosso, del verde , del piacere , del dolore , ec. e 
ancora della lunghezza , dell'ente, della potenza , ec. Ma 


(i) E di qui è che ogni uomo si fa esemplare dogn*^ 
cosa , della, quale pensa. 
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» sicno pii'i fomig unite insieme , e liippvrsenlanti un og- 
gelto iiioltilbruie , o concetlibile jh-t v«i j uspetti, com« 
J'idcii di un uomo, di un cavallo, di un albeio, e dì ogni 
altra sostanza complessa, questa idea diccsi composta. 
Siccome le cose, che sono oggetti delle nostre idee, son 
quasi tulle fomite di molte proprietà , facce, aspetti , 
non altrimenti che i corpi poligoni ; cosi la maggior 
parte dell’ idee umane si vogliono in grosso avere per 
. composte , tanto più , quante le nazioni son più savie. 
Dunque l’ idee de’ selvaggi son ■più semplici , ma piu 
confuse : quelle de' popoli culti più distinte , ma più 
complesse. E di qui nasce la scaltrezza della ragione 
de’ popoli seieuziatì. 

J. Vili. L’ idee rispetto a’ loro oggetti sono ptinra- 
iiniite positive , o negative. Le prime son quel'e rroti- 
zie di quel, eh’ è 1’ oggetto, come l’idea di luce, di 
suono , di gravità di ente , di potenza. Le altre sono 
notizie di quel , che non è 1’ oggetto , conte 1’ idee , le 
quali rispondono alle parole negative, oscurità, stluit- 
zio , leggerezza , niente , quiete , incorporeo , ttrtmo- 
hile , cc. Cosi dottrina è notizia positiva , ignoranza . 
negativa. Dove si vuol considerare , idre le notizie ne- 
gative suppongono sempre delle positive ; perchè non si 
può conoscere quel che manca, senza saper che è. Mon 
si può conoscere 1’ incorporeo se non pel saper e , che 
cosa è corpo : nè 1’ errore , se non da chi sa il vero. 
E di qui è , che i popoli ignoranti non conoscono l’ rgtwi- 
ranza ; e i popoli contrafiatti e brutti notr conoscutto la 
bruttezza : che i ciechi non potrebbero sapere di es.ser 
ciechi , se non vi fo.sse chi loro il facesse sa}icre. E 
que.sto volca dir Platone con quella spelortga , 

sotterranea, nel principio del VII. libro della lìepuh- 
hlica. 

5- IX. Secondariamente idea per questo medesimo 
r tgitardo alle cose rappresentate , sono o adeguate , o 
inadeguatc. Quelle rappresentano quanto nell’ oggetto , 
sema orrieltere nulla ; queste omettono qualche asj etto, 
l'ioprietà , parte. L’ idee disensazione sono da aver si per 


nftei;uate , perclic non rn)ipre<!entano , die se sfesse « o 
r intima nianiera , con cui ci seniiaiuo mossi e molli- 
ficati dagli oggetti esterni , e mn già le qualità delle 
cose , che ci modificano. Il rosso , il suono, il caldo, 
r odore ec. sono nostre sensazioni , e non proprietà delle 
cose : e ogni sensazione è sempre tale , e tanta , quale 
c quanta si sente. 1/ idee fittizie sono anch’ elleno per 
lo più adeguate , come 1’ idee astratte , e jier la mede- 
sima ragione ; perchè non rappresentano , che quel che 
noi vogliamo , che rappresentino , siccome sono 1’ idee 
elelle tàvole de’ Poeti , c de’ Romanzieri. L’idce di Mor- 
gante , di Orlando , di Fcrrautte , di Rodomonte , di 
Marlisa ; é ancora di Din limlana , dell’ elmo di Mom- 
Inino , del Giclopo d’ Omero , de’ giardini di Alcinoo , 
sono adeguate. Ma l’ idee delle sostanze di questo mon- 
do c delle loro proprietà e forze son tutte inadeguate , 
e mancanti , sia per la debolezza del nostro ingegno , 
sia per mancanzai di attenzione nel considerai le , e ana- 
lizzarle. L’ idee delle sostanze , a parlar di filosofo , non 
sono , che uu complesso di certe proprietà , che noi 
ascriviamo a certe cose , che ci scuotono per gli sensi : 
queste non son ipai tutte quelle, che per avventura sono 
nella cosa medcéìma. Niun cied’io, ardirebbe a dire, 
che non vi fosse nuli’ altro nel Gielo, nell'aria , nel 
fuoco , nel lume , nelle piante , nagli animali , che cioc- 
che noi ne pensiamo : perchè le giornaliere scoverte , 
che in questo nostro secolo inquisitivo, si' f.mno nella 
storia naturale lo smentii ebbe. Aggiungete che noi non 
conosciamo i corpi che per sensazione, cioè per contatto- 
iiegli organi nostri sensitivi; ma ogni corpo è un com- 
plesso d’ infiniti semplici , la cui azione iniinitamente 
)iiccola non può scuotere , o non iscole sensibilmente le 
fibre eli questi organi sensorj : onci’ è , che sono fuori 
d di’ atmosfera delle nostre sensazioni , che vale a dire, 
ci sono ignoti (i). 


(i) Questo pruova c/te i corpi son per noi fenomeni, 
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J. X. Una terza classe fli queste itlee è quella tifile 
singolari, e universali. Lina idea singolare non rappie- 
sciita che una cosa sola , come i’ idea di me , di Cice- 
rone , ec. L' universale poi rappi esenta quel che ripu- 
tiamo comune a più cose , o un r apporto con più sin- 
golari , come uomo , pianta , triangolo e tutte 1’ itlce 
de’ nomi , che chiamansi appellativi , come quelli che 
rajipresentano quel , eh’ è simile , o comune , o si.rap- 
poita a più cose. Di qui è , che 1’ idee universali son 
pai to della riflessione e della ragione , che si rappresenta 
di molti sotto r aspetto d’ unità. I.a prima sciema , che 
ci avvezzi all’ idee universali , è l’ Aritmetica ; la seconda 
la Geometria : la ter^ la Metafisica. L’ idee universali 
costituiscono la razionalità. Si può aver delle sensazioni, 
e anche di certe c*onosceirze senza idee universali , ina 
non si è aclu razionale : Donde segue , che la raziona- 
lità è projKrrzionevolc all’ universahta delle idee. Ecco 
percirè i popoli selvaggi ragionano poco. 

§. XI. In quarto luogo le notizie delle cose soix) as- 
solute , o relative. Le relative sono quelle, che si rap- 
portano r une all’ altre , come l’ idee di padre e tiglio, 
di maestro c discepolo , di Ee e suddito , di Vescovo 
e Dir cesi. Àssolrrte |K>isono, quando non si rapportano 
a ue.ssun’ altra : Se io enuncio questi numeri, uno, due, 
ti'e , quattro, cinque , ec, parlo per idee assolute. Ma 
se li pronuncio a quest’ altro motto , primo , secondo , 
terzxi , quarto , quinto , ec. per idee relative. Poche sono 
le parole di qualsivoglia lingua , le cui idee a lx:rr con- 
siderarle , non sian i elative alle idee di diverse circo- 
stanze ; e perciò' poche 1’ idee assolute. Dorrd’è, che 
r ignoranza di tali rap|x>rti è una delle graiuli cagioni 
dell’ cr. or e così nelle scienze , come nell’ in ter pe trare gli 
altrui libri. 

■H ■ ‘ 


non sostanze. Se non si rett jiea l' idea di corpo , la 
Metafisica , cioè la Filosojia gcncrcile , sat à sempre 
piena di tenebre a di errori. 
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J. XTI. Una quinta classe conlipne le noruic astratte^ 
fonerete. 0^511* idea, clic rappresenta o una proprietà di 
qualclic cosa , come separala deli* altre > o quel eh* è 
comune a più cose dicesi asti atta , quali sono T idee 
di queste parole uno , 2, 10, linea, figura, corpo ma- 
tematico ,* giustizia , superbia , uomo , ente , ec. La mag- 
gior parte delle divinità de’ Pagani erano idee astratte, 
come Temi , Venere , Cupido , Teti , Diana , Apollo , 
e anche Crono , Giove , cc. Quindi a* romani Marte , 
Fede , PalloTe , Vittoria , ec. Ma se significa la pro- 
prietà congiunta col soggetto , o una cosa singolare , 
chiamasi concreta , come V idea di Platone , di una certa 
pianta A, di questo triangolo X. 

5. , XIII. Finalmente l* idee rispetto agli oggetti' sono 
o ckìmertehe cereali. L’idea chimerica è di due ma- 
tniere f ^'prima se non ha oggetto corrìspondenfe' in na- 
ura, come» un’ idea di un monte d’ oro, di un cavallo 
alato, delle fate, d* un* palazzo incantato. Secondaria- 
mente se i’ oggetto è impossìbile e ripugnante , coinè 
iiu ccrcliio quadrato , un ircocervo , e queste seconde 
* idee dicònsi contraddittorie , pugnanti , impossibili . 
Tutte poi quelle idee , che non sono chhneriche , chia- 
roansi reali. . , ^ 

5. XIV. Le nostre notizie riguardo al mondo come 
r appresentano i loro oggetti , possono essere o chiare , 

^ o oscure^ o distinte^ o confuse» Un’idea è chiara, se 
r apporta talmente il suo oggetto , che non si pena a 
riconoscerlo quando ci torna innanzi , qual sarehlie in 
tutti coloro , che non sono ciechi , I’ idea del Sole , e 
della Luna , ec. Ma se si stenta a riconóscerlo , è un’idea 
oscura. Tali sono un’infinità di corpicelli organici per 
gli .'poco pratici della storia naturale , e moltissimi an- 
che per quelli , che vi sono consumati. Sono nell’ istessó 
caso una gran quantità di voci in tutti gli autori an- 
tichi delle lingue morte , le quali j^r la loro antichità 
non ci presentano , che idee oscure , e incerte , cioè di 
dubbio signi tìcato. 

§. XV. Un’idea distinta e quella, che non è sola- 


mente chiava , ma ci dimostra le cavatferistiehe , o i 
segnali da dblingueila da ogni altra , come sarebbe 
r idea di un triangolo, che io distinguo lacilmenle dal- 
r altre figuie KV gli suoi lati; o di una lattuga, 
che io conosco aall’ alti’ erbe per molti segnali delle ra- 
dici , del gambo , delle fiondi , de’ fiori , de’ semi. Ma 
se r idea è chiara , nè però ci somministra segnali da 
distingucila , come l’ idea del rosso , del verde , del 
dolce , del piacere , e di ogni altra sensazione , diccsi 
confusa. Tuttt 1’ idee geneiicbe , ancorché chiare , son 
nondimeno a cfiti riguardi confuse. Come si sente dire 
cosa , si distinguerà dal niente , ma non se n’ avrà , 
che un’ idea confusa riguardo al che : e Animale , si 
distingue bene da’ non viventi ; ma non si poti ebbe dire 
qual animale fosse. Di tutte le idee unsveisuli quella , 
che noi diamo alle parole sostanze , è la più confusa ,• 
perche le sostanze, come 1^'aiia, il fuoco, l’acqua, la 
teria , i metalli, ec. non sono rispetto a noi , che un 
complesso di certe proprietà e qualità cognite per certe 
nostre sensazioni , pur nondimeno noi crediamo , che 
oltre a tutte queste proprietà e qualità vi sieno de’ sug- 

? ;ctti , che ne sono il sostegno , nè poi sapremo dire che 
òssei'o questi suggetti. 

CAP. II. 

Origine e intenzione dell' idee, o sieno notizie 
. delle cose. 

5 . I. La materia delle nostre scienze sono le prime 
idee , e notìzie , che appoco appoco ci mettiamo nel- 
r animo , universalizziamo , c combiniamo. Cn uomo , 
che non n’ avesse nessuna , non altrimenti che un fan- 
ciullo di pochi mesi , o imo stolido , non potrebbe pen- 
sare , nè ragionar di niente : Dunque il primo passo , 
che si vuol fare dagli studiosi dei vero sapere , è di 
conoscere i fonti delle nostre notizie, coltivargli, * de- 
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ri\ arile il più che si può. K come •livei'se Scienae Iianiio 
diversi toiiti , e’ sono da visitai- quei Conti , per atli- 
pfiieine 1’ idee prime , che servono a quelle Scicn-ii; di 
Ibndaincnto , come la Storia Naturale al Fisico , la Sto- 
ria Civile al Politico , la S. Scrittura al Teologo Cri- 
stiano , ec. 

§. II. Si è molto disputato su I’ origine delle nostre 
idee, fo:me , noli/.ie. Questione piuttosto cnriosa , che 
utile, la quale non dee tuihaie la pratica de’ nostri 
sfudj. Che che si possano credere i metafisici, noi non 
abbiamo alti e sorgenti delle nostre notÌ7Ìe , Cuoi che le 
quattio seguenti , coscienra , organi sensorj , testimonio, 
ai'gomento. n 

§. III. La coscienia ci somministra le prinie idee di 
quel , che ajijftrtienc ali’ interna noslru natura. Qu&< 
st’idee son ceite riflessioni, che nascono da interne sen- 
sazioni , e son congiunte con quelle. Cosi noi conoseia- 
nio , che ci siamo , che siam soggetti a piacele e do- 
lore , a di molte passioni , che siam liberi , che )icn- 
siamo , appetiamo , e abbiamo una forza attiva sollo- 
luessa per la maggior parte alla signoria dell’ animo ; 
die siamo timidi , compassionevoli , innainoraticci , ira- 
condi , dispettosi , vindieativi ; che amiamo più il ben 
nostro i che quello degli altri: Invidiosi, sospettosi, e 
alti e si fatte nostre proprietà : in somma , che siamo 
im misto e un complesso di tutte le buone e cattive 
qualità degli elementi , delle piante , delle bestie , che 
conosciamo in questo modo ; il quale misto ha molti 
riguardi , è governato dall’ intelligenza e ragione , ma 
più delle volte governa , o più tosto trascina seco la 
ragione. Tutto questo ci viene ad esser noto per intimo 
senso , e co.scicnza. E questa è la prima sorgente della 
scienza dell' uomo , scienza necessaria a chi vuol saper 
vivere , o educate e governar gli altri. 

' J; IV. Quest’ idee poi di coscienza per 1’ uso del di- 
scorso , di cui ogni uomo è dotato , analizzando , sin- 
tesizzando , e per ulteriori riflessioni , ci portano a seno- 
pi irne moltissime altre , le quali loio son comie->3e , e 
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Korà le <fuali non jK,tielibeio queste esistere, ('osi (h.l 
iciitiici pensanti , ap|-clenti , potenti, e dal riflette! a 
die niente non si. fa dal niente ; subito concliiudiauio , 
clic fi di hh’ essere qualdi* E.sscre pensante , volente, po- 
tente, di’ esista da se , senz’ àver avuto al Ira origine, 
dic una eterna c neeessaria esislepzà'j peidiè se.un taf 
essere non esistesse , noi pensufiti SW^uuno’ esseri nè tattii 
jiè eterni. A qiiqsto modo il discorso diviene amplissi^ 
ina surgelile di nuove scorci te , e veiità ,* c fonte di 

sottjnza, * 

.5, V. Ma di tutte le sorgenti^ delle nostre idee là' 
•perionza de’ .sensi , cio^ la percezione de’ i'enomcni dello 
cose al di fuori di noi ,' è la più ainpia e vasta. Uni» 
infinità di forine di corpi , c delle loro proprietà c qua- 
ntità , di Kguie , di movimenti, di usi , acquistarsi per 
*> le .sensaiionv degli occhi , .senso lai'gbissirao e aeutissiiuo, 
Jloltissiine ancora nc riceviamo pel tatto , il più sicuro ' 
de' sensi. Il medesimo è degli altri organi sensorj , uditir, 
odorato, gusto. Le sensazioni , che noi proviamo per lo 
scuotimento, che le cose, le quali ci circondano, pro- 
ducono nelle libre initahill e sensitive, di questi organi, 
creano nella mente un’ infinità d’ idee. Dunque chi vuoju 
aumentar questo fondo , gli bisogna di veder molto , 
trattar molto , fare delle osseivazioni , e sperienze , e 
avere di molti istmmenti da farle bene. Questo mon- 
do , in mezzo di cui viviamo non si conosce , ch« 
per sì fatte sensazioni e sperienze, ed è per noi ^ iìl 
. dentro di noi , che al di fuori, 

§. VI. I sensi non ci rappoitano che quel che ci è 
d’ intoiao , o più tòsto certe nosti e sensazioni prove- 
nienti da quel , che ci è d' intorno, fenomeno in som- 
ma , o apparenze. Ma perchè d’ intorno a noi non par 
che ci sia , che quel che chiamiamo corpi , cioè un 
gruppo di apparenze sensibili ; i sensi non ci rappre- 
sentano , che foi'me , iènomcni , e notizie di cose cor- 
poree , come di stelle , aria , lume , fuoco , aixfiia , 
piante , animali , (tc. de} lor moto , delle vaiietà di 


quMti moli . dell’ ordine . e de’ rapfxirti sensibili di si 
latte cose ; c delle altre loro sensibili qualità. 

S- perchè questi sensi ci sieno utili, epos- 

sano iKD proy vederci di notizie, è necessario che noi 
gli usiamo spesso , ampiamente , diligentemente. Gli 
useremo spesso, se spesso faremo delie osservazioni, ed 
esperimenti sopra i corpi , che ci ciicontlano ; peichè 
mai le prime esperienze non ci scuoprono tutto, nè 
bene. Useiemgli ampiamente, se pci conci emo per più 
luoghi , che si prjssa ; dond’ è che i 'viaggiatol i hanno 
Mmpre piu notizie, che quegli i quel; non viaggiano. 
Finalmente gli adopereremo con diligenza , se ci servi- 
remo di strumenti acconci , collie di cannocchiali , mi- 
croscopi , bilance, compassi , coltelli, fucine, e 'un’ in- 
linita di macchine , che perciò si sono inventate , i>er 
f pi ouiuovere le scienze fisiche , e 1’ utile . che la nostra 
■Vita di cjUài 4 vita «inch ella’ sensibile, ne ritrae. 

S- vili. In lei-zo luoM ponghiamo il testimonio. In- 
finite cose sono nel mondo , che noi non potremmo sa- 
pere.^se non per l’altrui testimonianza. Cosi la storia 
Mn s’ impara che j^r testimonio. La testimonianza non- 
dimeno ha quattro gradi. Il piimo è il testificare quel, 
che noi non potiemmo osservare per noi medesimi : e 
in quMto genere sono tutti gli Storici Civili, ed Eccle- 
siastici , e quegli Storici Naturali , che riferiscono feno- 
meni accaduti ne loro tempi , e che non sono ne’ no- 
stri. Il secondo e 1’ attestare quel , che noi potremmo 
veder per noi stessi , se non ci trovassimo o fuori del 
luogo , o fuori dell’ occasioni e delle comodità , e tali 
sono gli storici delle sperienze , e de’ fenomeni naturali, 
che non accadon sempre. lì terzo è 1’ attestare quei , 
che tutti possono di per se conoscere pe’ sensi ; come è 
la storia del Cielo , delle piante , degli animali. Il quarto 
e il testificare d’ intendere e di aver dimostrato quel , 
che molti per debolezza della lor ragione , o per pol- 
troneria non par che intendano. Polibio è un testimo- 
nio delle cose succedute nella gueira Cartaginese , il 
quale appartiene al primo grado. Le Memorie dell’ Ac- 
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cailemia «1*1 Pari^ , I 4 ? Traniazioni Ati{>iicam . ec. soiio 
spesso testimoni di osservazioni , e spei ienze tisiche , clic 
appartengono al secondo grado. Plinio, Redi, Reamui, 
l)iibamel , Fiamincstced , Linneo , Buffon , * ec. sono 
Storici della Natura appartenenti alla terza classe- Ar- 
cliiinede , ed Euclide sou testimoni dell^ loro dimo- 
strazioni , i quali apparteugono alia quarta. £ in que- 
sto stesso nuiueio debbono riporsi tutt’i filosofi, quando 
insegnano quel , che ci dicono di avere scopeito per la 
ragione nel campo delle scienze. Ma il Filosofo si 'dee 
studiarc di non dipendere, che quanto si può il meno, 
da altri , che da se stesso , ne’ due ultimi gradi di te- 
stimonianza ; altrimenti sarà un Gazzettiere, non un Fi- 
losofo. Egli dipenderà da se stesso , quando non si foii' 
derà su 1 autoiità di Platone , di Aristotile . di Gali- 
leo , di Renato , di Newton, ec. ma su le loro ragio- 
ni, che si stillerà di capire e di far proprie. 

5- Aggiungerò qui, che nella lettura della sto 
ria , o sìa de’ fatti umani , non si vuol tanto badar<- 
a' fatti stessi, quanto alle cagioni e motivi de' fatti, af- 
fine di conoscere che cosa è 1* uomo nell’ accozzamento 
cogli altri uomini : peichè l’ uomo è un tal essere , che 
non iscuopic mai uitierainente la sua natura se non* 
nell’ unione cogli altri , e ne’ varj siti , rapporti , inte- 
ressi , eh* egli na con quelli. E oltre a ciò come molte 
scienze e molti diritti di persone, di famiglie, di po- 
poli, si fondai» su certi fatti antichi , o serie di fatti; 
si vuol conoscere la ragion de* fatti : perchè non è il 
fatto , che costitnisce un diritto, ina la ragion del fatto. 

5. 'X. Nella lettura poi degli altrui libri, i quali ci 
servono di testimoni, o di maestri, si vUol vedere pri- 
ma chi legge , poi che legge. Chi legge dee leggere con 
pazienza, sei-enità di mente, riflessione. Senza riflessione 
non si profitta, senza serenità non s’intende: senza pa- 
zienza non si a I riva *a connettere. In oltie dee legge'e, e 
rilc^eie. Più : ognuno , che legge per profittare , dee leg- 
gere al tavolino, con la catta, e la penna in man» per 
%notar quel che serve. Ma dee veder che legge. Non si h i 
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,<la l<"£fgcr tutto. Vi son ile’ libri scritti senza critica , senza 
raziocinio , senz’ amor del vero , senza sincerità : libri 
da servire ai parliti, calle loro passioni , e a coltivar 
r ignoranza e T errore : libri barbara me ni e scritti, in- 
sipidi , ]>ucrili. Questi libri in un secolo , dove n* lia 
tanti buoni, non sono da leggere. I libii da leggersi si 
possono dividere in tie classi. I. libri di lei tura anni- 
versaria per coltivare la ragione. IL libri neeessai j alla 
professione. *111. libri rici caliti Io spirilo. Certi libii 
ibitilicanti la ragione e ’l giudizio son di annuale let- 
tura. Ce n’ ha molti. l' libri di prpfcssione , i migliori, 
da legger sempre. I libri ricreativi a certi tempi. Un 
poeta, un oralore ricrea. Il testo della natura è di let- 
tura pei cnue per un tisico , c *1 testo delle leggi per un 
magistrato. Per chi ama di pensar bene ve n’ Jia assai 
c diversi , nè oggi ignoti , e da leggersi ahneno una 
volta r anno. 

§. XI. Noi non siamo in ogni tempo dispost'^ a ben 
*' leggere. In certe ore siamo tli mento ottusi , in certe 
sonnacebiosi , in coite altre agitati e distratti da qual- 
che passione : spesso prevenuti prò, o contra, ne’ quali 
casi iiou siam buoni leggitori. Ma quel che più ]>revie- 
iic , è l’atmosfera de* pregi udizj della mizione , donde 
siamo ; dell* ordine di persone in cui •siamo arrollati ; 
lidia nostra professione ; perchè ogni popolo , ogni ceto, 
ogni professione n’ La una. Ella fa , -che noi prima di 
leggere il libro abbiamo già giudicato /“donde avviene, 
che o non lo leggiamo , c ci priviamo di un islrumenlo 
da conoscere la verità , o vi troviamo quel che ci por- 
tiamo , il che ci priva di profittare. 

§: XII, Chi legge in oltre ha da capire y che 1’ iilee 
dell’ autore sono attaccate alle parole , di cui si serve, 
e alla struttura , o perifrasi delle parole. Chi non è 
ben versato in quella lingua , non capirà mai i veri 
sensi dell’ autore.. In fatti poi di lingua si vuol sapere, 
che la medesima lingua cambiasi di mblto ne’ signifi- 
cati, cambiandosi il , il luogo, e le persone. La 
lìngua latina del tempo di Adriano era alquanto diversa 
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«la quella «lei frtnpo rii Cicerone ; e* questa da quella , 
che tu in tempo di Plauto, e questa da quella del tem- 

f io de’ Decemviri. In oltre m Roma si pensava , e par- 
ava latino con qualche diversità da Padova. Finalmente 
Cicerone , e Cesare , benché della medwwa età , han- 
no nondimeno molta diversità nell’ usot’dcf parlare, la 
ninna lingua v’ c maggior diversità di significati delle 
metlesime parole da temi>o a tem|>o , da luogo a luogo, 

C da scrittore a scrittole , quanto nella greca. 

5- XIII. Tratteniamoci un poco più su questa òsser- 
va/ioiic. A' lente è più certo, rjuanto che le medesime 
parole Coir andar del tempo c col pus.sar per divei’Se na- 
zioni cambiano notizie, e sensi. Per cogion d'esempio, 
negli antichi tempi de’ greci cpiscofios significava una 
spia ; appresso un guardiano di campagna , o degli ani- 
mali ; poi i censoii pubblici furon tlelti episcopi : fi- 
nalmente tra noi cristiani questa medesima parola si 
prese consenso più rilevato e sagro , per dottore , cen- 
sore , prefetto { Praesul, Praelalus ) nella scuola cri- 
stiana. Ecclesia si dicea tra i pagani un’ assemblea po- 
polare; nel Nuovo Testamento tutta una scuola cristiana 
con i suoi dottori , sacerdoti , vescovi , come la Chiesa 
di Gerusalemme 1 la Chiesa di jdntiochia, la Chiesa 
di Smirna , ec. Poi è passata ad altri sensi; e prima 
il corpo degli ecclesiastici si è detto Chiesa ; quindi i 
Tempi i ultiiiàmiente le spie mense de’ beneficiati , come 
beni di Chiesa , jK-r beni della mensa oescooile , Ca- 
noniche , Parrocchiale. Basileus si dicea come in Ro- 
ma ne’ primi tempi princeps , un signore c principal 
ciltadiiio ; jkjì si è preso in altro significato per un So- 
vrano Monarca: imperalor era um comandante di escr- 
cilo , che poi si picse per un grande e assoluto So- 
vrano : coUUtl , primo magistrato della Repubblica , è 
vernilo a significare certi piccoli giudici di commemo ,’ 
o d’ arti : Papa fu ogni padre : poi tra i cristiani ogni 
paroco , c ogni vescovo ultimamente il solo vescovo 
di Roma. Nomos fu prima una ]X)rzion di terra da pa- 
scere : poi una prefettura ; appresso una consuetudine ; 
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quinctl un* canzone ; ultimamenle una legge. C cos'i 
certe parole di biaaimo dirennero col progVessu del tem- 
po onorevoli , e le onorevoli lùasimevoli , come di la- 
tro , servo , si fece prima un soldato , poi un ladrone} 
e da dico , colpa, percossa, si venne a significar pena, 
e quindi la giustizia , 1' esempio , ec. 

j. XIV. Finalmente il filo del raziocinio tirando giìi 
o sù viene dalle idee di queste sorgenti é scoprirne in- 
finite altre con quelle connesse , e in questo è propria- 
mente posta la filosofia. Cosi dal vedere il Sole, i Pia- 
neti , le Stelle , dai coirsideraie l loro moti , e cambia- 
menti , nasce un’ immensa quantità di notizie , che or- 
dinate poi insieme formaito l' astronomia. A quella me- 
desima maniera si son formate la fisica , la medicina , 
la statica, ec. Il calcolo di molti fatti umauì presen- 
tatici dalla Storia, ha generato la politica, l’ economia, 
« r altre scienze morali. 

C A P. IV. 

. « Della natura e forza delle parole. 

I. 'Delle prole è detto nel cap. V. lib. I. ma se 
n’ ha a,<fir più, e ribadir qualche cosa. Un uomo so- 
litario , lui v^ro selvaggio , non imparerebbe miti , che 
pochissimo : non avrebbe , che le sole notizie , che la 
natura gli metterebbe nell’ animo per via de’ sensi , e 
poche riflessioni , eh’ egli sarebbe di tanto in tanto co- 
sfretto a fare. La massima parte delle sue conoscenze 
gli vengono da] praticar cogli altri uomini, e coll’ im- 
parar do quegli o nuove notizie , o il modo di sviluii- 
parc e ordinare quelle, 'che ha dalla natura. In questa 
comunicazione reciproca di pensieri e di arte di pensare 
consiste il più grande , e il più bello imparare. 

5; IL Ma allìnchè un uomo possa comunicare le sue 
notizie, i suoi interni pensieri, sentimenti, affetti ad 
tm altro , ,c necessario , che si serva di qualche segno. 
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I legni , de* quali gli uomini sogliono se<TÌi'8i , sono o 
nalarali , o artificiali. T naturali sono assai pochi e- 
scarsi, come il cambiar colore, certi gesti significa tiri, 
certi suoni non articolati , i quali usansi sino dalle be- 
stie. E questa è presso appoco, la lingua de’ Mimi e 
de’ Muti del Serraglio di Costàintinopoli. 

5- III< I segni artificiali sono o cose, o qualità di 
cose, come figure , colori ec. cose , o moti, o suoni 
di cose significanti più per convenzione , che per natura. 
Cosi presso agli antichi ceiti uccelli, cei ti 'quadrupedi, 
ceite piante erano destinate a significare alcuni rilegati 
sentimenti. Ne’ tempi a noi più vicini i colori si sono 
adoperati a significare ; e tali sono le monture de’ sol- 
dati , le bandiere delle navi , le insegne degli ordini ca- 
vallereschi. Il moto degli occhi , del capo , delle dita 
si adopera a molti significati. Il suono de’ cannoni, delle 
campane , de’ tamburi parla. ^ . 

5 . IV. Ma di tutt’ i suoni quelli , che si chiamano 
parole (i) , sono i più espressivi de’ nostri pensieri , e 
aS’elti. una una questione quanto inutile , altrettanto 
ditficile , come gli uomini han cominciato ad articolar 
le voci , c formarsi Ic lingue. Quando i greci dicevano 
essere suti gli Dei autori delle lingue , dissero due cose, 
una di antica tradizione , che chi creò gli uomini , loro 
insegnò a parlare ; 1’ altra di considerazione filosofica , 
che questo piob'ema è naturalmente insolubile , e per- 
ciò 8»i(*ovioy «’pjtyiz» , un impresa da Dei , come dice 
Fl.itoiie nel Cratilo. ' 

5 . V. Le parole dunque sono destinate a comunicare 
agli altii r idee delle sostanze , delle proprietà e qua- 
lità delle sostanze, de’ stadi delle qualità , razioni, le 
passioni , e le quantità aell' azioni , o passioni : il punto 


( 1 ) Gli antichi italiani dissero parabole, e questo 
h il «'«pA/SoXi» de' greci, cosa che si tirano ad altri. X* 
parole si tirano agli orecchi. Quindi dico ai latini , 
parlale , perché ai greci « tirare, 


passa; li p„„f« 

il II* ■ I Ja connessione, o riiiui:iiaii/a 

«leU .dee, e I’ atlaccamcnfo de’ RÌ„dizÌ '^‘1’%"-"'- 

-'™- - 

So»r All >‘0>ni sos/a,it/r,- , eon.e 

Albem, Uomo, Mondb.'ec. Giustizia, Kmtezzà 

» X' aMo If"* " : i«--,q<iaU significano Jc r, «aliti 

oic/o; ailn s: ,^vt™ 

qualità sono spiegati con quei 
sta^ ’f*" r , o SI, periata. In m.e- 

L «upcra la francese, avido 

era 1 Italiana , non avendo noi comparativi, che assai 
com * r F,'*® supisf la latina , avendo quella de’ 

Mhf’F d- ’ «.comparativi de’ super- 

■ '’>• t d. qui c, clh; in queste qualità si iiuò’si.ie- 

5irun'hrn‘‘'‘‘T‘'"‘'' ’'c "n J’iancese; 

.Virino: In ^ i'i**"* nasce r oscuriti di molle lun- 
tfi niecol ^ povera , perdiè lingua 

picco!*) ^ poveri^ , e iminmnf/» tiQ9i«i*v:r. dove '* 


VnSV" ìt ® 'g'™’*'’ barione , dove 

n molti altri diletti , principalmente ne’ verhi 

I A Tv*> ctinol'1 'jtia't 


olire 

noti 


^ ..... . ....u... , pimcipaimcnte 

' r'^vn'T® comparativi , \iè superlativi. 

ir, mie passioni si Spiegano con qnelle 

ohe SI chiamano verbi: i p.i.icipi, ci le..ni„i 

. h ® P''‘‘ ‘'cV!lc , le quali 

. h.emans, prepos,t,onì. Le maniere poi d.Jl’ azioni o 
|sts.,.oni sp.egansi con quelle voci , le quali si dicono 
,^’i’,rbj , cioè pai-ole , ohe servono a svilupiwr medio 
1 azione o passioni de’ verhi, , ® 

ji'i ’L Affitiohè si possano intendere gli autori, e prin- 
p. multe gli antichi , e* pnmieramcnle ncces.sario, che 

vissirr** " •‘*^F"' ‘^‘^. P’’P0lV quegli autori 

1 , " . . j ^ scrissero, incominciando dalle prime micini, 
questa storia .solamente si può imparare la vera 
poprieta delle prole, la quale nacque dalla m.KlilicazioiK 
«ir sensi e cci-vt-Jli d.'gli uomini ancora iguorauli c s«l- 
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Valici, che faccasi per l’asneUo e arione delle cose, fia 

10 quali vivevuno, e che loro accadca ito, concotile pei- 
clò ai loro rozzi costumi. Perchè dicesi propvielè delle 
paiole quel senso, che fu loro dato da pi ima. Come la 
p’Ojiiictà della parola Ebrea Jehomh debb’ esser quella, 
che la palle Ebrea , o Cannea , le diede , quando co- 
minciò ad usarla (i). Similmente la proprietà di Ais in 
pi eco , quella' di Jovìs in latino , di honìos in greco , 
di jas in latino, di in greco, c-dì jusliz^ in lati- 
no , devono essere le nozioni de’ popoli sclvaì^i , bar., 
bari , e fanciulli , tali quali son òggi^ i selvaggi Cana- 
desi , Siberi , tc.:Cotal projirìetà andò passo passo va- 
riando , pcicliè'col progresso del tempo i pojioli’ come*, 
vissero e jteiìparono tllversamente, cosi diedero alle me- 
desime parole sensi diversi, sul principio meno distanti 
dal piinin , poi lontanissimi. Cosi acorn ai piiini set* 
tciilrionali fuion le ghiande, di cui vivcnno; poi còrn 
tu il friìincnlo: e pannale fu il vitto di gl lande ; poi 
ogni vitto: ora è a noi appannaggio. E ®z£«y 05 co< mi- 
te , a i primi greci 'fu ogni fiume : poi gli stretti de* 
mari , dove le coirenti delle marce son sensibili : quindi 

11 mare fuori del nostro Continente per la medesima 
ragione delle correnti , o degli osti, per cui Jluit , et 
reflnit. Axi» , c Jr.'.i ne’ primi tempi dovett’ esser predar 
sitila natura, eil Terra, ed «®, vado, e Saifiov' 
selvaggio predatore, un cacciatore, e tutta la uazioite 
Sr 4 *o 5 , coiqio di predatori, come i Gallas dell’ Africa , 
gl^ Irocliesi dell’ America , i Taitari Settentrionali ilel- 
1’ Euioj'a, e dell’Amia : e 8«i5, pranzo di carni umane, 
eh’ era il solo cibo di coi’ti popoli del Perù, prima «l’es- 
scr sottomessi all’ Imperia^ degl’ ineans ( 2 ) , e poi il più 
gradito nel Messico. Ma ne’ popoli guerrieri *«<» fu cnm- 
Itattcrc , c fare a brant^»<y^om combattenti , e S»» * 


(f) Questa idea era quella d' un essere invisibile 
di gmadissima forza , c spaventevole. ’ . 

(2) Garcilusso parte I. cap. XII. e XIII' 
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pugna. Ne’ popoli pasfoM ?ai<» fu posare, * dar pranzi 
di carni di animali domestici ; pastori , «jus 

pranzi di carni domestiche. Quindi ne’ principj della 
coltura Som fu imparare, d»>(«>v «5 i savj ; e ’i Sai» di 
si cambiò in ovi*roiisioy coiu’iviuin. Finalmente ne’ tempi 
di Metailsicu , furono gli Dei , e *«i> dovette es- 

ser parola consccrata alla scienr-a degli Dei. Parimente 
la parola latina Fides in antica proprietà non volle dire, 
che corde di budella : de nd’è fidieen , e Jidicina , co- 
lui e cole^ die suona istrumeuti a corde. E perche le 
corda hanno una certa forza di legare , fu perciò ne’' 
tempi più culti traspoi tato il vocabolo a’ legami mo- 
rali , ond’ è Jides pactoriim. Per la stessa ragione la 
iorza degl’ uomini fu detta hominum Jides , e quella 
«lellai protezione degli Dei Deiun Jides. Fipalraente per- 
chè la ragion che persuade , lega e inceppa in certo 
modo la mente , la persuasione fu chiamata fides , e 
Jidem facere persuadere. Appresso gli Antichi'Palestini 
Jobvl, Jubal, Jobal era un montone : poi le coma def 
montone : appresso le caramelle di queste coma : quindi 
il Giubileo , perchè si annunziava con quelle caramel- 

5- X‘ Leggendo gli altrui libri si conosce , che vi 
sicDO tante nature di parole , quante d' idee , o forme 
di pensare. Dond' è , che come vi sono idee chiave o 
oscure, distinte e confuse, cosi vi debbono essere parole 
chiare e oscure , distinte e confuse. E come vi sono idee 
assolute e relative , reali e chimeriche , concrete e astrat- 
te , ec. cosi vi sono altrettanti generi di parole ; perchè* 
tutti gli uomini si sono studiati di spiegar 1’ uno all’ al- 
tro, il meglio che bau potuto, le loto sensazioni, e i 
loro interni pensieri , e in quel modo , e com’ essi si ore- _ 
deano di percepì l'e le^ cose , e le loro qvialità. 

5- XI.. Ma si vuol badare diligentemente , che in 
tutti i libri si trovano spesso parole senza niun certo 


(i) Fedi fle/und ad ,|Jo6ephum Avcvcainpi« Antiq. 
pag. iS4 c ibS. 
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gjj’nificalo , o postovi j«f Un rnrto iu»n s® cbr gra- 
jria , e fli energia, siccome ne’ Poeti Greci il .?■» il J*»», 
il *’i, e delle volte *^,.e ne’ Latini Qui dein a u- 

tern , cc. la quale energia noi ora' non possiamo più 
aentire. Il che avvenne o pei’ inavvertenza di chi scrisse, 
o perchè 1’ Autore non intendea neppur esso quel , che 
si voiea dii e ; o finalmente pci cliè il tempo ce ne ha 
furato intelligeiira. A tempo di Salomone la forza di 
molte parole de’ tempi di Mosè doveva essere cosi estin- 
ta , come a’ tempi Pericle quella di certe antichissiiiie 
parole Greche , e ai tempi *di Augusto quella delle pa- 
iole non solo del tempo di Evandro o di Romolo, ma 
anche de’Decemviri. Aulo Gelilo ci somministra di molti 
esempi di quest’ultimo punto ; e Platone nel Cratilo del 
secondo, 

5 . Xn. Gli antichi Orientali , e i primi tìreci c La- 
tini , come oggi tutte le nazioni barbare , non aveano 
nomi propri di persone : s* imponeva a ciascuno il nome 
n da qualche circostanza della sua nascita y come finn 
la prima possessione in figli i Mosi , perchè era stato 
estratto dall' acque , o lor si dava adulG da qualche 
accidente o fatto, come Joseph ( il figlio di Giacobbe ) 
da jésaph , raccogliere , perchè fondò i Magazzini in 
Egitto. Tutti i nomi degli Eroi in Omero son di questa 
fatta , e. e tutti quelli de* primi Romani. Tutta la stò- 
ria Arabica è piena di esempi questo genere. Ne’ tempi 
barliari di Europa si cominciò a fare il medesimo con 
quelli , ch-i chiamansì soprannomi , che i Giwi dice- 
vano epiclcseis. E perchè de* fatti, o accidenti lampeg- 
giamli e romorosi potevano avvenirne molti alla nietle- 
sima persona ; quindi fu il medesimo chiamato con molti 
/tomi , anche nella medesima lingua. Come in Greco e 
in Latino il medesimo Dio aveva diversi nomi pe’ di- 
versi ufiìcj , gli -si attribuivano. Vedete Macrobio. La 
medesima divinità era Saturno: Jano, Junone, Sole, ec. 
Questo ha portata alcuni Critici a credere che molte 
}iei'sone memorate nella storia aptica non sìeno state 
reali , ma imaginarìe. 
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5- Xin. Ga llnfjua Spaj»nuo?a , francfRc , Tede-ca 
Inglese, per non dir niente fieli’ Italiana , è piena di pa- 
j olc latine , e di latinismi . Questo indipendentemente 
t flalla stona , pruoTa , che l’ umanità è venuta a qucllè 
nazioni de Latini. Ma la Latina è piena di Grecismo ; 
I umanità diinqne-de’ Latini venne da' Greci. Or la Greca 
c piena di Orientalismo , ];er esempio il so/?//o.t Greco è 
fla hatsophi h , un conlcrnplalore'^-. z.aS<» ,fa \_abel ra- 
dwmre: congregare, <la Jgar; ammassare, ec. 

in Lbreo male sismfica empire, e mi Uè, mi Uh, pieno 
cmpmio, quindi vengono a’Oieci malia, molto , nn lon, 
molinudine di bestie , a’ Latini 'militare-, c 

mille , migliaio. L’ umanità dunque Giara viene dàl- 
I Oriente. Questo pruova , clic il primo paese culto dono 
le rovine della Terra è stata 1’ Asia. 

C A P. V. 

Se gli e^ute/t-i han potuto e voluto sempre spiegarsi. 

S- I- Ma consideriamo con più accuratezza gli auto- 
ri han potuto e voluto sempre spiegarsi chiaro , e ade- 
guatamente. Le parole sono segnali delle idee, forme, 
notizie, giudizi , sentimenti, affetti dell’ anima umana, 
}ier gli quali segni gli uni uomini intendono , o credono 
d intendere quel , che passa dentro li cuore tlegli .diri. 
Dunque l'ejrcwrt dalla parola è l’essere ^omv a hum ixir,- 
r-oce significante , come hen ilice Aristotile ; il' fine ’ 
il poterci capire gli uni gli altri. Se gli nomini sì po- 
tessero parlare col solo cuore, come si dice degli An- 
gioli, ir>n vi sarebbe bisogno di altra ruigiia,- Allora s’ 
intmderebbgro senza oscuiità; s’intenderebbero piena- 
niente , e senza errore: 

S- II. Non vi è , nè vi sarà mai ninna linguà tanto 
copiosa , energetica, distinta , la quale basti a spiegare 
perfettamente tùtt’i pensieió e affetti interni d’ un uo- 
iiio ad un altro .nomo , che nascono dalle cose Natura- 
li e Civili ; de' loro asjielti , intrecci , rapp irti , usi , 
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• 1 ' le nation' 

fini cc. c pvin8ip»l'««"’® P«‘^ 
e l.issiut'Sli'anV- '• '^,„,s,ono 
^emiU tnHc . combqm»on« • i“*^ ^ ^ cre- 

,1 c la Tana ,«)ssono 

infinito , «{f^Xvolmcnìte , ‘'ivcntano .m^t ' il^orchc 

scolio strab ^ conosce v latte q.^ul , cbo 

potersene da , alleluiato, • j^'ei, e coloro, 

Lun suono dc^- , 

«ensiamo o sui sptcpn') p j^, 

U^\r Zè Ov^csio fa, ‘=‘’?.”o»;;leUtini, 

che colle raroi ■ u^OT-atovi • antieliv 

Clamo 1 l’octi , c & coloro , il ^ 

intendiamo ‘iiu ^ -tutori , do- 

^si stessi udito / ° c un ji^ristofane , 

mente un cali «1 mim pavag • .. -am noi 

vcàno capir ^ Cicerone , ^Questa chiamasi 

IXmosteiui, ^ j noi un gran- 

r®*Tr.ri^4-‘ '« r ; '.ru» ■'■■" i"' 

a,i,no «»3^» ^ ,iW„ cl.c ',. 

sr ’ ''“«rr...» l'w . a» 

libro scrii o ‘ , quali si «> l. ^ j^v aap- 

aa per L^ci e, che peipic , Asciai r 

efnUr^vannojve^^^^^^^ 

liisogni.- ^^"pAlcdola e ‘‘«r ' ^“^^^enipbci , e 
I.a V TtiLani erano igiimant» s *^1’ -.^sa 

r' di poco: divenne ]ioi ogni ,i,,„c; che 
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dilatò I* imperlo. Ma in questo tempo semina , clit fi»- 
ae arrivata all’ ultimo grado di sua sianfle*za ; poiché 
quivi fini il crescere de’ Romani nella grandezza della 
Repubblica , delle Scienze (i) , neirArti, ec. Dunque il se- 
colo d’ oro' delle lingue è quel medesimo , che è il se- 
colo luminoso per le scienze, e Atti delle Nazioni, ‘ 

§. IV. Le lingue sono come i fiumi ; quanto piò lun- 
TO tratto comma per Nazioni , dove si scrive, tanto 
mventanu più copiuse e piene. La lingua Greca si può 
dire' di aver coiso per nazioni savie e culte in XXXV. 
secoli per lo nreno. A tempo di Omero era grande , ric- 
ca , ed energica ; ma poteva ella arrivare alla perfezio- 
ne cb’ebbe. ne’tempi di questo maravìglioso poeta , sen- 
za un’ antichità di mille anni almeno Da seguitato poi 
a correre fino al XV, secolo Cristiano. Ma nondimeno 
questa lìngua sembra, che fosse nel supremo grado di 
Sua grandezza e finezza nel secolo di Pericle, e di Ales- 
sandro. E con tutto oiò ella è da dirsi tutta via imper- 
fetta rispetto u’bi.sogni di un popolo dotto , culto, lus- • 
sureggienlc , c- coinincrcianle. . , 

V. Or questa è la prima ragione, per cui si vuol’ 
intendere, che in niuna Uirgua un autore può spiegare 
intieramente i suol pensieri ; e che anche nelle litiguè 

J àtt ampie e culte molte volle , gli ha spiegati con oseu- 
ttà. Perchè adnperairdo parole antiche, il citi senso er a 
vcmito a cambiarci pel nuovo modo di vivere odi pen- 
sare , o lavorando sulle antiche radici , poche , e nate 
ne’ secoli selvaggi, ha aorìt^o. suoni , ch’egli medesimo 
non sapeva , che signi£cinsero.''Io non dubito, che 0- 


(i) Atteorchè ne cessero pochissime , tf onde è 
nata la necessità a’ dotti di questi ultimi tempi ? / 
quali hanno yqlufo scriver le scienze in latino , o 
ai farsi delle parole nuove , o di servirsi delle Gre- 
che. 
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inci'O , Esiodo , Esdiilo , Pinclajo , quando dicevano 
Zwv, cc. e ViigiUo, Orazio, Ovidio, Jupitcr 

Juno, ilcrcurius , €c. se lossero stati richiesti dd 
c netto senso di quelle parole . non arcssero nsposto 
noi sappiamo. Quando Virgilio scrive spirilus itUus alit 
( parlando degli Astri ) , totnmque infusa per aclus 
menu agitai molem, rid'tce il dello de;’ lilosoli Greci , 
senz’ altrimenti curai-si di capire questa filosofia. Ora 
M. Vezio nelle questioni originiane ha dimostrato , die 
Aiun de’ Greci ehlie mai idea distinta di questa parola 
-KVMux , spirilus; Virgilio dunque parlava comesi 
parlava , cioè senza intender nulla di chiaro e di- 
stinto. 

5 VI. In una lingua culla sono da distinguere due 
usi del pai'larè, e scrivere, ciiv/e, e Icitcrario.i L'uso 
civile è quello,’ che se ne la nelle conversazioni, nelle 
lettere familiari , nelle leggi , nelle scritture de’Contratti 
C Tii tutto quel, che interessa 1* umana società. Questo 
uso richiède che le pai ole , gli accozzamenti , e le frasi 
delle parole, si adoperino nel senso popolare. Dunque 
tutte 'le scritture di questa fatta non si' dovrebbero al- 
trimenti intendere, che letteralmente. Ma questo letteral- 
mente ha i suoi passaggi , non essendo ne! popolo niente 
di costante , ma tutto in un perpetuo giro. Papa-, di- 
cono i canonisti polest praeter jus , supra jUs , cantra 
jus. Essi non dovettero capire , che iroeritavano di es- 
ser arsi per si atroce ingiuria fatta 4 I capo della Gc^ 
raVchia.. Quindi è. nato in' tutti i paesi, e talota nelle 
leggi medesime , un gergo di lingue, che imbarazza la 
sfolla delle cose umane , e divine (i). Al che si vuole 
aggiungere , che le medesime parole, pronunciandosi in 
divetsè provincie della medesima nazione con divet^ 
suoni , diedero agli autori 1’ occasione di scriverle in 
tutte quelle maniere , thè sou detti dialetti „ per modo 


( i) N'abbiam un esempio grande nelle parole la- 
tine jus , actio , lex , sanctìo , etc. 
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clic' sembrano sedili di diverso iiW , anooicbè nr>M 
{'nilicli'mii., che l’istcHso. K coi to pili è |tri 4 ico iic’ Jibii 
Oreci vedrà c(u.ilc inlìnita «lilleionr.a vi eni'tia il |iaiic. 
, liir dc’Dori , de’Joni, dej^li Aitici, quantunque iioH' jmr- 
lino , che la medesima Uup>'*a. Voi liq\eicle , die qm.- 
ste tre pai ole , gomitolo de' Toscani glomcto de’ Ho^ 
mani, gliuominero de’ JNapoletani ,-die potreldn-ro tii- 
versamenle teriie la làntasia., non sono nel iuiido che 
la medesima divei’samente jironunciata. 

5. MI.' L’uso |>oi iilosoiico-è quello,, che so ne fò 
ne’ libri indiretti ad insegnare le scienze, c Tuiti. K 
perchè- r idee delle scienze sono alquanto più_raliiiiate } 
quindi è, clic le parole si prendono, e usano in-im 
senso più rilevano. Cosi le parole vacuo , linfa , globo, 
viatfria , ec. ,neir uso popolaroe prcndonsi grossol.uj,- 
mente :i Kà nelle scienze adoperansi' con esita finezza 
ignota. agl'jdioti.' Siuiiluleilte le paròle Dio, Anima, 
f olontà Mondo , Libertà. ,. Legge , Giustizia, (Aie- 
■,'stà., ne’ libri 'di Platone , Senot'oni e, Aristotole , Giqe- 
lone, e in altri iìlosotì , prendendosi con idee molto, di- 
verse dulle_ pojxilari , basse , materiali , e delle volto 
lalse. Ma cambiandosi le scuole de’ filosofi , ed i loio 
sistiHni , eil essendovi un oudeggiamento di filosofare , 
come di vivere ; e avvenuto , che nej^urc in questa lii>- 
glia sia rimasto niente «di sUibile ; ond’ è , che siensi 
moltiplicati gli errori, e imbarazzata sempre più la via 
del sapere. Per esempio la parola materia significò a’ 
teilipi peri palici un non so che : a' tempi Cartesiani si 
confuse con corpo , e corpo con estensione : poi ne’ 
i\ev\’tOoiani si separò Tes/enr/one dal co/yzo : nelle scuo- 
le Iveibni/.ìane la //la/er/a divenne monadi incorporee , c 
i corpi /è«o/ 7 /ew. La parola Physis, AzztuwVsignificò tra 
I Greci una ragion soffiante insita nel Mondo , ^ ptiyro, 
soffiar da dentro , onde sono physae , i mantici. Ma 
1 fiiosofi n bau poi fatto sì vario uso , clic io non sa- 
lirci oggi cosa significasse. Nella più sana metafisica la 
natura ( natura nntnras nella, lingud delle scuole ) è 
Ilio j ma chi intende poi clic di di.sfiiilo significliijio que» 
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frasi, secundum naturojn ^ cantra naturarne su^ 
pra naturarti ? mi ♦ i , 

• 5 , Vili. Dov’ è da osservare , che tutte le parole di 
sostanze nel volgo , e principalmente nelle antiche lin* 
gue , non signiHcano la sostanza medesima, ma qualche 
sensibile qualità, o azione. della sostanza. Cosi Cosmos 
in Greco, non significa- la sostanza del Mondo , ma la 
bellezza e sunmetcìa ; e Theos in sua piima significa^ 
alone , ruoL dire, cosa .che corre « .da •« thain oorrm * 
siccome osserva Platone nel Cratilo. Ma e^ndo qu^t* 
noce data da prima al Sole., che fu uno degli aotidù 
dei del paganesimo ; quindi >i tras^rtp. a tutti gli altii 
numi , e appresso ad ogni cosa distinta • ed eccellente 
oersuo genere , e si confuse la qualità colla sostanza. 
Nella medesima lingua il Sole è detto Elios , nome di 
luce', perche elee luce, e non nome. di sostanza. Pari- 
mente ^ngelos s chi annuncia . quakosa ; Diabofos un 
maledico , sia concreto , sia asti'atto. £ anqora JVomosp 
carinone , con distinzione diversi , piedi , ec. da nema 
dividere. Ma perchè le prime leggi de’ Greci furono 
inniy ode , canzoni y che fissavano i.jus; furono per- 
ciò datte; nomo/. 11 medesimo, è da . osservarsi nella lin- 
gua latÌBa^|>erchè , Tempi nm . , cagion di esempio , 

non è nome di sostanza , ma. di, luogp atto a contem- 
plare il Cielo, da Templor ^ guardar .su all’ a^to,.- e 
i^Caelum iUOD tè npme di .essenza , ma di qualità ; cioè 
di altezza , venendo da Ypsilon (Jrreco , cioè alto .* co- 
come flumen nome di azione di scori'ere , non altra- 
mente , che in Greoq Oceanos , cosa scorrevole ;^don- 
d’ è tante yolte^in Ornerò^ ed £si<^o Oceanoi : pota- 
mos , scorrevole 'fiume : e. homo , cosa oompaì^evole 
da ofAof , simile ,* come pater , un che pasce , alleva , 
.ec. Sai’ebbc infinito il volere osservar tutto. Ma questi 
nomi poi fui'ono da’ filosofi portati impertinentemente a 
significare l’ essenze medesime delle sostanze , che loro 
erano ignote , come a noi ; e furono , e sono tuttavia , 
inesausta sorgente di crroii , per aver introdotto nella 
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iiatHia di molte sostanze, «he »oij sono , «he nelle f*rP-* 
tasic dei'li uoiitiiii. p. . »i i> , A-i 

•' Il feòiema ,‘ diMla oiò , <ehè è^dello ■/ ritìavo , > , 
f'ik- uiun Àtkore in ni una Niigua ha potuto maitpie- 
girisi 'infframenfe'. ' jt i< , „»■ 

‘ 5, I\ L’-’iinyeHeiiène 'delle lingue fa che noi! ci 'ca- 
piamo poco'V^e «flesso che preixliamo degli errori. Ma 
^e Airirtutei'ietioné'si aggitmga 1’ abuaoC‘4i.as<;erà da’ li* 
lyrì - e-rkl -portore -nna «iknita copia di Ìert>o»i, « di con- 
■troTorsie.’i <?hc 'non d» Vado si tennitiano colle ' mani. 
L’ abuso* nasce *0 dà ij^iansa, o da negligenza «, o. «hi 
fcAtivW-gwsth ,*■ (t'id'a ,qiiàl<}helrlspfctt(> 

Ù il non ; bo o -j/j ;*- ^ 

5, X.' H' ‘primb* ahinso' /chi?' non di lailo fossi fUH* 
parole, e- del 'loro aCcoizaVnenlo,'^ apd'lloiidi azlopefavle 
còn ‘certe idee, Che 'gH’A'uWri medosinri* iión saprebbero 
dirci, “^'si'tnsSerdi.'Quando'i 'P(Jilpafetiei,“>per ragion 
•d’ csemdlbV^icg®''®'”*’ mohi fenomeni della natara' con 
due' paVole Sim; 7 drti.a , c Antipatia, io non so se essi 
Capisrero niente di quel, che volcan dirsi. Intersiene il 
mwcsimo a cHlofo; i quali creilono esservi, ultra i le- 
nòmeVii ‘di attrazione ana vera fòraa attratti ice tra i 
chrpì r'ìfufesta forra poh si eàpghdó meccanicamente, di- 
^hW nn ihÌsteib',"C‘ i-énda la Ungila fisica arcana. Si 
troVOno di quéste parole e frasi spesso negli Autori 'an- 
tichi ', e itr tuln fpiegli , -i quali parlano •di c«e , che 
non intendono : ‘mà in ' nessuna scienea’ non ve ri’'ha più. 
quintd nelle Metafisiche. Vn Metafisico, eh’ è sempre 
uh clic si presume molto V'Of*o ^treblie coprir la' sua 
ignovama, che con lingua, che "'imponga.- La- lingiia 
Metafìsica di Omero, c di folti gli antichi Poeti teolo- 
gi piena di queste paròle e frasi significanti 'im non 
so che,' nelle quali si tVovaiio da’ nostri eruditi tanti 
'''mislerj ignoti' agli Autori. --Albiinc- vòlte sonói'i paivilc 
tcóhr^he ', cioè d’ai-t'c ,' <■ servono a Cojirire l’ ignoranza 
deffe ^infhssioni lépiìl triviali, 'futti gli artisti ne bnn- 
116.' e"sOno amiC da offesa^,- e- da dife^: ma iri'nesSu'ii 
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a. te ve ii' Là Ialite- qu-nte in Clùmica , in MeJicina., 
ift Asti'ologifi ep. . 

J. XI. tJu alti o abuso e* quando la medesmia paio, 
la . a fi a se si prende in diversi luoghi con diverse idee, 
significando ora una rosa , .ora un’altra, il che non tur- 
ba poco chi legge e gli è cagione di errore. Così in 
Omero la parola 7 e' ijo, cpi| tiitf’ I .suoi deriva ti , 
fonila un campo sì copioso sì vàrio di nozioni, che 
*imii era si grande quel dilfìefse^ Nel medesimo la pa- 
iola Giove ^ Mofjja, Fato ^ Parca^ c quasi tutte 

Jv* paiole teologiche , soii ora di cose sopra natura , o- 
ra di ‘naturali ora '^^i cib‘ie,. iimime , con grandissima 

confusione. In lingua t.<atina virtus ora significa forza 
di corpo , ora forza d’ ingegno , ora virtù morale, ora 
qualche forte d\sposiùqn di membri, e talora la forza 
de’ corpi inanimaU. , come Bezo appresso i Gre- 

ci * significa or faie , or sacrificare , or altre disparate 
i(teé. Dèlia medesima natura sono ne’ libri greci 'pistis , 
che tiaduoesi Fede , hypostasis, sostanza , i^sia , essen- 
za , e in latino voluntas ^ fafum , tex , jus y e infinite 
altre. E brevemente , è diflieile che in veruna lingua 
si trovi una' paiola, che costantemente significhi la me- 
desima idea. Questo abuso nasce dalla imperfezione 
delle lingue : ma molle volte proviene dall’ ignoranza 
della lingua , dalla fretta di scrivere , da un lessureg- 
giamento d’ ingegno , o dà una falsa eloquenza figlia 
del falso sapere, dell’ arte d’ imjiostuiare , ec. il cln^ 
principalmente guastò la lingua- Italiana nel secolo pas- 
sato , la Latina dopo Augu.sto , e la Greca , dopo clic 
i Greci perdettero la li}>eità, e rese dubbie alcune dota- 
li ine capitali nella vita umana. ' •' i 

§. XII. Il terzo abuso è una qeita affettata o^urità, 
della quale molti si pregiano , benché niun vizio «ia 
pui grande quanto questo nello scrivere , o parlare ; 
perché a clic flue p»irlare senza voler e.ssere inteso ? 
Questa oscurità delle volte consiste in uno inlrecciamento 
tU parole non naturale , il che è frequente ne’Poeti Gre^ 
GÌ, e Latini, e in niuno più quanto in Eschilo, Pio»- 
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tlaio, ed Euripide iii Greco ; e Graziò, e Lucano tra 
i Latini. Alcune volte dipende dalla sti^diata a'i^rhiguilà 
del pallore , come nell’ Oracolo venduto a Pirro' — Àio, 
te , Àcacida , Botnanos vincere posse — - (i) E questo 
sì fa o trascuratamente o artatamente. Leggendo gli.\u- 
tori di Politica , di Metafisica , di Storia , si vede facil- 
mente , che pochi ahbian voluto spiegai si interamente. 

La Filosofia Greca fu fino ad Aristotile simbolica ed 
enigmatica ; e la Teologia delle Genti fu sempie. Ori- 
gine nel principio del Periarchon , fa assai vedere, che 
celti Teologi Alessandrini usavano il medesimo metodo 
nella Teologia Cristiana. Ma dei(e volte sì usa lina lin- 
gua furbesca, o gerga, per buona cieanza. Ser Bru- 
netto Latini nel Patallio : , 

£ vidi a gambe alzate un che , tossiva. 
così { con buona creanza ) cacava. Quasi tutto il Pa- 
taffio è in questa lingua. E lo stile comico di Aristofa- 
ne , Plauto , e di molti de’ Fiorentini , perchè la lin- 
gua fiiibesca è della plebe , e la Commedia è poesia 

plebeja. , • 

5 . XIII. Un quarto abuso sarebbe il supporre , che 
chi scrive voglia co’ nomi significare l’ essenze delle so- 
stanze , come con aurum , 1’ essenza dell’oro àrgén- 
tum , l’essenza dell’argento, con metaìlunt', l’essenza 
di questi corpi metallici , ec.; perchè è detto di sopra, 
che i nomi sostantivi tutti quanti nella loro origine non 
'significhino, che qualche qualità sensibile degli oggetti, 
come aurum , un lucere , argento cosa bianca , me- 
talluni un fossile cercato nelle viscere della Terra , da 
, investigare. Dond’ è avvenuto , che il me- 
desimo oggetto siasi chiamato con diversi nomi nella 
medesima lingua ; o in diversi tempi , o luoghi , sic- 
come esso fu guardato da diveisi lati , o considei^to^jp 


(AEschilo nel Prometeo chiama gli Oracoli ««>Xo- 
<,rog« di variati suoni. Questo pruova lajur- 

berla. 




per vai j fini. Cosi Li medesima cosa si disse volani a» 
dal consiglio della ragione ,,.c appetilus, per signilicare 
r impeto , con cui ci gettiamo su le cose volute da ai 
e pi‘to. E di qui nasce un quinto abuso, tanto di chi 
scrive , quanto di chi legge , di suppone, esservi delle 
parole perfettamente sinonime , il che è falsissimo se 
ne rap"porta all’ origine delle lingtie ; e ci fa ascrivere 
agli antichi giudiij alieni dalla loro mente anche in 
certe cose , che regolano la nostra vita. 

J. XIV. Il sosto abuso è il credere , che la medesi- 
ina cosa non si possa indicare, o dimostrare, che per 
un solo aspetto ,. e clic mostrandola per iu> altro lato , 
e perciò un allio vocabolo, non sia la medesima. Pcr- 
r.liè gli uomini o per diversità di fantasie o per Icg- 
giadiia di parlale, vorranno nominare la medesima co- 
sa per diverse facce, e con diversi nomi , sen/.a nondi- 
meno intendere , che la medesima sostanza. Cosi tra noi 
Mente, Anima, Animo, Io pensante. Sostanza in * 

me pensante , Principio pensante. Intelletto amano, ^ 

benchèj diverse voci, c signiiicanti diverse qualità, di- 
mobtiano non pertanto una stessa cosa. Al medesimo 
t Essere eterno^ il Primo Essere , e] l' Essere per es- 
senza , il Creatore, l' Altissimo , /’ Onnipotettle , Dio, 
la Divinità, la Deità', ec. , benché nomi di diverse 
proprietà, accennano nondimeno la -medesima natura. 

Delle volte si prende l’astratto jiel concreto , come Sua 
Maestà pel Re , Sua Santità pel Papa , e in Omero la 
forza di Alcinoo, la forza di Ercole ; >o vece di Al- 
cinoo , c di Èrcole. Delle volte Le cose si nqm'nano per 
un aspetta men dispiacevole. Cosili Greci dicevano ha 
finito , per è morto , e rifiap «y«y(*»iov , il di fatate , 
pel giorno della imirte : e noi diciamo se ne ito , se 
n è entrato , se n è salilo , e in lingua gerga , è an- 
dato a Palras. E gli antichi Cristiani usavano di dire 
per buona creanza dorme. Si vuol dunque, vedere di , 

non lasciarsi ingannale di si fatte espressioni. 

S- XV. Un^etlimo abuso è quello de’ frequenti tro- 
pi. La pai ola 7/'opo non signiiica in Greco » clic con-i 

! -.i)»!. if-M 
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Teioioiie. rivoi^iiiieiito, trafilato. -DurtfjtiP qiia'fuirt la pa- 
rola «i trasl'frìsce rial primo »Ì!;tiificalo a rfirirrtiire qiwl- 
•-■tie altra ‘ W>sa distinta ilalfa'' prilla per" ijiiàlcKc ' soitii-’ 
itlianra , fhe ita con quella, «liccsì tropo, traslato, 
mclat'ora. Delle volte i dne sigtii licatl soii sìmili liélla 
principale qualità sensibile, per cui sipnilicaie l,i voce 
fu trovata, fiosl i piccioli laftloiii delle viti in prande*- 
ra , figura, colme , sOnti siiftili alle perle ; il chlatii.ir- 
pli dunque g'cm/nV/j è nna itu t.ifora vicina , e perciò fa- 
r ilc a c.ipirsii. Il módeiiiiio si vufd dire, quando il ca- 
prone si dice marito della capra. Qualóra la sìinìlitu- 
«line è pìccola , la mel.afóra è più dur.i , e più dilficìle 
a intendersi, cd è perciò delta catacresi in Gì eco, cioè 
abu.so ; come Olmo màrità, c de'lciii di un cuv'allo ,' 
i calzari-, e de’ monti , il capo, il pii, ec. Finalmen- 
te vi son Celle inelafóre lussureggianti , non vi c.ssert- 
Ho , che pochissima , o 'ninna similituthne tra ’l primo 
significato , e il tiaslato; e queste metatbiT’ in se stesse 
iiklicole e puerili sono diflìcilissime a capii si , e ingan- 
nano il tettoie, Trovan^fene ' spesso in tutte le lingue. 
Ina in una’ tanto "qua hto Itélle 'lingue de’ paesi caldi , 
e de' b))i bari pel ''continuo divinir/are di ognr cosa al- 
quanto soi^TTndéite. La lingua Ebiea è piena di tali 
metalóie, ò oscurità. Le antiche poe.sie Lslandichc, In- 
glesi , Frovenrali ■*011 tessute di si falli liopi. Ve n’ bà 
in Omero , e in Esiodo molte , avendo sì fattamente 
divini/zàtfe tante cose,* che non è più facii mestiere ri''-' 
diirle albr-^Natura. Ve n’ ha moltissime nella lingua A- 
rabica, ■'* in tutte le AfrJcarie di questi tempi : nell'In- 
diana , 'Pernartà , Canadese, ec.' che stonano e gabbano 
chi legge. La regola dunque dr capirle senza errore è 
di spogliare tali espressioni in tutta la sopravveste fan- 
tastica per vederne nude le idee. Così tra le' linmie an- 
tiche o barbare Wovcreft i fiumi esser delti Dragóni , 

I monti G'gatili, certe pei-aone distinte Diotrefe, Dio-, 
geni , cioè allievi di Giove , figli Hi Giove , c molte co- 
.se rtii'é'^ 'ftomlnate divine! e angeli di^ió. Vogliono 
dunqu«i scrostarsi di tutta queir aìnpià' corfeccià impo- 
stavi dalla fantasia. 
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C XVI Dalle ■volte Ih vnnUii dello Scrittore il len- 
<le Ìi/mtclli?ib>le. Dante Alighieri, Fazio degli Ubciti, 
l’\atoiD del "Pataffio scrivevano il XHT. ““ “®* 

mini (Ul XIII. secolo: Boccaccio ^mo «<=1 sci-i- 

veraad uomini del XIV. : Varch: >V. scrjveva 

ad uomini del XV. : Toscani scrivevano a. Toicaiu. t- 
rano capiti in quel tempo , da q«e’lc^rj , e lu que U 
lingua. Noi voglamo scrivere ;5iV41I_. y a 


lin£Tlia. ìnOI ' • V. 

XIll ,< O del xiv.’: e quel , eh’ è peggio ; voglujw 


scriver 


O Ilei JVI T • • t 1 ' *7 

Latino , agl’italiani. Si può. veder la maggior 

' ^ . 1 li 1 n aimL.AA— 


ino, Aiaiiail». wa vvr 

vanità ? Le lingue ', si morlellano sul pensare , Cj sufejoo- 
lensare e ’l costume d’ una medesiiua= tW', « 


StUmC. Il lienSiUC C • WOi-iaiaa-w - — — - 
in mia medesima nazione rendono il parlare <^une e 
intellig biie a quell’ età , e a quella nasone. Ma, cam- 
biata l’età, o la nazione , e perciò d pensale , el co- 
stume, vien di necessità altra maniera di parlare , ai- 
tra d’intendere, liunque sono falsi e ridicoli quelli , 
thè in una età e nazione si studiano di', parlale e ui 
scrivere, come quelli di un’altra. Si dicca ne vecchi 
tempi Latini, iilalebrare , per nascondere, Jrunisci , 
per fru, , fatiscor ( alla Dorica ) , per fateor , copia- 
ri, per aiteeri , iole occaso, diurnare, strmonari, 
sancHludo , durùudo, arboreta , ec. spiega van , 

e piacevano : ma sarebbero stati modi ridicoli ne tem- 
pi di ^Augusto. Molti modi di dire di Omero e.d» ti-sio- 
dp erano divenuti rancidi e disguslevoli ne’mighon tempi 
dì Grecia. Se piatone, Ari.itotilc, Senofonte se ne aves- 
sero voluto far gloria , si sarebbero resi OKun , « 
incvoli. Danno in questo visi© pedantes^ tutti q*»®» ’ ’ 
che non Sanno pensare : perchè non si confidan ^ 
fare un libro savio , ci-edono di 'farlo ricco e * 

glioso con si fatti pezzi di antichità : come i Pittori , 
che non sanno di disegno , caricano il colorito, 
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'C/kV. Yi. . ’ 

/• 

« j * • t 

' i . » 

DelVArte di'^^ne' intendere. Libri, chiamata 
< da Greci Ermeneutica. 

5 . I. L’aite Hi bene intendere un libro qualunque 
diceai da* Greci Ermeneutica, cioè E arte d' inter pe fra- 
re. Niun* arte fu mai più necessaria per chi ama di 
j«ggere ; e. di' leggere con profitto. Ma ollie al piacere 
di capir bène quel, die Autore . ha pensato; vi e una 
necessità ■ per que’ libri che son Testi. Sara un piacere 
intendere Omero, Pindaro , *o Virgilio, Orazio , ec. .* 

• ma c una necessità 1* intendere bene la Divina Scrittu- 

ra, e i Testi delle nostre Leggi. 

• 5 . II. Le regole che compongono l* Arte Ermcneuli- 
• ca sono di due sorte. Perchè alcune si voglion praticar 
prima che si apra il libro , e altre in leggendolo. Le 
prime sono. 1. saper la lingua^ .originale , e saperla il 
meglio che si può. La ragione c, che 1 Autore ha con- ^ 

nesso i suoi pensieri con quella lingua , e non con al- 
/ * tra. Nè è poi possibile, che un libro si traduca in un 

altra lingua perfettamente bene ,* «poiché niuna 
corrisponde esattamente ad nn altra : e vi e una knnni- 
ta di luoghi , che se si traducono . letteralmente , pei- 
dono il loro senso ; se a senso , è )^n da sospettale , 
che il traduttore non ci dia le sue idee per quelle del- 
• l’Autore, siccome è avvenuto traduzioni anche te 

più' dotte. Omero chiama il giorno di «hi muore* m 
morte naturale , av»y>t«iQy, giorno fatale i yerchè 

, ' il fatto d’OmeiX) era il corso delle cause fisiche di que- 

sto mondo , che perciò chiama poip»v (i). Alcuni tra- 


Mofo« senza perderne lettera e mors d^ Lati^ 
ni : e iiops» un morior attiro , come in Toscano , 
io ho morto , per , io ti ho ammazzato. Questa moira 
e duìiffuc la legge fisica dell Xjnirerso , per cui im^ 


9 


4 .»* 


Latini , traducono , diem srri'iletn . Autón-Ma- 
ria Sai vini „ g-;'o/7(0 forzoso. Così volendo esser trop|K> 
lei tei ali hanno osculato il senso; Vi lia una infinità di 
si latti liioi^hì in tutte le tiaduzioni. Senani ha voluto 
far pal lai' Platone come se fosse nato nel Latio , e in 
ciò è riuscito inirabilinentc ma f]uanlo piu Platone 
divicn cittaflino di Roma , tanto meno è di Atene.^,^ 

)i. ni. La seconda regola è di studiare anticipatamen- 
te la vita c i costumi dell' Autore, l'età , in cui lià 
vìvulo : i costumi . le leggi , e la religione del .suo 
paese. Poiché c difficile , che I’ Autore , in qualunque 
materia che sdiva, non riguardi sfiesso ili sì fatte co- 
se. La religione , le leggi, il costume, i pivgiudizj puli- 
hlici formano per ogni Scrittore un’atmosfera di ragio- 
ne , del cui colore , voglia , o no, iinbcesi. Molti luo- 
ghi di Platone per mancanza di sì fatte cognazioni sono 
.stati pcs.siinamcnle intesi anche da grandi iioiniiii, don- 
ile .sono nate quelle idee Platoniche , divenute j>oi in 
inailo di alcuni interpreti demoni , ancorché non sieno, 
che le idee astratte delle scienze. V’ ha molti libri In- 
glesi versanti in Teologia naturale, e in Politica, che 
SI h‘ggono da molti de’ nostri senza capirsi , )K'r non 
sapersi né lo stato delle cose Teologiche di quella ,na- 
kione . né la costituzione e forza, del Governo. 

J. IV. La terza regola è di conoscere il fine di quel- 
lo Scrittore , che ci pixipongtiiamo a leggere .• di esa- 
minate il' Carattere , e averlo sempre sotto gli occhi. 
Gli Scrittori in ogni, lingua sono o Storici ^ o Filosofi, 


t> .. .Il, iti V ' ! * ' 

mulabllmcnic nnsce' e muore ognt cosa vivente. Si di- 
ce anche da tipo filare;, ques/zi legge è djilo 

dille cose di queste mondo, che, generandole, le di- 
stingue ( onde tziiajo per dividere ) : e quindi le liy 
ga alla catena universale, delta da Cicerone de Di- 
vinif. fliiens veritas sempiterna , e da’ Latini Fatum 
da Fauna , eh' è la palma delle cose. 
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o Orarori , o rodi. Il Gnc cl<:lIo Stu lco clelil/cs'scie di 
TXtiraici i l'alt) , cpme sono uTvtnuli , stiiz' alti imenfi 
(lìjiiDgergh , o scoioiirH. Il Filosoio si propone a dimn> 
strai e le occult* , e oscure rei iti , tiraiKlole da cei fi 
principi genoiali , o raccogliendole da’Joro elTefli. L’O- 
latoie \iiol servire alla causa . non al vero. Il Poeta 
intende d’iitruiie dilettando sia col vci-o , sia col vc- 
risimiie Dunque il Poeta carica i suoi ritratti: l' Oi’a- 
lore gli sfigui'a ma il Filosofo , c lo Stoi ico dclrftono 
servile unicamente alla SJintì vciità. E perciò ilovc non 
costa di aver voluto poctizrai'e , ondulare, o jici- qual 
M è cagione insegnare altrimenti da quel che sentiva 
( il che arc;ide non di rado ) si vuole intcndeie piii. 
letteralmente. 

5. V. Leggendo jioi il libro, la prima regola, ch’c 
da tentisi, è di non date alle parole, e alle frasi, che 
il senso lettéfale , pui-chè non costi , che 1 ’ Autoie àh- 
bia scritto in senso allegorico , o metafor'co. Dunque 
chi legge vuol sapere la proprietà della lingua. Ma non 
si può sapete la piuprietà di nessuna lingua , senza sa- 
peit* 1,1 storia dilla nazióne, che 1’ ha parlata, e scrit- 
ta , iticominciando da’ tempi barbari ; perchè tutte le 
linj^e si sono coiiiineiatc a forniaie ne’ tempi selvaggi 
delle nazioni. Ora ne’ tempi stivàggi la fantasia de’ po- 
poli è grande , e perciò tutte le lingue pi imitive soii 
pCHiliifie e teologiche. Ecco l’ origine delle favole , Ve- 
tli Latitò eos/urni de' sele/ìggi. 

5 - resto nón di railo gli Autori adopcivino 

le parole in un senso Irasiato , sia jicr bisogno ; come 
quando i Latini dicono di un alheio carico di l'ruUi , 
Ldtorff.! j sia per belle'za e forza, qome quando Omero 
chiama le nav^i , cetoalli del more , c <»*spf** 

seni'ò di quel fuoco che si ciiopie la not- 

te per iroVaVlu P‘>' ''•'’u |;j seguente mattini; sia per 
•m certo lusso di lingua , éoine quando il ,Sole ditesi 
^ocf/jtó del Cielo. Di tutte' le lingne nessuna è più 
carica di tiopi , e di allegorie , qii.:\nto 1’ Arabie,! > e 
tuUe le lingue orientali. La lingifa di O.iieio , e di 


sióilo , rii' ria la lingua drll' Asia niiliorr , si acrosla 
iholty all’ allegorico , c fantastico dr{;li'*Aiabi. Sarebbe 
un errore il credete , che quando gli Orientali dcscri- 
Tonci di celle cose con il titolo di disino , volessero 
intendere letteralmente qiirsl’epitcto. Un Re presso gli 
Orientali si «lira Jìgho dt l Cielo , fratello dt l Sole , 
roiisohririo della Luna (i), e qualclic volta, come 
nella Chiiia-, il tien, o il Cielo medesimo. Omero 
descrive tiitt’i fenomeni naturali con caratteri divini ; 
raniTiia , le tempeste del inaic, un vento, una piog- 
gia ; le stelle i pianeti, la notte, ec. son tutte Divi- 
nità: lutto il grande è figlio di Giove, e diotre/thes ^ 
Qiiti'ilo da (ìiovo , allievo di Giove. Le proprietà <le- 
gli uomini alquanto ilislintc , le più brillanti arti , o 
fatti gloriosi sono o divini , o figli di Giove. E della 
stess,! iiatiiru tutta l’antica lingua Latina , cioè teoio- 
fi ira , poetica : tutte le |iarti della natura sono o divi- 
nità, o divine. E la Rintasia che parla , hon la Natu- 
ra ■ è , coin’è detto, la lingua de’ tempi salvatici, clié 
ne’ tempi filosofiri divenuta astratta , ci ha furato la 
più bella parte dell’ antico pensare de’ Romani. Si vo- 
pjiono dunque si fatte espressioni spogliare de’ caratteri 
ftntastici , c lidiirle al naturale. In brieve , la natura 
delle cose , ma ben intesa , debb’ esser la rfegolà delle 
antiche lingue, come toccano le cose di qittislo Mondo. 

5- Vii. Unà seconda re^la è di vetler d’interpetiaie 
i luoghi oscuri per gli chiari. E per questo' si richiede 
avere un buon indice del libro, nna concoidahia ^ ec. 
Io tiovo nel piincipio del Genesi bara Elohifn , ec. 
rlebbo inlendeie , gli Dei crearono o Dio creh? Per- 
chè Elohirn c del numeio del più , ed è familiare a’ 


(1) Fedele la lettera di Sapore He di Persia 
all' Iiiiprrator C ostanio , presso ^ninnano Marcelli- 
no , il Cui titolo i , Rei Regina Sapor , «t Solis , et 
Lunae frater. 


portoli roz 7 ,i iinli^ il nom<* Jel più col verlio del meno. 
l.«90fj in S. I.n*t , date a prestanza , udenapelpizon- 
tes , debbo intendere quell' »ir»WiJovrsj in senso attivo, 
e leg"ere tSsv» in accusativo niasculiuo , cioè , fate , 
che non venga meno la confidenza , che altri ha in 
voi risposta Y o vero in neutro , leppendo sj»» non i- 
sperando nulla ? Vedrò i luoghi più chiari dove si 
parla di Eloim in plurale : cercherò altii usi più netti del 
Tei ho arzAirifo Giovano perciò molto a questo fine le 
CpncordanzK , c quegl’ indici detti Eritrea. L’ indice 
Omerico è perciò eccellente . 

5. Vili. L na terza è d' intendere i soggetti per gli 
soggetti; jrcichc nella medesima enunciazione l'idea chia- 
la dee servile a sviluppare la confusa. La parola iheos 
■Il Greco ha molte e varie .s'ignìficazkmi , le quali si- 
vogliono intendere per gli soggetti , a cui si attrilmi- 
scono , Theos è la somma divinità; è un rappresentan- 
te della divinità; è uno spirito figlio, come dicono, di 
Giove , o di Grano , cioè della somma divinità ; è un 
nomo divinità ; è un uomo divinizzato per qualche me- 
rito ; è una cosa eccellente , e molto utile , che anche 
noi diciamo divina , cc. Quando dunque gli Egiz.j chia- 
mavano Theus le cipolle , non avrei voluto intendergli 
letteralmente. Giovenale ha nella Satira XV. alquanto 
calunniata una nazione stata da lungo tempo savia e 
culla , nè non intelligente della natura diviua. Quando 
i l atini dicevano Ecus Stercutius, Dea Cloacina, Dea 
Februttis , Deus Pallor , ec. si potrebliero intendere 
letteralmente senza dichiarargli stupidi ? Spiegavano la 
natura con la lingua teologica. 

J. IX. Finalmente bisogna saper leggere per ben inten- 
dere. .Si ha dunque a leggere con attenzione: a leggere 
."ienza interroni pimento: a leggei tantoché non .si stupidisca: 
a luminare ciocché si legge, e rimasticarlo: a leggere rolla 
penna in inano : ad avere alcuni ajuli , o un liino , 
che c'introduca, o delle piccole ,e dotte nolcielle d’uo- 
in.ni sensati in quelle malerie. E sn|>eihia jilisprczzaic 
tulio qui-l ti è pensato c fatto da’n'>slri maggiori. 


5- X. Vi sono alcuni i quali non potendo essi iiiUr- 
pc( rare il libro , cl»e leggono , sorvolisi di un altro In- 
terpetre. Allora si vuol badare a due cose. Prima che 
l'Intel pelle sia informatissimo della lingua. Secondo <die 
sia il più perito, che si possa, nella materia e dottri- 
na deli’ Autore. Perchè nc scura fa cognizion della lin- 
gua inteudonsi i pensieri dell' Autore : nè senza cono- 
scenza della materia giova saper la 'Ungila. Omero è sta- 
to letto da molti , e intc-;o da pochi , per ignoranza 
dello stalo de' popoli selvaggi e barbari. E Aiistotile , 
tosto di tutti gli Scolastici , non poteva essere da que- 
gli inteso per ignoranza della lingua. 

$. XI. Riprendiamo qui una &lsa Logica , in cui 
danno spesso gl’ ignoranti delle lingue, e i poco attenti 
leggitori. Si fanno delie liQessioni sulle parole del tra- 
duttore , c poi si mettono a conto deH’Autore. Vi può 
essere cosa piu sciocca , più inOonseguente , piu ridico- 
la ? Uua volta un Predicatore mi volea provare che Ge- 
sù Cristo medesimo avea mostrato la gian differenza , 
che passa tra diligere , e amare, e mi citava S. Gio- 
vanni cap. 31. Perdonate, gli dissi, Cristo in qud 
luogo non ha mai detto a S. Pietro due volte diligit 
me , e la terza amas me. Ecco /’ Evangelio , diss' e- 
gli , e trasse di scarsella il nuovo Testameuto Lati- 
no , e vi lesse due volte. d(7g;f , e la terza, amas. 
Non è vero , diss’ io , v’ ingannate , e gli presentai il 
testo Greco. Come no? diceva egli. Ed io, per le due 
prime è nel testo ora originale , la terza 

Voi mettete a conto dell’ Autore la forza della lingua 
Latina ? S. Giovanni non iscrisse Latino. Oltreché par- 
lando Cristo Siriaco ( non fate conto di certi pedanti , 
che vi dicon Greco ) ; per sapere nettamente quel, che 
voi dite , blsognereb^ avere un testo originale Siriaco. 
Dunque la Logica è , non fare riflessioni su la forza 
dHfi parole del traduttore per poi attribuirle all' 
tare originale. Per non aver ossei'vata questa regola 
gli Scolastici han fatto dire ad Aristotile infinite as.sur- 
dità , nè meno a’ reneratidi libri .divini. Un 1 cologo > 
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«}ie sapeva mi poco di Giaco, diceva^ fLe Moyseaj- 
frnifica UH uomo scientifico ; jifvidiè' fto-jjju soii le scieii- 
»e. . £ Gieca , f^li fu n^posto, la parola Moisè , feal- 
dea , Ebrea , o EgÌ 7 .ia ? Tact|uc. Quanti libri scritti 
dall’ uiidecinio secolo lino al deciniosettiino non sareb- 
bero da bruciale? Intanto si adorano come idoli tanto 
più venerandi , quanto sono sfiguiali. . , 
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DEU.^ GWDJCÀTniCE. 


> .11 priin(^ IVIMO <U un Filosofo, il quale aspiri aliti * 
coooivuen/a <iei rcvo , netto , e senza imihra , è quello 
di conoscere le ca;rioni della nostra ignoranza , e de'no- 
slri errori, e tenerle, il più che sia poasihilc da lui lon- 
tane : U secondo è di procacciarsi le priiiie nolczic', 
-foi me ; idee , le quali nel>bQno «ssere la materia delia 
nostra scienza.* il terzo è vedete che .ai fatte idee siano 
veie , cioè di scovrire la vcia oon ve ni enea, .o ripugna»- - 
za, che hanno fra loro, detta venta ideale; o con.i 
loto estemi oggetti ^ che dioesi verità oggettiva. Per 
&r la qual, cosa è mestiere di rivoltare, le idee , e gii 
oggetti loro per tutt’ i lati , e considerarli pei* minuto, 
e per lungo tempo, e finalmente vedere, che non ven- 
ga ingannato da’ segni delle idee , cioè dadle parole , a 
cui quelle notizie sono state per lungo costume legate 
e stiette, enon altrimenti incastrare , che siano le pie- 
tre a' pireziosi metalli. Ora questo terzo passo è 1’ arte 
di ben giudicare, della quale sarà da noi in questo 
teizo libio con la medesima brevità ragionato. 

CAP. I. 

Del E ero , e del Falso in generale. 

§. I. L’Arte di giudicare consiste nell' apprendere a 
sajiei’ ixinoscerc il vero dal falso. Ma è prima d’avver- 
tire che questa parola Eero, e Verità ( non altrimen- 
ti , clic queste altre , eguale , giusto , per appunto ) 
è in generale una parola relativa ad un regolo. È la 
conformità c’I combaciamento de' giudizi con quel re- 
golo , che dicesi verità, e ìi conUano , Jalsità. Dunque 
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si possono (]ÌKtin"uer« qualtio soiti; di vriità , morale, 
naturale , metafuica , logica. Se le paiole , o gli aj- 
; tri segni , per cui sogli.iiiio spiegare agli altri i nostri 

S ìudizj , concordano coll' intei na nostra coscienza , si 
irà una ferità morale-, se discordapo , una menzogna. 
Il regolo di questa veiità è la coscienza di ciascuno. 

5- H- Quando le cose della Natuia sono seconda le 
leggi meccanìclie del Mondo, c perciò son quelle, che per 
tali leggi debbono essere, e queste leggi sono nella Natura, 
non nella fantasìa de’Filosoli, dicesi ferità Jisica, o natu- 
rale: se son guaste, o storpie, per qualsisìa causa, o tanta' 
stiche , non naturali , dicesi naturai falsità. A questo 
modo dioesi vem oro , Tero argento, vero uomo, ve- 
ro pianeta , vero sole, ec. e ancora vera attrazione , 
. vei-a impulsione , vero ordine, vero sito , ec. Il rego- 
lo di questa verità è la Natura , le leggi fisìebe del 
Mondo, la loro catena , e il loi- coreo e sviluppo; don- 
d’ à , che per conoscerlo richiedesi lunga sperienza , e- 
same , calcolo , meccanica. * o 

§. III. La verità metafisica, è la convenienza di tut- 
te le cose di quest’universo c del loro corso , e ordi- 
iK colla legge eterna effettrice di questo Mondo, la qual 
legge eterna certi Filosofi chiamavano Fato Metafisico 
in quanto è nella mente divina. Dunque la verità Me- 
tafisica è la convenienza dell’ ordine mondano coll’ eter- 
na Sapienza di Dìo , per cui questo Mondo è fatto, e 
governato. Il suo regolo è la legge eteina, Teterno mo- 
dello del Mondo, V eterno Logo, dicono i Platonici. 
Come le verità fisiche si conoscono a posteriori per gli 
effetti e per le sperienze , cosi la verità metafisica si 
dimostra a priori , non potendo 1’ uomo, animale de- 
bole, vederla sempre ne’ particolari esseri e ordini; ma 
supponendo Dio savio e buono , e perciò cagione d’ or- 
dine , c di bene ; si viene a credere, che il Mondo non 
possa essere, che ordinato e buono. La falsità, che si 
oppone a questa verità , e 1’ errore , e ’i peccato , cioè 
il male morale , il politico , il teologico , ma non già 
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il mal metaGflico , cinè la non ioGnita entità , quatuiià 
n-gailva;"rè il mal naturale , che (di prima solante) 
è necessario dTetto della limitacioue degli esseri creati 

e della loro collisione. .. ,i. n... " 

S- IV. Finalnrente la verità togica dicesi in due sen- 
ai o per la conformità delle; idee! fra loro , o jjer la 
convenienia delle nostre Idee , e de’ nostri giudiéf con 
i loro oggetti., Jba-priiQa si ha sempre che due idee veg- 
gonsi chiaramente c necessariamente convenire fra esse 
* •‘■pugnare. Cosi due lince eguali àA una tèrza' sono 
eguali fra loro ; due linee disuguali ad una terza non 
sono fra loro eguali i due , proposizioni ambedue vere,. 
La verità di que^i-'giudizj. se non riguarda che le sole 
nostre .idee astnitte ,:diccsi ideale , e ipotetica , e tali 
seno tutte le verità aritmetiohe , geometriche , ontolo-/ 
giche , astratte. Il loro regolo dunque sono le idee me- 
desime vedute con evidenza , « immediata , onde sono 
1 <: proposizioni dette per se notCi o nata, da dimostra- 
zione , come in tutte le proposizioni dimostrate. Perchè» 
si eviti la falsità ideale si richiede in prima ; Che 
non si giudichi , che delle idee chiare , e quanto più 
Stano diàtmle,' .^({presso ■; Che si eoitùioi giudizj trop-' 
po freltòlosi e pngeipitei’oli , che fanno t>edenéquel, che> 
non ày. e non cedere , quel , eh' è. ’ 

J- 5. 'V,-. Ma se . questi giudizi si rapportano non a quel 
«e apj|Bi«:iil-lfó:»idce.,i ma alle cose medesime posta al 
di ^uon..^ noi , che ne sono l’oggetto, la loro confor-, 
miu , o disconvenienza da quegli oggetti, dicesi verità, 
©falsità reale, objetlwa.VhUine negava Ma Scienza 
dr queste verità^ e in sua vece sostituiva l’ opinione ; 
pci la. lagienc , che la vera scienza non puòroonsisUrC 
nel mutabile e vario , 'ma nell’ unifbrmc e inuautabiie:’ 
e questo -e nelle sole idee as&'atte. K di àqni venne la 
massima di tutte le Scuole, chejiou si piib avere scien- 
za . se non delle cose eterne ed inimutahilù Avrei 
nondimeno distinto tra.Je verità defenomeiti i e, quella 
dell ejfe/i:e. 'Questa' è ignoti.^ o nota per con^tlurc o- 
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opinioui ; quella. si i accoglie, par esperienzè cioè per 
sensazioni ; e'ie sensatioiii son cosi imluintate , come 
Certo che colui 'ci .sia, che le . sente. Dunque ' possono 
esser ceiti i rapjiorti di queste sensazioni. 

.. . .1. ►=•••# .1: . ; . 

C A P. III. . . . . . 

De' gradi delle nostre eonoscenzej ■ > . 

I. Gli stati della mente umana sono rispetto al 
Xero ignoranza, dubbio, opinione, fede, scienza. Ogni 
uomo nasce ignorante ,<’CÌoè prìvo di ogni notìzia di co- 
sa. Le pilinc notizie , -che nói ' acquistiamo le< abbia-' 
mo dal senso intierno., e dagli esterni.' Dunque a pio- 
porzione che si ‘ moltiplicano le hostre interne, o ester- 
ne sensazioni v c le idee ', che ce ne restano , cosi ra 
cre.'Hiendo il fondo delle nostre cognizioni. 

5.’ II. Ma la forza di giudicare del vero, e -del falso 
non Viene in noi cosi per tempo, come ci vengono 
delle idee. I fanciulli per molti -anni acquisteranno di 
molte idee di cose, senza intanto poterne per se stessi 
giudicare , o rapportarle a’ loro i-egoli.' Quindi è , ch’-> 
essi- sonor m< ùno stato di adottare per verità reali tutte-, 
le apparenze de’ sensi , (Iella fantasia , c tutt' i pregiu- 
dizi di coloro , che sono loro d’ intorno , e farsene poi 
come tm fondo della loro- scienza e della 'loro vita. £ 
di qui vengono a moltiplicarsi e rafforzarsi sempre piu 
gli errori popolari. t- . 

§. HI. 'Venendo innanzi comincia a svilupparsi l'uso 
del giudizio, e' del 'raziocinio. Allora sopravvengono de* 
duhbj , delle opinioni , e del credere 'con miglior 
fondamento.' Si dubita o quando non vi è ragiona 
alcuna nè dal 8 Ì,‘nè dal no: o- -quando le ragioni 
oi pa^no da ambe le parti essere eguali.' A misura 
(sbe crescono le nostre idee , m'escono altresì i duh- 
bf .y.non potendo 'T'-acume della mente ossei-var ■ tutte la 
faeoe dette idee, e ■spiar-sotlilmontc, e veder Con cbi;i- 
rezza i loro rapporti. Non è dunque maraviglia I. che 
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'^e’seooli tintti si creil<;a di saper meno, che negl' igno- 
ranti II. che nei più alto stato deile Scienze le quistioni 
ancora siensi mulliplicutc : perchè ìii due sole menti non 
nasce mai dubbio alcuno , cioè nella Mente infinita ; la 
quale vede tutto in una idea chiarodistinla ; e nella 
niente di un fanciullo, che non Tede, che idee confuse. 

§. IV. Dall’ ignoranza , c dal dubbio non si esce , 
che per gradi , o di probabilità , o di fede , o di ra- 
gione evidente. La fede è credere una asserzione a chi 
si stima poterlo sapere. Se dunque chi ci parla ha la 
stima di un sapere , e di una pinbità infinita , allor.a 9 
il credere acquista la fermezza del più certo e del più 
Tcio. £ tal' è la fede , che noi abbiamo per la parola 
di Dio. Ma se la scienza e probità di chi ci parla pos- 
sono esser soggette a qiralcb’ eccezione , la fede avrà 
maggiore o minore probabilità , secondo che saranno 
più , o meno numerose , più , o mcn gravi tali ecce- 
zioni. E di qui nasce , che il grado di felle dipende 
mollo dallo stato dell'aii'ano di chi crede; perchè quindi 
nasce , eh’ altri vegga più o meno di quelle eccezioni. 

Un idiota crederà ad un Astrologo , a cui non crede 
uri dotto : e i hinciulli credono a tutt’ i conti di Ber- 
toldo , delle Fate , ec. 

V. La pistis , che dicono i Greci , c la ^fides de’ 
Latini e di noi Italiani , nè per forza di parola , nè 
per la sua natura differisce ila quel ehe diciamo per- 
suasione. Di qui è , che S. Agostino ha definito la fe- 
de cogitare cum assensu, cioè conferire le idee, a cui 
si pensa ( che tanto significa in Latino cogitare ) e 
sentir la forza di persuasione , onde nasce /’ assenso. 
Percliè l’anima non potrebbe assentire o dissentire a 
niiuia proposizione senza una ragione persuadente : al- 
trimenti l'assenso o dissenso sarebbe un moto meccani- 
co, come in una bilancia. La fede divina medesima- 
mente , dove non sia un effetto immediato della gra- 
zia , dipende molto da quelli , che i Teologi chiamano 
motiva credibilittUis. Non ci è dunque feile, tanto nelle 
cose unian* , quanto nulle divine , senza uiuu motivo 
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di ci-ediLilità , non ci essendo ragion sufficiente perdi? 
si creila più tosto , die no : E chi dice , che egli cre- 
de scn7,a niun motivo , non intende se stesso , pronun- 
ciando un contraddittorio , come se dicesse , io penso 
e non penso insieme. Dunque se il motivo è evidente, 
e necessario , la fede ( o persuasione ) dicesi scienza e 
certezza. Se è un grado di quei che costituiscono la 
celie? sa , chiamasi probabilità. 

5- VI. La probabilità dunque è un grado di quelli 
molti , che costituiscono la ceitezza o la prora certa. 
Dunque per conoscere quanto sia questo grado , cioè 
qual parte del tutto , bisogna dividere la certezza in 
tante parti eguali al dato grado , quante adeguino il 
tutto , c quindi calcolare qual parte sìa quella del no- 
stro grado. Per cagion di esempio i numeri del Lotto 
non sono che 90 , dunque se sen’estragga uno , la pro- 
babilità di dover essere il mio è un novantesimo. Se 
deesi giustiziare uno di dieci soldati , la probabilità , 
che ha ciascuno centra di se è un decimo. Quanto piu 
crescono questi gradi , tanto più ci-esce la probabilità. 

E se oltrepassino la metà del tutto , diressi in lingua 
filosofica veri similitudine , e tanto maggiore , o minore, 
quanto piu , o meno si accosta al tutto , cioè alla cer- 
tezza. E di qui è , che dov’ è ignoto il tutto , cioè 
la certezza , i gradi di probabilità non sono, che arbi- 
trari ; 0 probabilità di probabilità, se il tutto sia pro- 
babilmente cognito; o probabilità ipoteticlie, se il tutto 
si metta dato per ipotesi. La probabilità calcolata al 
inolio detto , è la vera probabilità. 

§. VII. Se le ragioni , che producono la piohabilltà, 
nascono da’ fondi piopi j , donde dee nascere la certez- 
za , dicesi intrinseca i se dall'attestazione di coloro, 
che interpetrano quei fonti , dicesi estrinseca. Per ca- 
gion di esempio, i fonti donde ilebbe nascere la certez- 
i.a nelle matei’ie . Geometriche sono le definizioni , gli 
assiomi , le ipotesi , le pro)iosizioni dimosti-ate. Dunque , 
la probabilità , che nasce da questi fonti sarà intrinse- 
ca : se nasce dall’ autorità de’ Geometri , estrinseca. I 
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fonti della ccii^ìira nelle Scienze Fisiche sono l’esperiaize, 
e le lagiotii ; dunque ogni proha1>ilità nascente da que- 
sti fonti , dicesl intrinseca se nasce dall’ autorità de’ 
Fisici, chiamasi cstiinseca. In Teologia Cristiana le sor- 
genti di certezza sono la Scrittura Divina , e le Divine 
Tradizioni : quando dunque le, probabilità nascono da 
queste sorgenti , sono intrinseche : se nascono da’ Dot- 
tori , estrinseche. Finalmente le sorgenti di certezza le- 
gale sono i Testi delle lieggi ; dunque ogni probabilità 
legale , ohe nasce dalle beggì, è intrìnseca ; ma se na- 
sce dagl’ Interpreti , è estrinseca. Di qui segue : Cìte 
non i>i puh essere probabilità estrinseca , se non ve 
rC lui intrinsecai e perciò ogni probabilità estrinseca si 
va a rifondere su l’intrinseca. Tutti gli uomini del 
lUondo non ci potreblicro render probabile , che nella 
Luna sieno abitanti , se non vi fosse nessuna ragione 
nusconle dalla Natura medesima. 

5 . Vili. La probabilità de’ fatti nasce da testimoni. 
Se i testimoni ^i^no molti , c testimoni di vista , serica 
che vi sia nessun motivo di sospetto, saranno certezza. 
Ma se ’l numero sia. piccolo , e senza quelle doti , die 
si richieggono per una cei ta testimonianza , non Taj'an- 
no , clic probabilità , o sia una parte maggiore, o mi- 
nore del tutto della certezza : e questa probabilità è 
della certez.z.a ; e questa pnihabilità è detta intrinseca 
in materia di storia. Potrebbe darsene tur’ altra , e sa- 
relibero le conseguenze de’ fatti ; perchè se certi fatti 
non potevano nascere che dal fatto A , noi saremo co- 
si certi di À , come di quei , die ne sono nati. Ma se 
quei fatti non hanno certa connessione col fatto A, ma 
solo veiisimile ; sarà anche questa una probabilità in- 
tiin'iooa. 

$. IX. La ccrte’za può prendersi in due sensi , o per 
uno stato dell' animo , o per la conformità «lei giudizio 
col suo oggetto , cioè per untf verità. Nel primo senso 
significa 1’ esser sicuro quanto a se , cioè il non pote- 
re , nè saper dubitare del suo giudizio ; e questa cer- 
tezza può esser tanto vera , quanto falsa. Tutti gli «r- 


Tori sono delle ecrlczic false. 't)un<juc le certewe U»e 
nascono dfl quelle ca"*ioni , donde n è detto wl primo 
libro naw^eic I’ erroro : ma la piiiKipale c 1 icnoiaiixa 
d’ idee chiai odistinte , per miineaii/.a delle quali non si 
può sospettale di celti RÌ«diz,j. Domi è , clic cicscemto 
il nnineio delle idee ciliare tiniscoiio ceite certezze tal- 
se. Dojio (iopertiico non tì sono più sfere cristalline , 
nè più Angeli , che agiiano i globi celesti. Dopo che i 
nostri cominciarono a trafficar nella China , i Chinesi 
han finito di credersi il primo ptipolo del Mondo. Dun- 
que un popolo ignorante ha sempre infinite certezze fal- 
se, dalle quali non si riviene, se non o per lume na- 
to dalle Scienze , o per colpi di miseria , cagionati da 

quelle false certezze. ' ' 

5 . X. La' «rtezza presa per verità è o maltematica, 
o fisica , d morale. Quando 1* opposto del nostro giu- 
dizio è una contraddizione , che di.strugge se stessa, al- 
lora quel giudizio è certo mattemalicamente ; c tali so- 
no tutti gli Assiomi , e i Teoremi Geometri , Aritme- 
tici , Ontologici , e tutte le proposizioni astratte , nelle 
quali 1’ un termine è essenzialmente nell’altro. La ra- 
gione di questo è , che non può la ^ medesima cosa in- 
sieme essere , e insieme no e perciò se è , non può 
non e.ssei'e : e se non è , non può essere , c se e tale , 
'non può esser I’ opposto. Come in Aritmetica, uno me- 
no uno è zero , a — a — o , cosi in Logica, io sono 
tneno io sono , e niente. 

5 . XI. Se l’opposto del nostni giudizio è 'un impos- 
sibile fìsico , e vale a dire , non distruggente di se 
so, come nel primo caso, ma ripugnante alle le.ggi della 
natura di questo Mondo , allora il nostro giudizio e 
certo di certezza fìsica , cioè tanto certo , quanto I or- 
dine del Mondo sia sempre il medesimo. Queste propo- 
sizioni. Il lutto è maggiore di ciascuna delle sue 
ti: Due grandezze egiutli ad una terza sono eguali 
fra loro : Dal niente non si fa niente , sono matlema- 
ticamente certe ; ncrchè I’ opposto distrugge se stesso. 
Ma quest* altre : S'on puh un uomo nascere da un ca-' 


palio: Non puh un corpo piu grave dell' acqua <restar- 
< pi a galla : Non possono i fluidi salire di per se gli 
piani inclinati , son certe di certezza fìsica ; perchè il 
contrario non ripugna a' se, ‘ma al costante ordine, e 
alle leggi cognite della natura. Dunque son certe finche u 
la Natura è natura. 

5 , XII. La certezza morale è o la certezza ,• che di- 
cesi storica , o la massima probabilità Aristotile fondò 
la Scuoia de Peripatetici , è un’enunciazione certa' di 
cei terza morale istorica : Se Camillo fosse nato a' tem- 
pi di Cesare avrebbe fatta di, Bontà quei che fece Ce- 
sare , può essere portata ad una massima probabilità. 
tk)mc quest’ altra : Dio si servì d' una * Cometa 

per inondar la terra, ec. Dunque se il nostro giudi- 
zio è tale, che 1 '- opposto ripugna ad una ben correda** 
ta attestazione , o distrugge la fede dé’ testimoni , sen- 
za intanto annientare i' testimoni , dirassi certo moral- 
mente. A questo modo son certi tutt’ i punti di storia, 
de* quali iron si può dubitare, Senza una contraddizio- « 
ne, cioè che quei testimoni vi sieiro , e iron vi sieno : 
cosi , che i Romani vinsero Annibale , che r Mori sie- 
no stati padroni della Spagna , che i Greci abbiaito ri- 
cevuta r umanità da Fenici , é dagli Egizi : che Cicero- 
ne abbia scritti i suoi libri de Ojflciis , Platone il suo 
Timeo , e la sua Bepìibblica, ec. è cosi attestato , che 
il non averlo per certo è distruggere quei testimoni 
meno distruggergli ; restando essi tuttavia attestanti 
dopo l’ ipotesi di avergli distrutti. 

XIII. I forrdamenti dì questa certezza morale sono. . 

1 . li’ attestazione de’contemporanei , e di quei , che loro 
son venuti appresso, a. Gli effetti seguiti dal fatto con- 
coivli al fatto. 3. Trovarsene in natura degli altri si- 
mili 4 - Non ripugnare (alle leg^ della natura delle co- « 
se. Quanto un fatto è più raro, e i pregiudizj in con- 
trario piu radicati , tanto r fondamenti per crederlo debr 
bono essere più forti. Dònd' è , che la singolarità di un 
fatto , dove noi non siamo testimonj , diflìcìlmente si 
.crederebbe , essendo una proprietà delle menti umane 
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dì giudicare t dell' ignoto da quel , che conoscono , 
Con non si credette la scoverta del gran Calai , cioè 
della China , a Marco Paolo , nè- quella di America a 
Cristoforo Colombo', se non dopo moltiplicate testimo- 
nianze. . I. 

J. XIV. Queste tre certezze son tre criterj di veri- 
tà , il primo per le Sciènze astratte , il secondo per le 
Scienze tìsiche , il terzo per gli fatti . Ma si vuole os- 
;Servare, che queste certezze debbono conoscersi per l’ew- 
denza,-c sia chiarezza -, che n’è il vero volto. Vi sono 
tre sorti di evidenza. La prima è intelligibile , ed è 
quella della pura ragione. La seconda è sensibile, ed 
è quella della SMiienza de’sensi. La terza dicesi mora- 
le , e nasce dall’ attestazione chiara , non dubbiosa « e 
di tante e tali persone, da non potersene dubitate eon 
ragione. L’ evidenza morale costituisce la Fede : la sen- 
sibile la Scienza fìsica : l’ intelligibile la Scienza intel- 
lettuale, cioè la vera scienza. 

- j. XV. La certezza mattematica ottiene il supremo 
grado nella scienza : la fisica , il secondo : la morale , 
il terzo. Dunque se in qualolie caso si oppongono , si 
vuol sempre preferire il maggior grado al minore. Pia- 
Ione nel VII. della Repubblica calcola a questo modo: 
l’essenza immutabile sta alla mutabilità delle core, co- 
me la scienza all’ opinione ; e 1’ intelligenza della men- 
te all' opinione de’ sensi , come la scienza alla fede , c 
come la ragione all’ immaginazione., 

V 

CAP. 1II„ . 

In che modo si vuol giudicare per V atleslazionc 
de sensi. 

p 

5- I. I primi istrumcnti , por cui abbiamo la mag- 
gior patte delle nostre notizie, sono, come più di una 
vtilta è detto , il senso inlerno , e gli cslcini : jteicbè 
io non so quante cose potessimo sapete senza 1 uso di 
sì fatte sensazioni , biicnè la nostra mente è unita a 
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corpo , Ma i sensi non ci rapportano , che 
esìsfcnza de’ corpi , i ,quali ci son d’intorno ; o le loro 
qualità cioè certe maniere , con cui in noi a^is<^o ; 
o i loro l'apporti reciprochi : perchè essi non possono in 
Conto alcuno penetrare nell’ ìntime essente delle cose. 
Noi dunque non conosciamo- le sostanze corporee , che 
pei modo , come. in noi agiscono: e questo per la co- 
scienza delle sensazioni , che quindi in noi .si gene- 
rano / . 

5 . II. Rispetto air esistenza. de!corpi\ cioè' se tì sie- 
no j o no corpi,'© cose materiati al di» fuori di noi, 
cose , che producono in noi sensazioni di • estensione , 
di antitipia , di gravita, di divisibilità, di figure, di 
colori , eci e se sieno questi , 0 altri , cioè db queste , . 
o altre qualità sensibili , noi non abbiamo altro mezzo 
d* accertarcene , se. non che la sperienza , cioè quelle 
sensazioni, che in noi sitiamo alla loro presenza. *E 
in questo ogni senso ' bene - adoperato è un sicuro testi- 
monio. Cosi , per gli occhi giudichiamo esservi delle Stel- 
le , de’* Pianeti y del Lume ^ e tutti quasi it corpi, della 
terra. • Talora certi corpi sono o troppo piccioli,* o trop- 
po distanti per esser veduti dagli occhi • nostri.' Allora 
6i adoperano dè’ cannocchiali , o de* microscopj e con 
quest’ istrumenti '.abbiamo. scoverto u» infinito numero^ 
di Stelle fisse, le Lunette di Saturno, quelle di Gio- 
ve : le macchie di Giove, e di Venere. Cosi con de* 
microscopj abbiamo conosciuto una- infinità di piccioli * 
auimaletti , e delle loro uova non - visibìli agli occhi. 

A , questa medesima mamera .*1’ udito , il tatto , ec. ci 
rendono testiinoniunza dell’esistenza de* corpi , che si 
odotio , o toccano. Poiché noi non sappiamo, che T’aria 
sia cor jM) , se non perchè ha anch’ella un tatto , e per- . 
che percossa suona. Per la stessa maniera si conoscono 
Je qualità de’ corpi , come il lume , il caldo , il duro, 
Telastico , il molle, ec., cioè perchè si. sentono ; il che 
vuol dìi'e , che muovono per qualche parte rbtrumen- 
to della sensazione , che souo i nervi. Anzi , , a parlar 
da Filosofo ,• tutt* i corpi non sono per noi altro , che 
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certi complessi fl’Klee dj sens-nioni proTriiienfi ffuel* 
!<•< che chÌHiniamo qualità , è propi .clà lie'coi pi : il'oivr 
(■ , che la coscietua di sì latte qualità pieccde in noi 
l’idea contusa de’ corpi. 

J. HI. Delle volte i sensi non giungono a vedere, o 
toccale certi corpi, o le loro qualità, ma ne reggono, 
o toccano solamente gli efletti. Quando si sa per una 
legge generale , che quustr'elFetti son connes.si necessa- 
riamente con certe cause , allora argomentando dagli 
cflètti sensihiii veniamo a, scoprire i corpi, donde quelli 
nascono. Cosi dal redei'e roso un legno , s’ argomenta', 
che vi siano degli anlmalctti , che se '1 divorano ; dal 
Veder fumigare una montagna , si conchiude , che vi 
sia un fuoco interno : dal Veder salire l’avgeiitoviro nel 
Barometro , s’inferi.sce che Taria pesi ; e dal veder Int- 
t’i semi e le uova divenir piante , e animali , conchiu- 
diamo, che quei semi, e quell’ uova sieno delle pic- 
ciote piante, e de' piccioli animali. Anzi dall’ osservare, 
che niun uovo viene animale senza esser fecondato dal 
mascluo ; intendiamo che gli ù debba dal maschio co- 
municare qualche qualità vivUicante, qual ch’ella siasi. 

J. IV. Dunque per conoscere i coi|)i , e le loro qua- 
lità si vuol fare dell’ esperienze , e delle osseiTazioni 
•so le cose di questo Mondo. Chi più ne farà, più e 
meglio conoscerà la natura delle cose corporee e più 
sanamente giudicla-rà di quelle. Ma si voglion saper fare, 
replicarle più di una volta, farle senza prevenzione (il, 
avere degl’ istrumenti , seguitare la natura pel suo filo, 
perchè s'abbia il piacere ’di vedere dove ci mena , e che 


(i) La prevenzione fa vederci quel, eh' è nelF ani- 
mo più tosto , che quel , eh' è nella natura. H Cava- 
Iter Louville in tutte le osservazioni ^Astronomiche ve- 
deva il giro dell' Eclìttica: Galileo in tutt' i piti gran 
fenomeni della Terra vedeva il suo moto diurno ; Leib- 
niz in ogni crepuscolo trovava vero il princìpio de' di- v 

tcertvhili. 
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soiiofirc ; finaliiienlc esser parienfissimi ik:i' poUre ascol- 
tare la di lei vera voce, e piesfi e di|i{;eitli a calrolaila, 
laonde si può di nuovo intendere , che le Scicti/.e fisi- 
che non jKisson esser lìglic J che della Storia Naturale , 
e della (icometria. 

§. V. Intorno a’rappovli de’corjù o fra loitj, o con 
esso noi , è da làcorclarsi quel , eh’ è sialo detto ndl 
jirimo libro degli errori de’ sensi. Imperciocché non <à 
rappresentando essi i sensi , nè le vere grandease de* cor- 
pi , nè le vere dìstanre , nè le vere figure , nè il vero 
moto, nè r interne forze , ma le apparenti solamente , 
e in quanto da noi si sentono , o in quanto siamo da 
quelli tocchi : non se ne vuol giudicare su le sole sen- 
sazioni , ma calcolar ben tutto su certe leggi imuiuta- 
hili , a fine di non ingannarci. Or quelle leggi , per le 
quali se ne vuol giudicare, sono le leggi, che chia- 
m.iii.'ù statiche , ottiche , catottriche , diottriche , idro- 
statiche, acroinetriche, e in breve tutte le Meccaniche; 
le qii.ili leggi sono di coito regole generali nate dalla 
siiiiilitiidìno di una infinità di casi presentatici dalla Na- 
tuia niedc.siuia costantemente da per tutto , e tnisUralO 
su i canoni della Geometria pura, canoni di verità etei- 
nc. E di qui si vede di quanta importanza sieno queste 
Scienze , e tutta la scienza del moto , Scienze ne* passati 
secoli pressoché ignote; donde nasceva l' ignoranza della 
Natura , ei tanti puerili errori nella Cosmologia , nel- 
r Astronomia , nella Geografia , nella Idrografia , ec. che 
si consccravano nelle Scuole ; e quello principalmente 
di aver conveitita la Natura in Magia , e riempiutala 
alla manici a de’ ragazzi e delle femminucce , o de’ po- 
poli selvaggi, di Genj operatori di maraviglie (i) 


(i) f.a Medicina era V arte degl' incantesimi : la Far. 
imiiuica un Magazzino «T imposture ; la Fisica era 
quella dd Conte di Cabali, ec. Gli Scrittori de Ro- 
manzi erano gli Sforici naturaii di questi tempi : era- 
no i Buffon, i Rezmur, i Linnei , i Duhamel , i 
Flammcstecd , gli Ilatlei, ec. 
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§. VI. ?fon (ligronTengo cli« mai noi nè coll’ ajuto 
«Idila ragione , nè col ministero de’ sensi non giungere- 
mo a comprentlere quanto' è ne’ corpi. Noi ignoriamo 
tuttavia lu prima materia ,* o sia i primi elementi del 
Mondo de’ Zinganì : noi non ne conosciamo tutta 1’ at- 
tività. Coito i primi elementi de’ corpi, quanto si rac- 
coglie da’ continui l'enomeni , debbono essere di celti 
esseri attivi , o più tosto di certe attività semplici , dell® 
quali noi non conosciamo, che gli effetti. Vi è dunque 
per noi un infmtto Moncio ignoto sotto la corteccia de’ 
corpi. Gli effetti medesimi , che ne conosciamo , non 
sono , che i più grossolani , adattati alla grosscz.za de 
nostri sensi. Di qui è dunque , che un Filosofo deh- 
b' esser preparato ad aspettarsi nascere dal fondo della 
materia di tanto in tanto fenomeni sorprendenti , la ca- 
gione de’ quali non gli sarà poi facile di scoprire. Il solo 
mistei'io della geiiciazione delle piante , o degli animali 
ci convince dell’ ignoranza , nella quale siamo rispetto 
alla forza , e natura delle cose di questo Mondo. Ag- 
ginngansà gli altissimi mister] della Luce , del Magne- 
tismo ; dell’ Elettricismo , dell’universale Attrazione, o 
Cospirazione delle forze di tutta la Natura , della Gra- 
vità : e i più altri ancora del senso e della conoscenza 
degli animali. Pur tuttavia se se ne può saper qualche 
,cosa , non si può sapere, che calcolando i rapporti 
delle sensazioni , e misurandogli , come è detto , su gli 
eterni e immutabili Canoni della Geometria pura. E 
questo è il pregio di questo secolo , secolo di lume ; e 
sarchile anche maggiore , se fossero interamente abolite 
la Scuole jirabicise , che non ispargono , che tenebre. 
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DdC uso deir autorità umana nel formare i nostri 

giudizj. 

5 . 1. Vi sono di molte cose , delle cfnali un uomo 
non può esser testimonio a se stesso , cioè delle quali 
noi' non possiamo essere conscj per noi medesimi ^ nè 
nè ragionando. Dunque per conoscere 
verità e necessario, che dipendiamo da 
coloro , che hanno potuto saperle e conoscerle di }>er 
se: li peso di costoro, da cui è forza dipendete, cllcesi 
da noi altri italiani autorità. 

$. II. Ma dell'autorità si può far liso in due generi di 
cose, cioè o nelle dottrine, o nc'fatti. Nelle dottrine se ne 
vuol faruso,o quando non siamo ancora in grado di capirle, 
o pure quando non abbiamo potuto fare di certi studj. 1 
&nciuili prima di studiare certe scienze , non possono 
fare a meno di non fare uso dell' autoiità degli altri la 
molte cose , che s’ appartengono alla vita umana , o alla 
natura di qiKl , che ci circonda , e ciò per non aver 
ancora bastante ragione da vederne i piincipj , da ap> 
pticarli , da giudicarne. L' istesso accade a coloro , i 
quali non hanno mai fatto studj di soit’ alcuna loro 
bisogna ]ierpctuamcDte credere , e fidarsi in su l' auto- 
rità degli altri nelle materie di quegli studj. Vi sono 
eziandio certi uomini, i quali non essendosi impiegati, 
che in un solo genere di studj , loro converrà cretdcic 
negli altri. Così un Antiquario, un Teologo, un Giu- 
reconsulto dovrà credere al Matematico, all’Astronomo , 
al Nautico nelle dottrine della quantità , de’ Cieli , della 
Navigazione , ec. dove non abbia studiato quelle Scien- 
ce : e un Matematico , o un Astronomo all’ Antiquario 
su certi punti di antichità , <1i lingue , ec. uu Giure- 
consulto al Medico nelle Dottrine N otomiche e Fisiolo- 
giche, e il Medico al Giureconsulto negli aiticob legali. 

5- III. Le regole del sapere, per quel che si appar- 
tiene a questo punto , non sono che quiittru I. Clje il 


speiiinentando , 
questa sorte di 


* 
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cuiMcnso , o il tlltsenso de* dotti , non è dimostrazione , 
Mia per avveiitui'a un avviamento a vedere i piincipj 
onde si vuol dimostrare. Questi dotti possono essere in~ 
ter preti della ragione, non la ragione medesima II. Clie 
per poter meglio vivere , e meglio maneggiare la sua 
pFoiès.sìone , certi stiid) dehbono farsi da tutti coloro, 
i quali impiegatisi alle lettere, e questi studj , cliianiati 
peiciò comuni , sono gli studj delle belle arti, gli ele- 
menti di Al itmetica , e di Geometria , e un buono e 
compito corso tli Filosofia elementare. Ognuno, che non 
sia passato per questa disciplina, è un falso dotto; a 
cui converrà o sempre credere ad altri , o lasciami ag- 
girare da’ pregiudizi , o giudicar con temerità , anche 
nella sua profe.ssionc , non esseiidovcne nessuna , nella 
quale non bisogni delle volte esser Filologo , e Filoso- 
fo III. Che quando si abbia a et edere a qu:ilche Au- 
tore nell’ arte sua , si vuole scegliere sempre il più gi'an- 
de , e ’l più riputato dal senso comune de’ dotti di quella 
tale facoltà IV. Che anche dopo aver bene scelto , si"' 
niletta , che ogni uomo, quanto si voglia dotto c pra- 
tico nella sua protessione , si può su di certi punti inr 
gannarc , o per forza di genio e di pregiudizi , o per 
r intralciamento della materia, o )ier distrazione, o pcr 
la l’altra causa. Ogni dotto ha nella sua scienza di ce r- 
t’ idoletti propri , che idoLiti a. La perfetta Repubhlica 
di Platone, la Pbysis rii Aristotile, i Vortici rii Rena- 
to , r Attrazione di Newton , l’ Armonia prestabilìtà di 
Leibniz , ec. ne sono un grande esempio. 

5. IV. Il Principal luogo , nel quale si dee far uso 
dell’autorità degli altri , sono i fatti , a’ quali noi non 
siamo stati presenti. La narrazion de’ fatti chiamasi <»m 
gieca voce Istoria. La storia è dunque la narrazione ili 
quel , eh’ è stalo o dotto , o fatto , o pensato da chic- 
chessia. Vi è una storia naturale , una umana , una 
divina. T a storia naturale è la de.scrizione delle cose , 
e de’ fenome li de’ corpi di questo Mondo, come la sto- 
ria degli animali di Aristotile, la storia naturale di Plinio, 
quella delle piante ili Liimeo , la storia de* quadi upedi 
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eli Bufl'on , quella (U^rinselti di Reaiimour » ec. La 
storia umana è ia cjescri/.ionc delle cose latte , dette , o 
pensate dagli uomini. DividesI in istoria generale ^ par^ 
iicolare , e singolare. La generale abliraccia luti’ i tem<< 
pi , e tati* i luoghi. La partictdare è d’ una sola na?,ioiKv 
come la storia d’Italia ; di Francia , cc. La singolare, 
diccsi f^ùa , come le vite degli uomini illustii di Plu- 
tarco , cc. Finalmente v’è un’istoria divina, la quaPè 
la storia delle cose fatte tla Dio, o dagli uomini man- 
dati da Dio. Ciiiamasi eziandio Storia Sacra. 

J. V. Prima di pas.sar oltre in qnesta materia, c da 
avvertile ad un punto fondamentale in materia di cns- 
denza , ed è , die gli uomini ordinariamente non si 
danno altro fondamento del lor cjedere , o discredei’e 
in istoria , salvochè le proprie sperieoze o idee, per anar 
logia alle quali essi credono, o discredono; oiurè,che 
quest’ amdogia enfia a ibi mai e la forza dell* autorità ; 
perchè la mente umana non polreblìe giudicar dell’ in-r 
cognito , die per quel che conosce. Donde seguita , clic 
un uomo diftìcilnieiite creiìerà una storia, alla quale 
non trovi niente di simile nel magazzino delle sue idec. 
Uii Re d< I Pegù ebbe per iiien/ognieio un Auibascialoi« 
Ollaiuicse, per avergli detto, che in Fiandra gelino i 
iìumi , e diventino si duri da potervisi p.ssar su con i 
carri. Questo Re non avea ninna idea di gelo , e 
ciò gli mancava rislrumcnto da credere un tal fatto, 
ti li Americani sono incrciluli alle più belle teorie delle 
nostre Arti ,• e Scienze , e diconle fatte pel Mondo no- 
stro , non pel loro ; e questo per la metlesiiiia cagione 
della mancanza d’ idee proprie a poter crcdcie. Sarei 
tentato d’ esser incredulo andie io rispetto a quelle Ba- 
lene di 600 piedi iiiarenatc, alle bocche di un fiume di 
Arabia , che Plinio scrive su l’autorità di Juba (1). K 




(i) Lib. XXXII. cap. I. e la ragione è, che*' a* di ^ 
nostri non si trovano Balene piedi dove svtro- 

ranQ delle pili grandi , cioè verso i Poli. • ' * 
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di qui seguono due pararVis^’i I.‘ Come m'esce il numero 
delle noslie idee , cosi mesce la IVu-oUà di oietleiw il 

• veio H. £ cresce la incolta di tiLscrederc il t'alsu cre- 
duto ne’ tempi d’ ignoranza. Un barbaro della Guinea 
no n credei'à inai , die la Luna sia una Terra : ma cre- 
derà , ebe le tronilie da votar 1' acque delle navi sieno 
di certe divinità al servigio’ de’ popoli bianchi; che certi 
scogli, in cui frangonsi Tonde del mare e imhiancansi, 
sieno delle divinità. Accrescete le sue idee , e con ciò 
il lume della sua lagioiie, e gli vedrete credere quel , 
che non credeva , e discredere quel , che credeva. 

§. VI. Come il saper di ogni uomo è composto di 
scienza , e di tede (i) ; così è fuor di ogni controver- 
sia , che niuno uomo in nimi mestiere può esser cian- 
ci’ uomo senza conoscimento alcuno di storia , e pr'ux'i- 
palmente della naturale ; |aerchè niuno può esser gran 
testa senza molte idee : ne molte idee si hannu senza 
storia. Dunque ogni uomo , il quale non sia jier niente 
Tersato in quei tre generi d’ istoria , dehbe aver mente 

• corta , bassa , puerile. 

§. VII. Non bisogna dunque credere su le nostre idee, 

, ma esaminare i quattro caiatteii delle Storie vere i. 
Un sufficiente nuinero di testimonj 2 . La loro abilità 3. 
La scienza del fatto 4* U® probità , dove il numero 
non supplisca. Un testimonio è assai poca cosa ; e non- 
dimeno se fosse Icslimonio oculato, savio, prudente, 
onorato , dìfficii cosa sarchile rifiutarne la testimonianza, 
essendovi poca ragione centra molta. Ricliiedosi in sc- 


. (i) Prendo qui la parola fede in senso di credere 

C.IV altrui testimonianza. So nondimeno, che in Greco 
'' titnt- , e in Latino tìdes, piglinsi delle volte per la 
scienza medesima , o per una conclusione dimostrata 
^per ragione necessaria ed evidente. Nel qiuU senso 
Arisiole nel lib. 1 degli Elenchi sofistici, cap. 3 seri- 
ve , *«i yxf «lanxiv rov fix<por^ dover credere ( esser pcr- 
, suaso ^ chiunque impara. 
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Inngé, clic ì fcslimonj sìeno abili, cirt^ aoooitl^' 
diligenti , lien capaci di quel che narrano , non sem- 
plici soverchiamente, nè superstiziosi ; aiUncbè^nun pos- 
siamo sospettare di essersi lasciati ingannare per dah- 
lienagginc, o per sonnacchiale, o per l' atmosfera della 
ragion popolare ; del che ubhìamó troppo grandi esempj 
negli Scrittori di tutte le nazioni. 

5 . Vili. In terzo luogo è necessario, che noi sappia- 
mo ; che le cose narrate dall’ Autore , gli abbiano ]k>- 
tufo essere ]>erfettaiuenU; note. Or questo si fa come si 
conosce, che TAutoie sia stato contemporaneo de’ fatti, 
e pac.sano. Dond’è, che gli Storici stranieri, odistanti 
di temfo da i fatti , che narrano , poste tutte le cose 
eguali, meritano minor fede, che i domestici, e i con- 
temporanei. In fatti si dee più credenza a Còsasc, o a 
Tucidide , i quali scrivono di cose succedute sotto i 
loro occhi, che a Tito Livio, a Plutarco, e ad altri, 
i quali narrano cose avvenute mille più anni prima che 
essi na.*!cesscro , raccolte dalla tradizione de’ niaggioi i. 
Percliè la certezza debutti , trasmessaci per tradizione 
orale , va scemando a pr^orzione , che i fatti si di- 
staccano dal lor cenno, sia. per distanza di tempo, sia 
per quella de’ luoghi , e sc< ma Ciio a perdersene la me- 
moria ;; non altrimenti die se gCtteiete una pietrucci» 
in uno stagno d’acqua , come ingrandisconsi i cerchi, 
così r onde diventano meno sensihili , iìiichè cessano del- 
r iiitutto. Questo è provato da un fatto costante, eil è, 
che le prime origini di luti’ i popoli son favolose, c di 
certe favole , che ad intenderle come si nan’ano , di- 
struggono se stesso. Questa medesima corruzione della 
prilne ilbtizie del Mondo ha fatto credere a tutte le an- 
tiche nazioni, di esser figlie o, del ciclo, o della teira, 
o de’ monti , o del mare , ec. e ciò jier non sapersi 
che dire. 

5- IX. Che diremo dunque delle storie scritte da Au- 
tori non contemporanei ? Quel che ciascun sa di doversi 
dire de’ latti tramandati per tradizione orale, e princl- 
paluieuU de' tempi roz/.i. È più di una volta detto , 
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•lic ia faMta«ìa ile ignomnli è n«tura]ir-.eii(e 

tica. Ella dà a tult' i fatti degli uomini, e a lutt’i fe- 
it«iii«ni della nalma un'aria, un aspetto, c un cciio 
lume lilValto, che' li tiasmuta; eome le lenti, le quali 
inb^iaiHÌiscctno , o difi'ormuno gli oggetti, che a traverso 
di quelle si veggono. Dunque tufte le storie raccolte da 
veccLie tradizioni , se non sono dell’ intuito finte e fal- 
se , sono almeno sì vestile , che a voler loro trarre la 
maschera , vi rimane una ossatura sparuta , e appena, 
degna di oonsidciazlone. •« 

5 . X- Tutto ciò si può provare per mille storie , 
che sono in Omero, c in Esiodo, in Eschilo, c in altri 
vecchi scrittori Grcev, • raccolte dalle tradizioni de’ secoli 
barbari. Vi si vede in faccia 1’ aria poetica , che le 
trasfoima. Perchè non 'è 'da credersi, che Omero sia 
r Autore di tutte quéQc diffovmazioni : Elleno erano tra 
popoli a qliel ,modo sparse , che sono da questo gran 
Boeta descritte. La favola della Casa di Plutone, com- 
posta di pessi di diverse parli del Mondo , che non 
possont) adattarsi a nessun luogo^elia terra , era così 
narrata da’popt^ dell’ Asia Joìnore. Vi si veggono de' 
tratti , che- non convengono , che a queste contrade no- 
stre : certi rìsguardano ì campi intorno Tebe, e’INilo, 
che Omero chiamano Oceanos potamus, fiume Ocea- 
no , donde i Greci secondo Diodoro Siculo aveanO' tratto 
la favola di Plutone, e Caronte, ec. Ve n’ha certi al- 
tri , clic non possono convenire , che al Mar Negro, e 
* alla Palude Meolidc , dove ia tradizione de’ Cimmer) 
era ancora viva a' tempi di Erodoto. Certi sembrano 
presi dall’ Oceano Atlantico , cognito ab anlioo da’ Fe. 
nicj : e alcuni riguardano le parti più Orientali del- 
r Asia , donde per le vecchie ti-ndizioni sembra venuta 
tutta la popol^ione Europea. E questi sono gli effetti 
delle antiche tradizioni. Leggendo Pausaoìa se ne trova- 
no ii^nite appartenenti a tutt’ i popoli Greci , che non 
hanno nè capo, nè membia unite, nè niente di verisi- 
mile. Si può dire il medesimo di gran parte delle Sto- 
rie antiché di Erodoto. La vita di Teseo raccolta da 



Plutarco , e quella di Romolo del medesilno Autore , 
sono due ccccllenli pruore del difforme , cotìtradittoiin, 
incerto , invei-isimile , eh’ è in -tutte k tradizioni degli 
antichi, che poi son passate in corpo di Storia. 

In niuna parte ha fatto più guasto Fa fantasi’i 
degli antichi , quanto in ciò che coiKcriie la religione 
Ueìle vecchie nazioni. Niente è più vetusto in ogni po- 
polo , quanto la Religione ; dunque niente è sjato più 
soggetto alla forza della fantasia. Quindi sono tante 
favole Egizie , Greche , Romane appartenenti alle loro 
Divinità , agli oracoli , a’ miracoli. Se matreano t fatti 
per dar fondamento a' tali favole , gl’ impostori si fin- 
gevane , e'i popoli. (fi fantasia rozza e grossolana gli 
àccrescevanó (i). Le tradizioni Teologiche de' Romani, 
de’ Greci , degli Eglzj , degl’ Indiani , de’ Cinesi , sono 
la co'a la più ridicola e la più contiaddittoria del Mon- 
do. Vairone avea dunque i-agionc di dividere i tempi 
in ignoti , favolosi , e storici. 

5- XII. Finalmente richiedesi nello Storico nella pro- 
bità , e onoratezza , affinchè non possiamo sospettar e o 
(fi essersi ingannato per ]>aSsione , o (fi volerci ingannar 
per intercesse. E pTÌmamente lei Storico non' dovrebbe 
sposare nit^ partito ; perchè 1’ amor delle parti tradi- 
sce. E appresso non dovrebbe guarrdare all’ interesse del 
fsìtto, alla’ Sòia verità ; e questo è molto difficile a 
rinvenire; tn terzo lo Storico tron vuol essere nè troppo 


(r) fn Europa medesima il Cristianesimo dopo 
l' inondazione de Goti, de' Longobardi , degli Arabi., 
e là più grande ancora de Frati Egizj , Sirj , Greci, 
uomini per lo più ignoranti e fanatici , tion solo fu. 
quasi aa per fùttg vestito alla maniera pagana, ma. 
riempitilo di più mostruose favotettc , die non erano le 
Greche', e le Latine antiche ; del che chi si volesse 
convincere , non acrchbe , che a leggere Metafraste , 
il Flos Sancioruni , le prime Croniche di tutt' i Ce- 
nobitì ,'e quei pézti Turcheschi ìF Isidoro Mtf’catore. 
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accanito contra la iniilv.-RÌtà uouiliii , nù picsu- 

inersi troppo «Iella loro bontà. Dee sciivere «legli uo- 
inini siccome es*i sono , non come se gl’ immagina , o 
li vorrebbe. Plutarco era pieno di eioismo; oiij’è che 
le sue Vite son sospette «li bontà. 'J'acitn era troppo ac- 
canito; e quindi è, che i caratteri , eh’ egli dipinge de’ 
rualvaggi, son piu «lei dovere caricali. Se Omero fosse 
Storico, non vi sarebbe cosa più ragionevole de’ carat- 
teri , cue ci dipinge : perpetuo copista della Natura , 
Don mai della passione. Se li colorisce colla poesìa, non 
li difibrma jicrù , nè li distacca dalla ceppaja della Na- 
tura. Finalmente bisogna , che lo Storico non sia gua- 
sto nella ragione dallo spìrito di superstizione o di ìàLsa 
Politica. In tutta la Storia Homana non vi era fatto più 
attestato , quanto 1’ apparizione di Castore e Polluce , e 
r orma impressa su di una pietra vicino al Lago Re- 
gillo dell’ unghia del cavallo. Il Senato 1’ avea pubbli- 
camente confermalo , il Console Postumio avea per ciò 
fabbricalo un Tempio a quelle Divinità , se ne cele- 
brava una festa anniversaria per conservare la tradi- 
zione : inGniti Sciiltori lo sciivono : intanto Cicerone 
lib. III. de Nat. Deor. cap. 5. se ne ride. E chi non 
1 idenbbe ? La storia di tult’ i popoli della Terra c 
piena di simili unmaginazioni. , 

5 . XIII. Quando io parlo della probità dello Storico 
oculare , suppongo , che sia uno , o pochi. Dove il nu- 
mero cresce, si ha men bisogno della loro probità, es- 
sendo poco facile die molti improbi cospirino insieme, 
e costantemente. Fiualincntc se il. numero dc’testimonj 
oeiilaii giunge ad essere un’intera Città, o Popolo, la 
malvagità medesima diventa il più forte argonlento da 
credere un fatto pubblico ; perchè non è possibile, che 
tanto numero d’ improbi coiiycngano ad ingannare. 

5 . XIY. Ma il più bcH’argomento della verità de’ fatti, 
c quello, che i nostri Giureconsulti chiamano V in ge- 
nere ; vale a «lire il corpo del fatto. Si accusi Menelao 
V. g. di avere ammazzato Ulisse : il depongano molti 
< gravi testimoni ; se Ulisse ancora vive , non ci sarà 
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mai tanto numero lU lestlmonj , che vaglia ad autoriz- 
zar la menzogna. Ma il l'atto si crederà , se Ulisse si 
trovi morto , c di quella morte, che i testimon) atte-, 
stano. Certi fatti antichi , o di scm|)lici persone , o di 
nazioni han dovuto portar seco di certe conseguenze , c 
lasciar di certi vestigia , dove sieno stati , tali quali 
si narrano. La durata di queste conseguenze e vestigia, 
attcstata dall’ età seguenti , è l ’ in genere de’ fatti se 
manca , manca il più sodo argomento per la verità 
della Storia. Si dice, che pri^na che i Gieci cessassero 
di essere selvagm , gli Kgiz.j erano un popolo culto e 
savio. Questa Storia ha un in genere , che l’ accerta , 
c sono quei monumenti di Architettura , i ' quali sussi- 
sleanb quando i Greci cominciarono ad aver dell’ uma- 
nità: e talmente sussUteano , che non si potea risaperne 
la prima origine. Mi se un ci narrasse (picste medesime 
cose degli Americani , dove non si è trovato verun an- 
tico monuménto 4’ arte , che oltrepassasse due o tie 
■secoli , niun uomo prudente, stimo io , gli dovrebbe 
credere. E cosi dalle conqtriste de’ Romani ; meglio che 
di( Imo istorici , conosciamo la gran loro arte militare: 
dalle leggi,- la gi-an sapienza civile, ec. c dagli antichi 
caratteri Chinesi , tutti jeroglifici , I’ antichità di qucl- 
r Imperio. Ma quando celti Autori dabbene ci dicono: 
Che gli j^fiostoli San Pietro e Paolo aveano battez- 
zato e fatili Cristiana giiasi tuttà Poma , avevano essi 
considerato , se in tre secoli seguenti V’ ha nella Storia 
Romana niente , che ne indichi 1’ in genere negl’ Impe- 
ratori, nel Senato, nel Popolo? 

_ §• XV. Se in ogni storia si richìcilè giudizio, capa- 
cita , finezza di ragionamento , nella storia naturale è 
iiecessarìssiino. Le anticipazioni , la superstizione , l' igno- 
ranza , la piccola capacità di mente possono darci ad 
intendere di veder quel , che non si vede ; e a questo 
Mondo riempiere la storia di favole! te. Erotloto non era 
esente da questa credulità, e dabbenaggine; e Plinio, 
lienchc savio e accorto uomo , vi si è iiondiiueno la- 
sciato delle volte trascinare. I secoli passati , quando 
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tutto in Europa tra ignoranza, superstizione j inararl- 
glia , nc son^picni. ' • 

, §. XVK Finalmente per non essere in'^inatcria di Sto- 
ria perpetuamente ragazzi , vìzio che Platone attril»ui 
a Greci del suo tempo, ogni narrazione' si vuol esami- 
nare al lume della ragione , c misurare sii le cose , a 
cui appartiene ; poiché gli uomini ci possono ingannare, 
nia non la Natura. JJna narrazione , che rjpagjut al 
carattere di certezza mattematica , dee aversi per falsa. 
Il dirsi, due Archimede con degli specchi concavi bru- 
ciasse Tarmata di Marcello , che si avrà', per fayolelta 
da chiunque sa T Ottica non. essendo possibili specchi 
concavi di un fuoco sì distante. Se il fatto ripugna^ 
alla certezza fisica^ si metterà tra V imposture., o gli 
errori ^dy sensi j pur che non costi essere un miracolo di 
(lunljue una favolelta data ad intendere a Pli-^ 
niò , jpietra' cadesse dal Sole , predetta già da 

Ana^goia (i).: e simil favola è quella di Vairone , 
che in Portogallo le giumente, le vacche, le capre, cc. 
ingray idi coT solo vento Zefiro. Il Tribuno Valerio, 
detto poi Corvino y duella con un .Gallo.,, e un corvo, 
eli si mette su T omero , e gli serve di compagno ; un 
jbuuj parla : piove mattonate : il Tevere corre sangue : 
si trovano delle vittime maggiori senza cuore , ec. pio- 
iligj, perpetui della Storia Komana. Livio li conta , e 
non li crede. M. Uezio nelle u4lnelane scrive che 
a’ tempi di Carlo M. sì erano trovate delle persone vec- 
cliic di 3oo. anni ; e Caimct che vicino a’ suoi tempi 
scoprironsi le ossa di un Gigante di 70 . piedi : , — 

Spectalum.admissi risum.tencatis amici?/ ^ ' 
Ed ecco come celti grandi . uomini diventano poi plc- 
ciolissinii. 

5* XVII. Ogni narrazione che ripugna al consenso 
della moltitudine degli Storici oculati , vuoisi avere 
per ciarla come che il mare Caspio sia un braccio 


'V 

(i) Fedi Laerzio in Anassagora. 
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dell’ OcM^DO glaciale : che il Nilo scot'ra {ler la Caldea: 
che gli abikaoti delle Tene .Maggellaniohe' sieao de' gi- 
gantoni di i6 piedi, oc. FinaUnerUb o^ni narra-iione, 
che distrugge il senso della natura umana , dee ai>trsi 
per impostura^ Tali sonO tuUe quelle , ]^r >le< quali si 
rappresentano certi popoli selvaggi per piu. stridi delle i 

bestie , e per cui si degi^adano di sotto alb natura bc- I 

siiale. I Gallas popoli ' deir Africa , dicono certi Viag- 
giatori , mangiano i loro figli , c per costume comune. 

Finehc non mi si .mostrino due cose i. Che vi sia razza 
' di bestie , che viva de’ suoi figli a. Ei che tutta una 
nazione di^ uomini possa degenerare !al di' sotto delle be- 
stie , ho questi Storio! o per visionar) , o per franchi 
mentitori. • ■ • • r 

$. XVIII. Si chiede , se una cosa 'par che dicano t 
fotti , un’ altra k> Scrittore de’ fatti , si vuoi credere ai 
fatti , o allo Scrittore ? Ai fatti. I Romani dìceano < che 
il Dio Marte <condueeva i lóro eserciti. Ma questi eser- 
citi delie volle disfatti ,< essi temeano , fuggivano, si la- 
sciavano far prigionieii : dunque ne il Dio Marte si con- 
ducea , ne G .Romani n’ e: ano peivaasi ; e perciò è un 
giudizio degli Scrittoli. ( piuttosto del volgo ) smentito 
da’ fatti. Erodoto vi dirà , jépollo sa il passato, il pre^ 
sente , il futuro , pOi narrerà quante volte ha mentito, 
e gabbato , quanto è stato arso ^ 0 spogliato ; dunque 
crederò a’ fatti, non al giudizìò d’ un uomo ( o volgo ) 
bigotto e superstizioso. Alessandro Magno voleva dare 
ad intendere a’ G»eci , ch’era figlio di Giove (politica, 
die potea giovargli tra barbari ). Quando -fu ferito, un 
Filosofo Ateniese l’arrestò freddói dou>u» saróasiiio : san~ 
gue , diss’ egli , ch' esce dalle- membra di una diainité. 

Uno Scrìttole Francese vi dirà, niun popolo in Europe 

esser più rispettoso de’ loro Sovrani ^ quanto la Francia ; 

poi vi narrano mille ribellioni , altbandoni , stronizza- ■ 

menti di quei Sovrani. Creilere a fatti , non agli Scrii- N -n. 

tori de’ fatti. , - • 

§. XIX. Vò dir qui brevemente dell’ arte dal citare. ' 

Vi sono alcuni talmente s/ ft uf/i pecus e ai rezzi ad 
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essèr scossi dallo i^oci / cui toì non nioTorete non 
-I iempiendo le carte di cit anioni , c vergandole a guisa 
,di drappi turcheschi' : é altri , i quali vi tcHTanno per 
- pedanti* alla minima citatione. Ti primo può dirsi im 
iitbito Casuista , e. Foixìnsé I’. altro è il presente fare 
eie’ Francesi e di. quasi tutt’ i Filosofi .moderni , che 
pretendono ; trattare ogni materia alla moda de’ Geome- 
tri j' senza considerai e * « che i» Geometri lavorano su le 
idee astratte , non su i fatili ^ ^ 

-J. XX.. Son due vìzj. Vi ha de’ punii, dove si vuol 
citare*; e altri , * dov* è una. j^edanteria di farlo. Uno 
Storico de’ fatti antichi dee mosti are al • suo lettore le 
testimonianze di ciocche narra , non polendo egli esser 
testimonio di fatti lontani. II pretendere d’ esser cre- 
dulo su la sua parola, è? pretendere'una schiavitù , che 
‘non gli si può accordare Velie dagli stupidi; 11 Signor 
di- Voltaire ha < in. ciò 'peccato nella sua Storia unii^r^ 
sale. ,In oltre /un :Teologo Cristiano, un Oiureconsiiltò^ 
un Canonista dee, citare i testi dèlie leggi, in x:ui fon- 
da le sue decisioni. Ma un. Geometra, o un Metafisico^ 
.non vuol citar altro , che la ragione .* un Fisico , un 
Astronomo*, un Medico', J’espedenze : un'Etico, un 
Politico ^ ragione, e la storia; dovendovi es.sere cosi 
(UnVElica^ic uiia Politica sperimentale, come una Fisi- 
ca*. Fare un apparato di gran iioini è una/ co media in- 
degna di' un Filosofò,' II. solo Filosofo , a cui convicn 
^di citare , ma con giudizio, è colui che scrive ìstituta 
per. giovani a' quali’ è importante , che si. mostrino i 
fonti più ampi,. donde possano attìgnere maggior lume; 
pure. quandu.nanu0.il. testimonio del fatto, nè l’Autore 
di' un sistema,' o- di un eccellente libro, che si cita » 
•ina il'iecitatope d’ una massima deila ragion comune^ 
non saprei , :pei*chè s’ avesse a citar piuttosto lui , che 
la .ragione lùedesiaiaL-Un icrudito volea dire ; la legge 
naturale, perciò si dice naturale perchè è ' scritta nel 
'codice della Calura disse legge scritta in labiilis 
Jé lindi ^ '.siccome dice Tertulliano appresso Grozio. Due 
ridicole pedanterie ; iv.è . iiedanteiku citar ..TerlulUano. 


to5 

Clie cita Tertulliano? La ragione. Perchè non io? a. è 
})C(!antei'ia citarlo apud Groliuni. E ivindimcno si può 
ciò lare di tanto in tanto con certi Autori celebri, non 
perchè se n’ abbia bisogno , ma per ilare un iton so che 
di grazia c di nerbo al discorso, o per un arte di de- 
star 1’ atttnziot)c. Cosi cer te massime dette con brevità, 
cbiarez'/a , vivacità da un jroefa Filosofo , 'e del baoir 
secolo d’ una lingua , dove si fàccia coir ntor^ràiiòne , 
vanito ben citate colle jrarole di questi Autori. Uno 
lendo dire ; Che lei viriti c il mezzo aritmetico fra due 
vizj , disse : Virtiis est medium viliorum et iitri/inr re- 
diictum. Orazio. Si dee ancora far cuore agl’ inventori, 
dimostr atori , propagatori di certe grandi ; belle , utili 
verità, afllnciiè i giovani sicno stimolati eia queste lodi. 

5 . XXL Ma il costume de* CasLsti , e de’ Forensi eli 
;;fl’a.sti:llnie quanti più ^lossono Dottori , E:rposilori , 
E'iiiimcntatori , Trattatisti, ec. a che vai’ egli? La ve- 
rità eli una tesi teologica , la giustizia o onestà eli uu 
azione, o non azione, elee vedersi dal vedere il com- 
baciamento di quella tesi, o di quel fatto con la regola. 

Kx|ionente neltainentc la regola : misurate su quella la 
lesi : adattate 1’ 'azione alla regola. Vedrò se si com- 
baciano , o no : c le non vedo chiaro , mwur erù t gradi 
di distanza per giudicare della probabilità. Questa è 
r arte di trattar tutto da Filosofo , non da pedante. 

Ore giova qui alla verità un foglio di citazioni ? Vede- 
vano, o no , questi autori la* verità , c la giustizia? Se 
no, non la vedrò neppure io : o i ciechi servirebbero 
di guida a chi ha occhi. Se la vedevano , uno , che mi 
dica, come si ha a vedere, mi basta. Se non che que- 
ste sorte di citazioni sono uija chiara confessione della ' 

ignorairya , della stupidità , della cattiva Logica , del 
jjessimo gusto <li chi cita. Si potrebbe lor dire ; O ser- 
vum pccus. 

5- XXII. 'Dunque quando si cita, dee farsi con ri- 
seria , scelta , critica. Con risei b.i , non cavicarnlo fa- 
stosamente di citazioni quel che si scrive con preten- 
dere di stordire con le grida, o di abbarlragliaie coir hi 
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pompa d’una processione di Autoii, colui, clic non si 
può persuadere con la ragione. Con iscella , citando i 
più dotti , e sarj dell’ arte , e con tali citazioni che 
alihiano ■vigore di pruove, o che contengano una buona 
ragione esposta con le parole di un grand’ uomo. Con 
critica , mettendoli dove fa uopo , sviluppando breve- 
mente il lor senso . e con «lue parole indicando a cbi 
legge il merito dell’ Autore , a Clic di dar peso alla ci- 
tazione. Ma è diflkilc di mettere in testa degli uomini 
il buon gusto , sinché dura la plebaglia, di quei libri , 
che scrìtti ne’ secoli d’ ignoranza , non altrimenti che 
una volta i barbari del Settentrione , opprimono tutta- 
via le culto nazioni di Europa , c stupidiscono gl’ ingegni. 

C A P. V. 

Come si vuoi giudicare, de fatti per rapporto 
a' diritti f che ne nascono. 

5 . I. Nelle contese cosi tra’ persone c pei'sone, comé 
tra popolo e popolo , sficsso si pruorano i diritti pe’ latti. 
E egli ragionevole? Ugon Grozio, uomo per altro ei'U- 
ditissimo , ma- troppo pedante, sembra di aver voluto 
dare a questa sorte di giiidizj più forza, che non hanno.* 
c in ciò ha alquanto trasgredito le regole di una buona 
critica. 

5 . II. I dirilti , che convengono alle persone, e alle 
nazioni , ricn posfono avere, che due sorgenti, la Na- 
tura, e i J’atti. 1 diritti della Natura sono o qudli , 
che poitiamo con esso noi nascendo, quali sono lutto 
le proprietà , che costituiscjono un uomo , quae natura 
omnia ammalia docei , cioè la sentire per leggi fisi- 
che; o quelli, che natili almcnle da queste proprietà di- 
scendono, non altrimenti che efièlti , emanazioni, pio- 
latazioni de' dìrii ti ingeniti, siccome è l’ odeupar del pa- 
trimonio comune , cioè de’ beni teiTCstri , quanto è a 
ciascuna persnna , o iàmiglìa , o nazione necessario ; 
afliiichè ci sia ccl minor dolore eli’ è possilrilc; le fruì- 
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tificazioni di ((ucl eh’ e occupato legUlimametile , i la- 
Tori . e le luigllorie , ce. 

5 . HI. Ma chiiirnuc è proprietario può j>cr Valli cc- 
riilere mia parie do’ suoi diritti, o per conservar Tal- 
Ira , o jMT nuovi vanlaggi. A questa maniera è nato 
tulio quel jus, che i Giureconsulti chiamano jus pub~ 
blico , onde sono tutte le moderazioni civili del jiLs pri- 
i'dto , dappoiché gli uomini vennero dalle selve nelle 
città, e loro convenne aver imperio, leggi, magistrati; 
Pur perchè una tale cessione o permuta pos.sa trasfe- 
rite un diritto, vuol esser fatta: i. senza aggirar T al- 
tra parte, e usar itolo nessuno ; a. senz’ abusarsi del- 
T autorità , che dà il posto : 3. senza usa forza. 

5 . IV*. tn fatto anche nascente da diritto primitivo, 
non genererà mai diritto , se eccede la forza del diritto 
primitivo. Un pojKilo ha diritto di occupar quella por- 
zione di terre c ili animali della primitiva comunione, 
che sia pioporzionata a’ suoi bisogni. Questo fatto es- 
sendo T uso del diritto innato , è P'ù tosto . un diritto 
esso medesimo , che ragion di un diritto. Ma se occupa 
più de’ bisogni , eccede la quantità del diritto ; e con 
ciò tanto è lontano, che possa produrre diritto, clTesso 
stesso .è iniquo , c contra ogni diritto di natura. Citar 
dunque tali fatti, è pruovar la forza, non il diritto. 

5* V. Il diritto di una persona , o di im popolo, non 
]ussa inai legiltimameote in un’altra persona, o in un 
altro popolo, s« non per libera volontà di chi cetle, o 
permuta , sia volontaria dazione , sia volontario dclillo. 
Dunque tult’ i patti richieggono equalità di ragione , 
e di libertà. Dn popolo savio può aggirare un ignorante : 
uno scaltro ingannare un superstizioso ; un potente un 
debole : un militale un popolo di pastori , di agricol- 
tori , di manifattori , ec. Questi fatti sono delle inlqui- 
là , e non de’ p.ittl liberi. Dunque a moltiplicarli quanto 
vi piace , non proveranno mai un diritto. Quei dotti , 
i quali per pruovaie la giustizia di certe usurpazioni , 
non citano, che di tali fatti, se il Tanno ili buona Tede, 
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sono ignoranli : se eli mala ftcle ; sono iniqui , e soste- 
nitori d’ iniquità. 

5. VI. Questi dotti per rinforzare i primi argomenti 
di lor natura nulli nel tribunale della ragione , rìcor- 
lOnO ad altri non meno d’inceita, e di viziosa origine, 
che sieno i precctltnti ; e questi sono quelli , eh’ essi 
credono nascer e dalla prescrizione per 1 ’ usucapione di 
lungo tempo? Si sa non potervi essere prese: iz.tonc senza 
usucapione : V usucapione nasce (^hÌV oiciipazionc ; dun- 
que dirò della pi escr tz.iotre quell’ istesso , eh’ è detto 
dcir occtrpazione , jure , an incuria?' 11 tempio non ha 
forza a far mio quel , che noir c mio , ma si richiede 
il conscrrso del proprietario. La prescrizione adunque 
non pruova , che 1 ’ oceupa/.ioire , non il diritto di oc- 
citiiazionc. (ionvengorio , idre vi può essere stato tra po- 
poli un patto tacito o espresso , per cui 1 ’ usucapione 
cerrteiraria introdotta bono publlca , ne diu et quasi sem- 
per incerta tsseiit dominili, dice il Giureconsulto Gajo, 
dia un diritto legittimo di possesso : allora si prescrive 
per questo patto, moè per la cessione de’ piopi ietar j. 
Ma se la prima occupazione fu violenza , e ingannevole, 
si dirà sempre aduersus liosteni aelerna auctoritits esto. 
£ cosi è vero il detto di S. .Agostino, che se i Bomani 
volevano esser così giusti , coma mostravano di voler 
esser tenuti , bisognava rinunciare a tutte le occupa- 
zioni rlell' altrui fatte dopo h'omolo , e tornare ai pa- 
gliai dello, stato selvaggio (1). 11 titolo giusto, e la 
uuona fede s<ino , aneli» secondo i Casisti , condizioni 
C’Senziali alla legittima prescrizione ; c queste còudl- 
zioni amhedrte mancuvaiio a’ Romani , e itrancauo tut- 
tavia a tutte le nazioni conqiristatricr , alle conquista- 
trici fuirriglic, alle conquistatrici persone. Non è la forza 
d’ ingegno , rie di corpo la misura del jus , ma il jus 
la nonrra della lòrza (2). 

(1) S. .Agostino De Civ'it. Dei. 

(2) Tafè la vera teoria ilella giustizia: in pratica 
c a>cu,i dice , ìd aequius , quoti validius. Sembra cita 


J. VII. I/nutorltìi spesso, non c differente dalla vio- 
Icma. Qfiella fu forz.a coll] atmosfera della carica , que- 
sta coir arme. CLi ha in mano la ^mez/.acanna e la for- 
bice , se mi. prega, mosti a che mi- può forzare. Le 
sue pieghici e son sempre de’ comandi. Quel , che si 
occupa per si fatta maniera , è piuttosto tolto , che ce- 
duto ; e quel, che non. è ceduto, ma tolto , non può 
generar diritto. 

5 . Vili. Adunque nel pruovare i diritti porgli fatti 
si vogliono aver per nulli i. Tutt’ i fatti eccedenti il 
diiitto , che ci dà la natura 2 . Tuli’ i patti dove non 
c stata equalità di ragione 3. Tutl’ i patti dov’e inter- 
venuto dolo, impostuja , frode aggiramento 4* Tutti 
quelli dove una parte si è prevaluta dell’autorità, die 
avea sull’ altra , e principalmente della ^lirituale , da 
per tutta la terra venerala come divina 5, Finalmente 
tutti quelli , dov’ è intervenuta superiorità di forze. . * 
5* Se i maestri della legge di Natura avessero 
scritto colle massime della Natura, e con più Logica, 
avrehhero dovuto ritrattare tre quarti delle loro deci- 
sioni. , : 

^ % 

. C A P. VI. 

Della Critica de libri. 

f ^ • 

J. I. Questa, parola Critica , Li quale , come si ve- 
de , è greca , non signiiica altro , se non quel che si 
appartiene a giudicatura. L’ Arte Critica è dunque quella 
di giudicare di ogni cosa con diligenza , accuratezza , 
giudizio acume. L’ arte perciò , per cui si giudica , se 
im libro è genuino o supposto , intero , manchevole , 
rattoppato , guasto , diccsi la , Critica de libri. 


C uomo, nasca , come ogni vivete , piante e bestie > 
animai predatore , e ancora , corno ogni particella della 
Materia^ essere attrazione, con la 1* attrazione 

sia proporzìonevole alla quantità di materia., i 
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5; Ilf Per meglio infcndei ci , Toglionsi permetterò al- 
cune delìriiiioni i. Un libro dicesi g’cnoirto , legittimo, 
se veramente è di colui , di cui poita il nome, dosi se 
1’ Kneide è di Pubblio Virgilio Mai-onc, sotto il cui no- 
me SI legge, e non de’ Padri Benedettini , come farne- 
ticava il Padre Arduino , è libro genuino 2 . Libio 
supposto è quello , che non c di colui , a cui si ascrive 
comunemente. Il Dialogo de Claris Oratoribus , che va 
dietro l’ opere di Cornelio Tacito , se non è stato scritto 
da questo insigne Storico , ma da qualche altm Autore, 
cbiamciassi parto supposto di Tacito 3. Libro man- 
chevole è quello, nel quale sono delle frequenti lagune, 
voti, o sia perr.i mancanti, com’ è la quinta*Dca di 
Tito Livio, Petronio Arbitro, cc. 4- Libro rattoppato 
è quello -, al quale sono stati aggiunti qua e là de’ pezzi 
di altra mano, come sonò i Commentai) di Servio a 
Virgilio 5. Libro finalmente guasto è quello, nel quale 
spesso si rinvengono delle parole diffojmate , e altri- 
menti scritte, clic non furono dall’ Autore ; e di questa 
fatta son tntt’i libri antichi. De’ libri Latini niuno ci è 
venuto più guasto , e più pieno di magagne , quanto 
Lucrezio Caio ; de’ Greci , Tucidide. 

5 . IH. Niente è meglio pruovato per la Storia , c 
pe’ libri , che ci son rimasti , quanto che vi sieiio st.ili, 
e vi sieiio ancora infiniti scritti antichi supposti , ri- 
pe-zzati , mancanti , guasti , e dilTormi , e principabnenfe 
in quelle materie , che più importa di esser puramente 
conservate , quali sono le leggi divine e umane , e le 
loro storie. Per poter intendere donde sieno avvenuti 
tanti mali , si vuol considerare , che sino alla metà 
del XV. secolo non vi fu stampa, ne stamperia. Dun- 
que tutti gli aiiticlii Ebrei , Arabi , Greci , Latini , Ita- 
liani , ec. non ci sono pervenuti , che in copie mano- 
.seritte. Si scrivea da prima o su le membra degli al- 
bci i , come su ì Papii^ Egizj , o su le figlie più grandi 
e dense , siccome tuttavia su le foglie di palma in gran 
■p.ivte deirOricnfc, o su le Tele, com'erano i libri hntei 
de’ Romani , o su le Lamine di rame , su le pietre uè- 
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gli antichissimi tempi di tutte ic nazioni , che sciire- 
Tano , ec. Quindi cominciosà a scrivere su de’ cuoj , e 
pelli , dette Pergamene da Pergamo , Città dell' Asia mi- 
nore , dove si crede aver avuto principio. Finalmente 
trovata la caitn si scrisse su le carte. La prima cagione 
dunque di csser.si perduti tanti libri antichi , c di molti 
non rimasto , clje de’ jiczzi informi c stata quella di 
essersi consumati i materiali , ne’ quali erano scrìtti ; 
piasti e perduti per umore , per tarle , o per la lun- 
ghezza del tem\)o, che il tutto rode e consuma. La se- 
conda i diluvj , gli incendi , le guerre de’ B.irl>ari. I 
Goti rovinarono un’ iniinit.à di Librerie dell’ Occidente , 
«■ gli Arabi Maomettani , di Oriente. I Papiri della i icca 
libreria Alessandrina scivrirono di legna a’ bagni de’ sol- 
dati Arahj per molti mesi. 

5- IV. Delle volte o 1’ ignoranza del vero Autore di 
iin libro, o l’interesse di ventlerlo più caro , o 1’ im- 
pegno di aveic nelle contese un grande 'Autore favore- 
vole , facea , che 1’ opera di un uomo ricopiandosi fosse 
data fuora coi nome di un’altro più ragguardevole, e 
quuiebe volta che si alterasse. Donde nacque un' infinità 
di libri supposti , e guasti , cosi nelle cose profane , 
come nelle sacro. 

§. V. I Copisti poi non è credibile di quanti mogli, 
e di quanta sconciature sieilo stati cagione. Perchè o 
servendosi di guasti esemplari, o di esemplari non bene 
scritti , o leggendo con soverchia fretta , o non inten- 
dendo , davano delle copie per ogni verso sformate. Al 
che si vuole aggiungere, che usando delle volte stra- 
nissime bicviature , o capricciosi nessi di lettere , furono 
occasione di nuovi sbagh a’ seguenti Copisti clie per or- 
dinario non furono , che i Monaci Orientali , e Occi- 
dentali. ' 

J. VI. E queste , e altre sono le cagioni , per cui i 
libri antichi ci son venuti o falsi , o mancanti , o ri- 
pczzati, o guasti, o storpiati. Dunque a voler far uso 
della Critica, si vuol essere I. mollo pratico nella .Sto- 
l'ia, e nella Cronologia d« tempi r II. conoscere gli stili 
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(IcH’età , <- (Ielle persone: III. esser versato nella Pi- 
feografia , o sia maniera di delineare i caiatteii di cia- 
scuna età , e avere per sì falti ,stud) acquistato la sa- 
gacità de' cani da caccia, da conoscere le scritture al 
solo calore. Olii non avrà tali ajAiti è difficile, clic ven- 
ga a capo di chiarirsi, se un libro antico , una per- 
gamena , o altra Sciittura sia genuina, o no, intera, o 
guasta. Non dubito che la Paleografia del Padre Mon- 
Ibcone , uomo dottissimo , c la Diplomatica de’ presenti 
Benedettini Francesi, t«)n infiniti libii scritti in questo 
Secolo da molti grandi uomini , non sieno per giovar 
molto a’ principianti : ma .sostengono , che ninno jms.sa 
divenir mai gran Critico , se , sci»el]ifo negli Arebivj « 
ne' vecchi armadj , non si formi da se medesimo .su gli 
originali. 

S, VII. Le regole principali , e 1 princiiiali argomenti 
di questa Critica debbonsi prendere dalla testimonianza 
degli. Antichi , dallo stile, C dalla maniera di pensare. 
Si vuol dunque prima di ogni cosa preferire il consen- 
so deir antichità ad ogni argomento. Noi non sappia- 
mo, che i libri delle leggi sieno di Platone, >-i libri rfe 
OJJlciis di Cicerone , i Commentari de Bello Gallico 
di Cesare , ec. che pel consenso dell' antichità , traman- 
d.'.t«vci da mano in ninno pc’ secoli passali con una non 
intenoltii tradizione. In oltre ogni età ha un ceito stile 
proprio di .scrivere e di pensare .• donde .si può. da chi 
e pratico di.sccrnei e , se lo stile sìa o nodi quel tempo. 
Siniihiiente come ogni Autore ha una fantasìa diversa 
da ogni altro , cosi son diversi gli siili delle persone , 
ancorché sieno di un medesimo tempo. Senofonte , Pla- 
• tone , Aristotile , hencliè di una medesima età , hanno 
nondimeno tre diverse maniere di scrivere. Orazio, Vir- 
gilio , Gallo , Ovidio , Properzio sono di un medesimo 
tempo , e nondimeno si ravvisela nc' loro scritti grande 
diversità di stile. 

5- ^111- sou tli certe carte negli Arebivj, .che 
portano in faccia gli argomenti della loro falsità, l'iia 
concessione di certe prerogative, che ripugnano i. a’ tem- 
pi : 3. a luoghi : 3. allo stato delle cose : 4- ^>1 caiat- 
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tere Jt'lle persone , die le concedono .• 5. al carattere 
delle persone, che le ricevono; si scuoprono subito per 
iiiipjstuie. 'J’alc sarebbe un Testamento di Tiberio , nel 
quale si lasciasse l’impero Romano. a S. Pietro, 11 Te- 
stamento di Costantino, certe donazioni di. Pipino, di 
Carlo Magne , ec. sono dell’ istesso impasto. L’ età bar- 
bare erano espeitlssime in formare di lali'scritlure ; c 
r ignoranza pubblica le sostenne. Og^ non reggono alla 
luce della buona Critica. 

§. IX. Finalmente grande indizio dell’ Autore può es- 
sere la maniei'a di pensare. Dal sapere il sistema di pen- 
sare tra Lucrezio, e Virgilio, tra Cicerone, e Seneca, 
quando non vi fossero altri argomenti , s’ intenderebbe 
assai , che la Georgica di Virgilio non potrebbe esser di. 
Lucrezio , nè i libri de BeneficUs di Cicerone. Del re- 
sto r arte crìtica se non s’impara, coni' è detto , con 
lungo esercizio , e molla lettura , o riflessione , non si 
])otrù giammai imparare per regole : ed io non iscrivo 
pe’ dotti , ma per gli giovanetti avidi delle regole del 
vero sapere. , 


CAP. vn. 

Dell' enunciazione , dette alAne.nli proposizione, 
e conte se ne debba giudicare. 

S- I. Ogni parola , verbo, nome, o altro, ebe sia , 
pre.sa separatamente , chiamasi da’ Dialettici Greci un 
ovofnz, da noi un termine, e se lion ha de’ rapiiorti sot- 
tintesi , non esprime , che un’ idea , 8i«>oi«y. Ma .se net 
uniscano più di una per esprimere un intero giudizio , 
o sentimento , sicché però affermi , o nleghi , sì , no , 
e , non è , allora formano un’ Enunciazione , detta 
da’ Greci onroipavrixos , orazione affermante, o ne- 
gante (i). 11 giudicare di si fatte enunciazioni , a oo- 
.n . 


(i) Ariost. tptrri>tim, , 
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noaccre se soii tjic , o fùl e , c ilovcr Jiiincij'-alc sii un 
Logico, di mi Crìtico, e lU ogiiuiiu, a cui iiiipoitsi 
luUudttie quel die lei'i’e. . , . , 

5 . H. Una «imncia/.ione costa oidinfiviaiHcnle di tie 
teimini, cioè sii un Soppesilo, di un AHùliulsv, c dd 
V uIk), clic pii unisco, all'trinundo , o nt-pando, o nar-' 
illudo con afl’ei ni azione , o negazione. Cosi <|itcsle ya- 
lolc; agni Firtii è amabile, sono un’ tnunoiazione. 13 
jiarimenle ; ninno stolto fu mai felice , di' e una eniiii- 
ciaiioiic negànle. E rjucsl’ lilli'a .• T'rbein lìornam a i>rin- 
cipio Eeges habuerc , enunciazione narrativa stlleniianlc: 
c, Ac/tille non tornò dall' assedio di Traòt , naira- 
tiva nsipanle. Dunque le incgiueic , -i duljhj lo ilouian- 
c!c , c opiii orazione , die non «llsiiina . nè nrpsl . sono 
csditsi dalle orazioni a jiolapticKe cioè dalle pi x‘posizw~ 
ni , come oppi le cliiama la tuiba de’ Copici. 

111. Dov’ è da consiilcrarc che delle v olte si tra- 
lascia il piedicato, liicctido che altri il sottintenda, co- 
me sigiando si dice; /"« Troia., cioè Troja fu esistente, 
fn grande , fu Eegno. Qualche volta si liaLscia il sos- 
petto, come ordln.iriaiiicntc in linpiia halina /.’g'O , Tu, 
Ille, pcisone sottintese nel verbo. E delle volte si tra- 
lasci.! il verbo Tcrcn^: ego ne Ulani? quac me? li- 
nai mente alcune volte^ .solo verbo è una intera pio- 
posizione, come acni, 'vidi, vici. Così sono f| nelle con- 
cise maniere depli Epici, Greci, e Lalini, disit , c in 
Omero, li, o vero, ephato-, disse. . 

5- iV. Secondò le cepole de’ Dialettici cinque cose 
sono da considerarsi in "opni pioposizione, cioè la qiut- 
lità , hi quantità , V opposizione , la, conversione, Xequi- 
ftollenza. Per raplon dull.i qualibà opni pcojiosizionc dee 
prima essere o atfernumte , o nepaiite ; per modo die 
opni orazione , siccome c (fui di sojira detto, che non 
affermi , nò neghi , 'come le domande , hai tu detto ? » 

farai tu ? si muov egli la Terra ? E lo pi cpblere , pre- 
goti a venir meco a pranzo Signore, aintami , cc. e 
tuli’ i comandi , o le leppi, cònle'"i7«'l(t Dio, rCon'Uc- 
cidere , non son da dirsi prtiposiakiiii , come quelle 
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neJle (jnaii non è da i inrpnh’af ni: i-vei o . nè fal^o , ma 
solo convenienza , o no , utile, o inutile, giustizia, o 
ingiustizia (i). 

”5. V. Affermante c la jirojwsizione quanto chi la dice, 
ìnicntic che T attributo convenga al soggetto , cioè che 
r idea del predicato sia una delle molte confuse o di- 
stinte contenute nell' idea totale e chiara del soggetto, 
come ogni corpo è grcwe , perchè l’ idea di corjx) è 
un’ idea totale chiara , e la gravità è di 4fuestc‘ molte , 
che confusamente . o distintamente si contengono del- 
r idea di corpo. Ma se nega , ohe il predicato convenga 
al soggetto , come il lume non è grai>e , i Cieli non 
son solidi , non ogni male t>ien per niibcere , la pro- 
posizione dicesi negante , e signitica , che l’ idea del 
predicato non è nè distintamente, nè confusamente con- 
tenuta nel soggetto. Dunque la verità, o falsità di que- 
st’ enunciazione dipende da due cose i. -dalla connessio- 
ne o ripugnanza de’ termini ; 1. e dal modo di enun- 
ciaile. Se si afferma , c 1 ' atlriljuto è veramente com- 
preso noi soggetto, o se si nega, e 1’ attributo è veia- 
mente alieno dal soggetto, son vere : dove no , son false. 
Delle volte per conoscere sì fatte verità , o falsità , si 
ha bisogno di sviluppare 1' idea del soggetto : e questo 
sviluppo dicesi analisi , e dimostrazione. 

5. VI. Benché 1 ’ ordinaria maniera di affermare , o 
negare sia è , non è ; non vorrei nondimeno che i gio- 
vanetti credessero , che sieno le sole. Gli uomini hanno 
trovato tante equivalenti maniere di dir , di sì , e di 
no , di approvare , e di disapprovare , che non è pos- 
sibile di noverarle tutte. L ’ ironia ne contiene infinite : 


(i) La verità è un combaciamento di chechesia col 
suo regolo E perchè la giustìzia è anch’ ella un com- 
baciamento deir azione o non azione col jus delle per- 
sone , o degli Stati si piw ben dire tC una legge , che 
ella è vera , e falsa : ma in un senso piuttosto meta- 
f or ito , che logico. 
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• i , i CoiMÌui j»li Oratori n’ Iranno tuolliasiiue 

tirile proprie, (ilascun popolo, e ciascuna lingua n’ La 
flclle *uc. Di tutti questi modi di afiénnare o negare, 
l'ironia è la più frequentata, e delle Tolte non cosi fa-' 
ode ad essere intesa. Zippoli.' 

Fece pruove di scriverne al paese ; 
sembra die lodi , e nondimeno biasima. Virgilio ; 

J^gregiam vero laiulcm et spolia tempia nfertis 
Tuque pf^erque tuus .... 
per dire.- voi non potete riportarne che biasimo. E cosà 
alcune volte una domanda acuta aSerma o nega , se- 
condo la natura della materia. 

5. VII. AvH^tiamo ancora qui, che vi son delle pro- 
posizioni piu che affermanti , o pni neganti , contenen- 
do una forza d’entasi, la quale non è nelle pure affèr- 
manti , o neganti. I Greci le chiamano perciò epifone- 
mi , come chi dicesse un ricalzare l' asserzione. Lu- 
crezio dopo narrato come Agamennone scannò sua figlia 
per implorare dagli Dei il lor favore con un sì inumano 
e empio sacrificio , soggiunge : 

Tantum religio potuti suadere malorum ! 
e T asso : 

Tanto mutar puh lunga età vetusta ! 
delle volte con un’interrogazione aminiratÌTa. Virgilio: 
Tantae ne caelsstibiis animis irne ! 
la quale è come una doppia affermazione. E noi Italiani 
usiamo raddoppiarla negazione, come no, non è ver , 
no , no , non è giusto. E a questa sorte di proposizioni 
si riducano le maraviglie , approvanti , e disapprovanti. 
Tasso : 

Come sia leggiera impresa , ahi stolto , 

Jl ripugnar alla divina voglia ! 
per dire eh' è disperata impresa. Che Dante disse .- 
Non giova con le fate dar di cozzo, 
anche con enfasi. 

J. Vili. E questo vuoisi intendere dell' enunciazione 
afiormaiiti o neganti assertive. La natura delle narrative 
è alquanto ilivcisa. Perchè essendo tutti gli avvenimenti 
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eorUingenti , non ci può essere nessuna ncoessai ia con- 
nessione , nessuna ripugnau/.a metafisica tra il soggetto, 
e ’l predicato d’una proposizione narrativa. La Città di 
Roma fu da prima sotto la signoria de Re : poteva 
non esser signoreggiata da’ Re. Non vi c dunque alcuna 
necessaria connessione , ne ripugnanza tra i termini. Dun- 
que non si vuol giudicare della verità di tali tesi, co- 
me dell’ assertive , pel solo paragone de’ termini , e per 
lo sviluppo del soggetto, ma per l’essere, o no, avve- 
nuto il latto. Di qui à , «he la loro veiità , o falsità 
è da discoi si per la testimonianza ; e pei ciò si riduce 
a fede non a scienza. 

5- IX. Appresso per rispetto atl.n medesima qualità 
una enunciazione può csseie semplice , o complessa , o 
composta. Se non vuol significare , che un solo giudi- 
zio , come ogni corpo è divisibile ; ogni indivisibile è 
incorporeo , ec. e anche, le Repubbliche non dehbon 
far conquiste, enunciazione politica , la cui verità con- 
si.stc net combaciarsi del predicato negante coll’interesse 
del soggetto, Alessandro era Re di Macedonia, 
proposizione di fede , l’ enunciazione chiamasi semplice. 
Ma se con questo giudizio se ne accoppia un altro in- 
cidentemente , è detta complessa , composta di una prin- 
cipale , e dì una. incidente , come, se A è corpo, cioè 
un esser complesso , che tanto suona la parola corpo, 
è divisibile, £ se è indivisibile , non c complesso , 
eli e tanto a dire ■? quanto incorporeo ; e le Repubbli- 
che perchè voglion serbare la loro libertà , non deb- 
bono pensare a conquiste : Alessandro , il qual non 
possedeva , che la Macedonia , conquisto poi l' Asia , 
e que’diie versi di Virgilio, Arma, virumque cario, ec. 
r incidente spiegatrice è , Trojae , qui primus , cc. E 
un vizio di chi scrive metter molti incidenti; ed è una 
tortura per chi legge. E nondimeno niente è più fre- 
quente negli Scrittori Gi^i , e Latini , c più nc’ Lati- 
ni , che ne’ Greci. Dond'à la tortuosità dello stile , c 
r ambiguità de’ aensi. 
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j. X. La pioposizlone incklenle può essere o parte 
essenziale de’ tenaini , in cui entra, o uno sviluppo eli 
f|ualch« moclifìcazicne. Nel, primo caso la veiità o fal- 
sità dell’ incidente h in^jivisilùle dalla verità o falsità 
deir incidente, è indivisibilet dalla verità o falsità della 
piincipalci Nel secondo caso può sussistere di pei se , 
indipendenle dalla principale , nè se ne vuole aUi imenti 
giudicare, purché non vi sia messa per condizione sììic 
ùu(t non» Se dico , V acquei^ che s citt'giie dal niaìe 
e falsa. L’ incidente , che i attìgue dai mare contiene 
appunto quell’ idea del soggetto ac(jiiaì 
ma esser falsa , e pci'cio la sua veiita o indivisibile da 
quella del soggetto principale. Ma se alcun dica, ALcs- 
s andrò figlio bastardo di Filippo Re di Macedonia , 
fu uomo di grafi corag.gio\.W\\óAenic Jigho bastardo^ 
sfa da se, veia odulsa che sia, nè pregiudica alla prin- 
cipale. Della medésima maniera , un triangolo erptila- 
tero . , che abbia i lati 20 palmi l uno , e cif uiangolo^ 
quei "Venti palmi , purché non sieoo posti pei pioposi- 
zionc esclusiva , o condizione essenziale, soii , come si 
vede , separabili da’ termini principali. 

§. XI. La proposizione composta è quella , la quale 
contiene più di un giudizio , come , se una linea cade 
sopra due parallele , farà i ‘^gH angoli alterni eguali^ 
2. l^>esterno eguale all" interno corrispondente^ ó. due 
inferni alla stessa parte eguali a due retti. Nella quale 
pi’oposizi'one son tre gnidiz] , o pronunciala , conio li 
dii ebbe Cicerone. 

5. XIT. L’ cnuncrazionì compo.ste sono altre composte 
apertamente , altre tacitamente. Delle prime se ne an- 
noverano sei classi , 'congiunte disgiunte , condizio^ 
noli ^ causali relative., discrete. 

XTIL Le congiunte dicon.si tali per esser composte 
o di più soggetti, o di piu predicali , o di piu soggetti 
c predicati uniti insieme , cosi : Cicerone fu Console^ 
Oratore ^'Filosofo , c la soprallcgala di Gcomctiia nei 
5. XI. Notisi clic anche il ìiè uinscc come : 
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]\'è /e' Tif/ìa ftroJusse , e non sii nato 

Diti' yfiio sangue fu ^ 

5. XIV'. Le lu'oposizioiù cUsgiuiite co.^tano di piu pai ti, 
delle quali pero una sola se n’ afteiiua o ni*£5a tiisj’iun- 
luincnte, e Tale a dire, seiv/a dirsi quale ,. come : ogni 
figura è , o piena , o solida : ogni grandezza e , o 
(gitale, o maggiore, o minore di ogùii ai/nt del me- 
desimo gènere , ec. ; dove io non alleiino , clic una 
«Ielle due, o una delle tre, ma ineoiiluso, cioè senza 
detiuirla. li aii(!ura quando si nega indefinitinicnìe una 
di due, una di tixi, ec. Chi detrelia di portare nel la 
parte de pesi pubblici , dì è proporzioiiei’ole alla sua- 
potenza fsica, dee o non esser Cittadino, ciac Cgato 
al corpo cii’ileiper alcun patto sociale e per alcun be- 
neficio ; o non esser uomo , cioè animale sensitivo di 
epieslo legame ; o non riconoscei'c alcuna divinità , 
uienioiciu laudi , atqiie nefandi. 

5. XV. È qui da avverLirc, che le proibizioni con- 
giunte allora soii vere, quando sian vere tulle le parli; 
se una è falsa, tutta la proposizione ■divieii lalsa , per- 
chè tutte le parti sub unite all’ è , non è , il qual c , 
o non è subito .«liviene falso , che vi si mischia una 
»*»la pai ticella faha. Le disgiunte iwi soli vere , se una 
«Ielle parti sia iictTssarianiente tale, quale l' allermianio, 
o ne^hiuiuò, e ciò vide a «liic che i^m dehlxiuo lasciare 
uscita alcuna per altra paite.enunciahile , jicrche le 
Ila iti enunciale disgiuntamente delibono abbracciare lutto 
• r eniiiieiahile } nè può- altra, che una, esser veie. (.«osi 
qin;ste pto|>osiz.ioni : ogni animale è o pesce , o uccello: 
ogni m. tallo è o oro , o argento , o rame , son lalse, 
non ablirueciamlo tutte le parti enunciabili. Domi è , 
che r enunciazione disgiuntiva, eh’ è «li sua natura con- 
fusa, non si può vcrilicar di niente necessariamente, c 
iiievitabilinenfe. 

§. XV I. La proposizione <wii«alc è quella , nella quale 
soli «lue parti, il line , c l’ cirelto del lini;, come, leggo 
per divertirmi, passeggio per digerire , fatico per vi- 
vere , yici'chè il -line è una delle quattro cause «le’ Filo- 
sofi , e per avventura negli agenti razionali la princlpa- 
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le , niente facendo essi , se non per qualche hne. Vi 
sono eziandio delle causali fìsiche , come , finché gli 
uomini avran paura della verità , si vivrà male : 
finche Roma fu Repubblica , e vi si onorò la po- 
vertà , vi fu del buon costume. Queste pioposizioni «on 
vere quandd^il fine enunciato è il veto fine di quell’a- 
zione : se ndn è il vero, son false. Cosi, Catone s'uc- 
cise per grandezza d’ animo , è falsa , perchè si ucci- 
se per dispetto. C c rane scrisse le Filippiche per amor 
della patria , è falsa , perchè le scrisse per t’elosia , e 
per aiuor della sua grandezza. I Romani facevan la 
guerra per ispargere tra le fiere nazioni l’umanità : 
talsa , perchè la facevano prima per vivere , poi per 
ambizione d’ airitchirsi , e di comandare. Gli Europei 
hanno piantalo in America delle Colonie per amor di 
fondarvi il Cristianesimo ; è falsa per le stesse ragio- 
ni de ir antecedente. L’ uomo virtuoso opera per solo 
amor del genere umano : falsa , perchè ogni nomo o- 
jM}ia prima per amor della sua felicità»’ V'^i se è vir- 
tuoso , degli altri. , 

§. XVII. Se nella proposizione vi son due parti con- 
dizionalmente congiunte , ella chiamerassi condizionale , 
e dividerassi in antecedente condizionale., e conseguen- 
te , come: se è triangolo isoscele, ha gli angoli alla 
base eguali ’, se è^omo, è nato libero. Talora la par- 
ticella condizionale si tralascia per sottintendersi. Plau- 
to -• nihil est-; qui piger est, cioè , si quis piger'est, 
nihil est. Vi sono delle condizionali reciproche, e delle 
non reciproche, e delle non In q’uelle si ar- 

gomenta da ambi i capi , come , è triangolo isoscele ; 
dunque ha gli angoli alla base eguali, dunqu<e è iso- 
scele. Ili queste da un solo, conte :• è uomo, dunque 
è animale bipede , ma non già , è animale bipede ; 
dunque è uomo: è lattuga} dunque è pianta', dunque 
è lattuga. .... .. 

5. XVIII. Prima di passar oltre si avvetta , che la 
verità , o falsità di una proposizione condizionale tlipen- 
tlc , non già dalia verità , o falsità dell’ ipotesi , perchè 
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si posfon fermar# ancLo cicli’ Ipotesi iuipossibili ; ma 
dalla necessaria connessione delle parfi. Se it» dico : se 
un Vomo fosse caifallo , velerebbe , la proposi 7 ione è 
falsa, percioccliè non vi è onnessione tra l’^mteceden- 
tc condizionale e la conscgueiz.a : ma sarcbl)c vci*a , so 
diccsi. , se fosse uccello , volerebbe , ancorché non sia 
mai per essere uccello , ne ler volare. 

J. XIX. Quando la propcsizione contiene un parai^o- 
ne di due parti , chiamasi :elativa, come nella Scienza 
delle proporzioni , sta il 6. a 3. come il 4* a 2 . E cosi 
cjuesto proverbio t dimmi cui chi vai , che ti diro che 
fai , è una proposizione rcl.tiva. Le verità , o falsità, 
di ff Meste proposizioni sono ipesso diilicili a rinvenirsi ; 
per rae;ione eh’ è dilHcile divedere le vere quantità e 
qualità delle cose, la raf^ioic e proporzione delle, qua- 
li si enuncia^ Di qui è, ch< tutti- gli epiteti di divino^ 
che Omero , e gli altri antidiì Scrittori danno agli no- 
mini , o alle cose, per ccleh arle , e che non sono , che 
paragoni , son tiilti oscurissmi , e confusissimi , non 
])otendosi mai ridurre ad nm vera pioporzione ne Aril- 
meliea , ne Geometrica. Conc tutte TAi ti e le Scienze 
son catene di proposizioni relative ; ninna scienza ò 
pili necessaria, quanto quela delle proporzioni ( 1 ). 

5* XX. Quanto poi del nedeshno soggetto si forma- 
no due giudi?] , uno atfemante, Tallro negante, quella 
])roposizione chiamasi discreta , come Orazio ; Caelitm^ 
non animuni mufanf ^ qui trans mare ciirrunt. E l’E- 
vangelio , non qui dicU Dtmine ^ Domine intrabit in 
Hegnum Caeloì um ^ sed qii fecerit voluutattm Patrìs^ 
qui in Caclis est. Graziosa è quella di Tasso nella Ge- 
rusalemme Canto II. stanza a5. 


( 1 ) V uomo non fa nullk ^ se non per rapporti: 
e le Scienze son cognizioni di rapporti, f '/i’idea asso- 
luta nmi puh costituire giudìzio alcuno. E se vi fosse 
una mente con una sola idea sarebbe stupida. 


\ 
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E smirri. ^rr il h'I l'ol/o in liti enlorc , 

Clir non è pallidvzzt. „ ma candore. 

E «K-ir istussa nulura il tlclto Lutino del nuuiero dc'cuiv- 
TÌvali : Ausonio i 

Seplcin , com’iviutn ; %ovcm vero , convilium. -»> 
S'ptein adi'ocan : ses enirn conci ti um 
^ Curii rege jnstuni : siìsii/n;r, convivi wn est. > ' 

I.a costoro veiitù dipende di.Ha verità di umbeduo le 
pinti. I 

5- XXI. Vi sono alcun» proposizioni, che pii fono 
.semplici, e nondiiiieno soii bomposle , |)oteiidosi ri,s«*l- 
icre in più distinti ginriizj ufrernianlì , o neganti. L'n 
gcneiv di f[iie>te è ([nello (X'If (Jiiainnsi Una 

j)roposi/.ione esclusiva , quaido ]x>r una particelia esclu- 
siva laiifum soliwien/e , si iscluile ogni altro predicalo 
ed ogni altro soggetto. QueJa propo.sizioric la linea è 
solaiiu rita lunga , c.scliide igni altro predicato , fuor- 
ché la lunghezza , ed è vii'a. Quest’ altra : la linea 
solamente è lunga , cscludt ogni altro soggetto, cd è 
f.dsa. L’ aftermazione , o mgazionc di sì fatte proposi- 
zioni , si<no esclusive del soggetto , sicno del predica » 
to , rare volte è senza tcinq-it.'i, [lerchè non è l’acile co- 
noseci'c tilt t’ i soggetti enunciahlli ; nè sapere , pi'ecisa- 
niente tutte le proprietà o jirerlicati de’ soggetti , che 
si cnuiwiano da chicchessiaJ Io non dii'ci , in Terra 
solo sono degli aniinali : l'uomo solo è un essere ra- 
zionale ; nè , il rabarbaro ion ha altra virtù , che di 
purgare. Toro non ha ahra qualità, che quelle, che 
ne sappiamo. Di qui sono tanti giudizj falsi e ridicoti 
non solo degl’ignoranti, iia anche de’ dotti. Non vèr 
contrada piu beata del Repto di Napoli, dicono i no- 
stri : Aozi vi è miglior olio, dice un Provenzale, di • 
quel di Marsiglia : solo ik Berna, dirà uno Svizzero, 
l’uomo è veramente libero. Se voi andate in Siberia , 
nella Lapponia , nel Canacià udirete dire altrettanto. 
(Questa pensata , dirà un dotto , non V ha fatta altri, 
che io : Ecco un sonetto, dicca un Poeta ciarlone , il 
l ui pensiero non venne inAi in testa a nessuno. Ogni 
solaietto stima l’ istesso di ogni suo bisticcio. 
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5. XMl. Quaml<i si «•ccettun iiii.i pile <!<l v>-ncUo 
fliccsi eccillH-a , t vi lia sensinc ciuf f^imii/f , il tma- 
Ic , c V eccazione, wwe, /“fi i ricchi impuziano, fuor- 
ché i ricchi stU’j. Similmente i coinpaiativi , e i sii- 
prlutivi contensetio sempre (lue giudi; j, 1 ’ enunciato , 
e'I soltiiifeso. Il medesimo Tasso iliid. slunz. aa. 

Magunninuì , menzogna , or (jvan/o' è il vero • 

Sì ballo, che si possa a le pr porrei ' s 

Dove scml>ra dire , che ancorché il \eio sia hello , fo 
nientedimeno più helhi l’oiH iosa menzogna di Sofronia. 
Ma non so clic diuhbero di questi sua proposizione 
certi M(.ralisti che odiano più , che^ sfuggano , cotdi 
unicj. Siccome ancora i reduplicativi , come Homo ut 
Homo, Clcj-icu9 ut Clcricus , Iriaiignliim ni figura , 
homo <jua pianta, (jua animai, ec. perche oltie a ((uel 
che si enuncia , si suppone un’ alti a (^*sa sottintesa. 
Finalmente lulle le propsizìoni eìenotiinti piincipj di 
cose , dette incellwe , suppngono: qiu.lclic C(>sa hmla 
innanzi , e tutte quelle , che «Igiiillcano dive , dette ile~ 
silice , sotto eli se conipicndono qualche pniveipio di^ 
cosa* Cosi cjnestè piopiosizioni : Saul fn il primo Tic 
degli Ebrei , suppone , che prima' fosse ini popolo Re- 
puhhliciiiio ; e Tarijuimo Superbo fu I ultimo /le de 
lìOmaid , significa , non <s>sevvi stati dcipo lui degli al- 
tri Re. A queir istesso modo , quando le fiivole ci di- 
cono , clic Teseo fu il primo a piantar in Grecia delie 
viti, ed Ercole, che fu nel inetlesinio tempio, a do- 
mare i Tori selvaggi , che Cadmo fu il primo ad in- 
tiixlui vi le lettere , voglion dirci , clic pn ima di .questi 
tempi la Grecia non aveva Agiicoltuia , ed era pcic.c) 
cosi salvalica . come oggi la Luislaiia’ ii< Il America. Di 
qui è , che gii .amatori della stoiia antiea a niente vo- 
gliono più aver l’occhio quanto a certi^ epùleti , P'*!- 
òelle, in.'.nicic di dire dogli antichi ScriUori. DonJii si 
p.iiò capire , quanto inqrvrt.i , che il principio (lei Ge- 
neri si legga. JVel principio Dio creo il Ciclo c la 
'l'erra; (liù tosto che , Quando Dio c rauca il Ludo e 
la Terra , siccome Luti preteso alcuni. 
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Delle altre proprietà deh' Enunciazioni. 

5 . I. Coiisulerlamo ora 1’ altre pi-opiictà dell' Enun- 
ciazioni , famose già nelle Scuole de’ vecchi Dialelticu 
La prima è la quantità. Una Enunciazione può es.sere, 
o universale indefinita, o unU’e.rsalc definita, o par- 
ticolare , o singolare. Se il soggetto di una proposizio- 
ne è universale, senza però averne segno alcuno, che 
il dimostri tale , diecsi unii'crsale. indefinita : come , 
umana cosa è aver compassione degli a.fflitti: la vir- 
tù è necessaria all' uomo , gli Dei d’ Omero erano 
bevoni. Ma se vi è un segnale di generalità , dicesi u- 
ni versale definita , come , ogni virtù è necessaria , 
tutti gli Dei (T Omero erano bevoni. Le proposizioni 
indefinite oitlinariainente si hanno per universali. Ma 
bisogna distinguere due sorte di univeraità, metafisica., 
c morale. In quella non vi è a fare eccezione , come 
l'uomo è morale , il triangolo ha tre angoli eguali a 
due retti. In questa vi ha dell’ eccezioni , come, i Gre- 
ci son bugiardi j 1' nomo ò animale vendicativo , e 
Dolci son le quadrella , ond' amor punge : 

E ancora questa di Petrarca ; 

Obbedire a natura in tutto è il meglio : 

E diflicile delle volle capire in qual senso sieno prese 
e dette dall’ autore. Il giudicarne per la materia , sic- 
wme pretendono alcuni Logici , è il voler far dire ad 
altri quel , che penseremmo noi. Più sicuro c conoscer- 
le per la maniera di scrivere dell’autore medesimo. Ec- 
cettuo le leggi, nelle quali ogn’ indefinita dehbe aversi 
per universale , a meno che non vi sia una manìfust» 
eccezione espressa , o tacita, come muoja chi dolo ma- 
lo uccide : dove il dolo malo contiene una tacita ecce- 
.. zionc da trame gli omicidj casuali , quelli a difesa , ec. 
E anche , il ladro manifestario sia punito del qua- 
druplo i dalla qual pena vengono tacitamente eccettuati 
tutt’ i ladri non manifestali. La ragione, perchè le 



Ic!^ì lìcLbonO esser sempre prese nel senso generalissi- 
mo , è , che le leggi di sua natura clcbban servire al 
ben generale ; salus publica surnma lex est ; nè perciò 
è da suppone , die noi sicno , se esse medesime noi 
dicano. 

5 . II. Se .poi il soggetto delja proposizione sia uno , 
ma non definito , come un Senatore Romano si lasciò 
corrornpere nella causa di Catilina , dicesi particola- 
re. Ma se sia uno , c definito, chiamasi singolare , co- 
me .* Cicerone fu un Console vano^lorioso. 

Questi servo di amor visse c morìo, 

È manitèsto , che ogni proposizione particolare c un’af- 
fermazione , o negoziazione confusa , perchè tutte le 
idee , a cui manca l’ individuazione , son confuse. 
Queir un Senatore^ quel quiddm , significa scmpi*e un 
non so chi, . . • •' 

S, III^ La seconda proprietà , che si vuol qui consi- 
derare, è r opposizione. Due proposizioni, che abbiano 
il medesimo soggetto, e ’l 'medesimo predicato, ma 
delle quali una sia affermante, altra negante, son dette 
opposte. Se tutte e due sieno generali, o singolari, co- 
me , ogni uomo , liiun uomo , est non est , Socrate 
fu savio , Socrate non fu savio , chiamansi contrarie. 
Se una generale , l’ altra pai licolare , contraddittorie . 
Se .ambedue paiticolari xndefinite, subconlraric. La ve- 
ra opposizione è quella delle generali, o singolari ; per- 
chè r una spianta tutto quel , che 1’ altra jxme, come, 
ogni essere è corpo , niun essere è corpo : La niente 
umana è incorporea , la me.ìUe umana è corporea : 
ogni uomo è matto , niun uomo è matto: ' Commodo 
( Imjieratore ) fu un pazzo furioso : Commodo ' non 

fu un pazzo furioso. Chiamando, siccome fanno alcu- 
ni Logici , le generali A , E ; le singolari , O , I ; le 
particolari indefinite y , z : 1* opposizione contrai la c 
■ vera èA — E, 0 — I: la contraddittoria o seniiop- 
posizione è A — 0 , E — I : la suba on traria e con- 
fusa y — , 7 . 1 

S- IV. È assioma , che due opposti non possono es- 
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sere insieme Tcri , nè insieme filisi. .È loncì amento 
flclla.i’dU ra^iuiK*. .Ma e tr avvci tire, olio le due pro- 
pnsÌ 7 Ìoni .conlrarie ee sono penevali , ' nelle cose fortuite 
e accidentali sono tulle e due false, come : ogni corpo 
è fluido^ nìuii corpo h Jìuido. E le due pai licolari , 
iin Senatore è ladro ; un Senatore non' è ladro ; ]»o.q- 
sono essere tutte e due vere, o tulle e due false es-: 
scudo i soggetli idee conliise. Dunque là massima è da 
iiilendcisi o della pioposizioui singolari,’ o ilelle univci '^ 
sali, ma in .uranici a necessaria ; cioè, flore I’ atlrilmt.o' 
è essenziale al soggetto /.oion si' pfitendo lare clic .siono 
tutte e due Vere, io ci sono, < io non ci sono i' ogni' 
uomo è mortale,, niun uomo è mortale, ‘ , ^ 

§. V. E una dottrina manifesta , e comune al genere* 
umano , cEc i rq>ugi?antivCoi|tKirj non Son fattibili per. 
iiessuiià .potenza ^ neppure per Quella di Dio ; pcrcbè 'sc. 
Dio fi^ase un ropughanté , i .sorebljé 4 — 4 
nella nat Ulta divina son , da considerarsi due altre sjiecie 
dì ’piignairtÌH I Morali son quei 

p<>sf»ll)Ìli„'Outélogiói , che intanto ripugnano alla^sua na- 
tura ,come il fate un errore, un’ingiustizia: e gli/- 
pot etici., quando -ea* hypolhesi che abbia voluto un da- ' 
to- essere', non può non Tolere quel die segue dall es- 
senza di quell! css<l:vc. Così posto che Dio aldna, voluto 
liu .globo, girare attorno d’ un punto ; dee di necessità 
ipotetica d\er voluto, die si mantenesse nel giro per 
due forzo, una' di gravità , 1’ altra di proiezione .* o se‘* 
ha voluto un mondo composto di . osso i limitati , non 
])otcva non volere il màle d’ imperfezione ; o metafisi- 
co ;.e la .subordinazione e 1’ urto reciproco degli esseri 
corporei , cb’ è il male fisico. I Teologi diianiano que- 
sto conseguenze condizionali volontà conseguenti; e lo 
assolute, e le antecedenti ijx>teticlie , volontà antece-^ 
denti. Si consideii nondimeno , che i ripugnanti mo- 
rali sono cosi impossibili intrinseci e assoluti per la di- 
vina p*otenza , come un cerdno .quadrato. Dcrdiè Dio 
non ha potenza a non esser Dio , c se egli ripti^asije 
a se sto.sso non sarebbe Dio.. - ‘ ' 1 
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5. VI. Ln (loltiina iliH' opposizione armava i Dialet- 
tici Greci a sostenere la falalità (i). Ogni propsiiione, 
diccv.iii c.ssi , e o vera , o falsa : e quel cU' e vero , è 
neeessaritimente vero , quel cli’c falso , neccssaiiamcnto 
falso ; perche se ciò eh’ è vero non è necessa^-iamenlc 
vero, e quel eh’ è falso non è i)cce,ssariamente ; 

può esser falso il vero, e vero il falso; . domi’ è , jeIic 
non è vera la dottrina deSd conlradfli^wne: ma niente 
c più vero , quanto che non possa la medesima cosa 
e.sscrc c non essere ; e con ciò , che degli opposti un "V | 
soli> jK)Ssa esser vero ; dnn((iie ogni enunciazione vera 
è fatalmente vera ; e ogni falsa è fatalmente falsa. Q11C7 
sta proposizione. Averemo il 1770 guerra col Turco, 
è confradrletta da quest’altea. Non aorenio il tjjo 
guerra col Turco ; delle quali perciò non può che , poa 
esser vera ; Ha dunque iieccssariàineiile vérai Ora ogni 
altra cosa pretei ita , jiresente ; futura si può ridurre' il 
fu , non fu : è , non è : sarà , non sarà ; e ognuna 
di queste asserzioni c fatalmente véia-o falsa ; dunque 
niente è fatto, uiente si fa, niente si farà:, se -non far 
talmente. •? ' . . u \ ,u 

§. VII. Nel qual sofisma , che tanto imbarazzava oi 
Filosoli , era facile il vedere. 1. Che si confondeva la 
fatalità dell’ enunciazioni , 01 logica , con là 2. 

E poi \a fisica ipotetica, con {'assoluta. Dico': i. Or 
gni numero è fu/almente pari , . o spari : Dunque 

non posso scrivere che un pari, o, uno spari-. Da pii- 
m." qualità è eziMucùitiVa, .appartenente al rapporto clellc 
idee , che non dipenjlc dal nostro afhitrio. La .seconila 
e fisica ipotetica ,> vale a dire suppone , che io voglia 
scrivere qualche numero. Oia uè la fatalità Ipgicfl-^ nè 
la fisica ipotetica forzano la mia lilrertà ; ]ierohè con 
tutti questi argomenti , sarà sempre vero , che io pos- 
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sa scrivere ^ € non scriverti e il pan\ o lo span\ 
?<?coiìdo clic iiìi |)i:«{*t*. E la rat^ion e , che la liliertù c 
ima potenza dellu mia Natura , e la iatalilà , di cui si 
parla , un lappoito delle mie idee. 

5. Vili. Aristotile nel Pericrmenia vuol che nelle 
opposizioni si a 1 )bia principalmente Tocchio al modo di 
enunciarle. Questi modi son quattro, die* egli , i. è 
necessario ^ 2. e foriuito ^ 3 . è possibile y c impos^ 
sihile, Peichè se e necessario ( otyxyv.xiov fatale ) v. g: 
che ogni uomo iimoja , niuna morte di niùno' può es- 
ser foiluita e se è fortuita non può esser necessaria. 1 ^ se 
è impossibile, che il Mondo sia stato sempre ; è necessario, 
che abbia quando che sia cominciato. E se finalmente è 
possibile , che Milonc lottando vinca il Toro ; non è 
impossìbile 'che un uomo superi pugnando un Toro. 

' f, IX.' Dal necessario gli Stoici traevano la dottrina 
àsi' confai ali , Se è, dicevan essi, fatale che Milone vin- 
^ dunque è che pugni ; c se che pugni ; dunque che 
nasca ; c se che nasca .* dunque che il padre di Milone 
pienda moglie ; e se questo è fatale ; c fatale, altresì , 
che nasca il padre di Milonc , ec. Ma di fatto fu fata- 
le , che Milone vincesse , perche vìnse già, e ogni fato 
è necessariamente fatto , poiché è fatto , dunque tutta 
la catena è fatale. Le parti di questa catena son dette 
conf alalìa , vedete Cicerone de Fato* Ma se un dice : 

• Milonc polca pugnare^ e non pugnare ; dunque scelse^ 
liberamente di pugnare , non già fu forzato a 
gnare ^ rovina'Tutti li confatali degli Stoici. Non vor- 
rei però negare ^ che ancorché non vi sicno de* confa- 
tali forzanti^ vi sieno de’ motivi concatenati^ perchè/ 
oltreché la' storia umana ci mostra una serie di a^ve-' 
nimenti concatenati , de’quali la cagìon /motrice del se- 
guente , cosicché sembra , che 1 * uno sia sviluppo dell* 
altro ; pure é a considerare , che' nell’ordine di que- 
ste cose del Mondo , o nella catena delle cause e de- 
gli effetti non ci può cssei\ vacuo , o interrompi men- 
to , seni* annullarla^ tutta. È la ragion sufficiente di 
Leibniz. ' ^ 


5 - X. Quamlo del soggette di una proposi xiotie si fa 
il predicato e del prodicalo ifSaj^ctto, chiamasi rowiw- 
siane, e la pi oposizione conwrsaì Cosi , se un triangolo 
è equilatero , sarà equiangolo ; la cui conversa è questa, 
se un triangolo sia equiangolo , sarà equilatero. Se 
la conversione è intera, chiamasi semplice ; se è' w parte, 
dicesi per accidens. La regola di giudicarne « di ve- 
dere , se il soggetto contiene' interamente il predicato , 
o no. Se il contiene interamente , le converse sono am- 
bedue vere come' nell’ esempio di sopra del triangolo. 
Ma se il soggetto contiene una parte sola del predica- 
ito, la conversione semplice c falsa , come , ogni trian- 
golo è figura .-'non si può enunciare , ogni fgura è 
triangolo. Ogni uomo è ani filale cognoscitioo : non si 
direbbe, ogni animale cognoscilivo è uomo. 

5. XI. i'inalmente vi è un’arte di faro, che unsT 
proposizione per aggiungere , o togliere , o trasporre' la 
particella negante, diventi eqiiivalente ad un altra : «r 
questa dicesi equipollenza delC enunciazione ; la quale 
fatta con giudizio dà o forza , o grazia ali’ enunciazio- 
ne ; e delle volte serve ad affilar de’sofismi. Così Anas- 
simandro diceva, il Sole non è minor della Terra (i), 
e intendeva , il Sole è eguale alla Terra. Clii dicesse 
di un -Italiano , non è libero , direbbe.^ t 

■1 Uom f che nella serva lialia è ynMO, 

E-, non potè non fare , Vale , fu forzato a fare ec. 
c’I dire ad una donna , tton sei casta, vai quanto di- 
re , tu sei donna di mondb;^Fassi ancora per una do- 
manda ammirativa , cosi, tu dunque , uomo da nien- 
te , varcherai il mare ! il- che è quanto dire , tu certo 
non vdrcherai il mare. Tu sei il forte ! è quanto di- 
re , tu sei vile. Ma l’-ei^uipolenza de’ Sofisti nascca da’ 
termini iiiiiniti.. o da'^'nomi ^Mnistì, come il chiama 
Aristotile. Domandano ^ è ogni uomo ■ savio ? No: Dun- 
que ogni uomo è nott.samé ? Neaameno ; perchè non 
e equipollente a questa , non o^iU uomo è savio. Co- 
si , una non figura è un non triangolo y vale, Quel 
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i triangolo. Pavimciitc , hoii 
che noit* <„ cs^ equivale a questa. Iti 

Deus uoleiis tnuiui/ait . J^Uono V iniquità , e 

s,i un C.0 * ■/““ • *,S„«r,o a un cuniln- 

la misura. ; è un necessario ■■ un non. 

gente; un non con o u,io impossibile, ec. 

Inpossibile-. c un no^ ^ 

% XII. Si e 0^0.70 fnito? v. 

, 'e semin-e eqtuuM aU , 

g. è egh il ]Son iito/io, die malvagioi 

Son fedele, ? Xon vizioso, die i’»- 

Kon oVi/-/one , die UKi ' distinguere. Perdui 

E credo , die SI .. . ^ 

st tra’l leemuwyJn'/o , ^ „,cz- 

suonano il luede.-.iin • ,uV«/e : il dire non esten- 

,„. Il aire nun e.uu , i a«o- 

„ , suona punii- „„ „v,„„so. Bona, ò .luol 

1-a nella coumue Imgu „uain malus. E non dotto 

di Tacito, bestia, po- 

r” M tCro”r»r«»..o , cte non sla »a iSO«.»»l« 

Sruaul'lu, nò a«lt^ e»™»-' 7T'“ppiolli. a uni 

S- ndolto ò La Botloaca G,«a . u 

tessere avvezzava la , Q^g^ta fuie7./.a 

r Araba e 1’ Europe^ scuo 

Ili ragionare e oggi si m* ^ 

e in ‘tutte le lingue nelle più vili 

possa piu far di ’ gu, i g\„v!^i filosoli; ma nel- 

Lti. Badino perciò a Dialettico cU tavoli- 

l’islesso tempo «appi-m»® ’ sempre il tra- 
ilo, e di scuola , se n isludia'a l’ uomo 

Stullo de Dialettici P? ’ .^“Veit, suo fratello , Fau- 

Stoico «cl‘E> .^tonci Lucio jero^^ p 

e ne seguivano con grande alte U 
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Noi non conosciamo il vero, che o per semplice per- 
cezione c cotnprcusionc delle idee chiaro distinte, o per 
argomento , cioè per isviluppo dello chiaro confuse. I.e 
vcritìi da noi conosciute alia prima maniera sono il fon- 
damento di quelle , che discopriamo ragionando , c ar- 
gomentiindo : ma sono assai ]>oclie, perchè possano La- 
stre a’nostii bisogni, e pochissime per la nostia cu- 
riosità. Dunque è mestiere, che noi ragioniamo, e ra- 
gioniamo a dilungo , per poter sapere. Ma si tuoI ben 
ragionale. Per ben ragionare si ncbietle capacità, esten- 
sione di mente , attenzione , regole , esercizio. 

C A P. I. 

Della capacità , estensione , ed attenzione , 

» che si richiede a ben ragionare. 

5 . I. Il ragionare o 1’ argomentare non è altro , che 
k) sviluppare 1’ idee chiaro confuse , c renderle il più , 
che si può , chiaro distinte. Cosi sviluppando 1’ idea 
chiaro confusa del tri; ngolo vengo a r<indeila chiaro 
distinta, cioè a dim ostrai'e le sue proprietà. L’idea del 
Cielo e del suo modo apparente , è chiara., Ma è oscu- 
ro e confuso , per quali forze fisiche tutto ciò si fac- 
cia. Newton avendo preso folte l’idea chiara del giro, 
c bene applicatala , sviluppolla in modo , che ne cavò 
Id vera teoria de’ moti celesti. Ma per ben ciò fare è 
necessario , che siam dotati di quella capacità , senza 
cui , o non si veggono i principi , cioè le idee chiaro 
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distinte, o se si veggono, non si sanno adattare a nien- 
te , nè lilar quindi le conseguente. 

5 II. La capacità consiste in sei principali doli. i. 
In una pronta memoria d’ idee , e di segni, a. In una 
forte c chiaia lemini.scenza. 3. In una facile intelligen- 
za de’ rapiKM li delle idee. 4- Nella chiarezza di conce- 
pirle e legarle. 5. In una isUmcahile attenzione. 6. Nel- 
r avere dello spirito o dell’ ingegno , cioè della forza 
creatrice. Come queste doti per ordinario non sono che 
che naturali , dipendenti dalla struttura , elasticità , ii - 
litahililà delle fibre del ccrebro , senza il quale stru- 
mento r anima unita non oj)era ; quindi è , che la ca- 

Ì >acilà si vuole avere ))er un dono della natuia , che 
’ hanno , 1’ hanno ad un medesimo grado. Quelli che 
han soitito questo dono bello , e glande , e divino , 
chìainansi grand’ ingegni , e piccoli e stupidi son delti 
coloro , che ne han jioco. 

5 . III. Egli è il vero, che una piccola capeità ajii- 
tala dalla buona educatone, c da certi stud] ordinati, 
e ben fatti e ribattuti , può divenire qualche co.sa di 
grande )>er la forzo deH’abito : e pel contrario una gran 
capacità per mala ctlucaz.ione , per Irascuiaglnc , per 
certi studj falsi e o.scuri , o non ordinali , per morbi , 
per vizj ec. divenir piccola. E perciò quelli, che l’han 
sortita piccola , debbono studiarsi di migliorarla : e chi 
r ha gl ande , di ben coltivarla. 

5 . ÌV. L’estensione poi della mente dipende da due 
cose , dal numero delle idee reali , e da’ lavori , die 
per esercizio vi si son fatti. Non e un gran numero d 
idee , che fa una mente esten-sa, ma un numero d’ùlee 
reali , -vere , chiare , distinte , utili , e legate a segni 
certi e distinti (i). Un guazzabuglio d’idee chimeriche, 

(i) Perchè senza segni (e intendo principalmente 
delle parole ) non t>i può esser gran fatto d idee di- 
stinte. Quindi è , che i fanciulli , e i selvaggi hanno 
la maggior parte delle loro idee confuse , non aven- 
do che pochi segni. 


o inutili , o oscure , e confuse , impiccoliscono piutto- 
sto la mente. Ma non bastano le sole idee a far una 
mente grande ed estensa*: si richieggono de’lavori. Que- 
ste idee si vogliono prima universalizzare filanto piCi si 
può , benché non si stacchino dal suo. ce^io'e aiven- 
tino chimeriche , perchè le menti cariche ai minuzie \ 
senza sapere universale , son tanto più piccole , quan- 
to è maggiore la copia delle minute e ' singolari cogni- 
zioni (i) ; e appi esso infilzarsi siccome per le in certe ’ 
lunghe catene ben connesse : avvezzarsi a vederle con 
nettezza e chiarezza , a fine di poterne far uso ne* casi 
particolari e confusi ; ai che principalmente servono le 
leggi e regole generali. Queste catene sono il fondo delle 
Scienze. Ci debb* essere fuor di dubbio , che le nazio- 
ni , che ne son formte , superano tanto in grandezza 
di mente le selvagge e barbare , quanto la cognizione 
generale e al dì sopra delle singolari. Tra le scienze 
r Aritmetica , e la Geometria fanno fet mente acuta , e 
luminosa , e dèstra a trattar* checchessia. Le scienze 
Fisiche , Etiche , Politiche la fanno soda. Ma la Meta- 
fisica la fa universale, scevra di certi legami , che in- 
ceppano le facoltà spirituali (2). 

, J. .V. Qualunque peiò sia la capacità e 1 * estensione 
ììieWai fs^ie , ' stnz attenzione non st ragiona ^mai bene. 
L’ attenzione 'è il microscopio dell* anima. È un dono 
della Natura , che rende le fibre del celebro suscettibili 
di un moto nè trop])0 lento ; nè troppo celere , e- sen- 
sibili al piacere e al dolore. Questo crea 1 * attenzione. 
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•• (1) Per questo i Dizionaristi , e i Pedanti son 
sempre- di piccola mente. Sempre i più grandi Zibai-' 
tieni son i più piccoli libri. 

(2) Hanno dipinta la Metafisica come donzella 
alala , che ha sotto il piede il mondo de corpi , e 
quel , che Virgilio chiama inexoraliile fatum , cioè le 
leggi della materia , e signoreggialo. Mmeno questo 
pretendono i Metafisici. 
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]\la r atte r ujutu ili (lue iiuhÌì , einè i. (listi, ccaiolo 
r animo ila qualunque (^-i^ionc ilistraeule , c a. raccn- 
gliendovi quelle idee e affezioni., ebe la conciliano, c 
la niitiiscono. 

5. VI. Le cagioni , die cL distraggono dal •vedere il 
vero soli tutte quelle , che 0 svolgono lo scuotimento 
delle fibre del cerebro necessario a generar F attenzio- 
ne , o !’■ indeboliscono ; e queste possono , stimo io , 
ridursi alle seguenti 1. Soverchi piaceri corporei > i 
quali sommergono lo spirito nella materia , e nelle sen- 
sazioni animali , e dìstolgonlo dallo studio di raccoglie- 
re le idee , dall’ univci sali zzarle j e dal confrontai le in- 
sieme per vedeine i rapporti. 2. Le folli passioni, le 
quali o il dissipano, come il timore , o l’attaccano ai 
soli loro oggetti, e il rendono inetto per ogni altra oc- 
cupazione , come certe sorte di amori , F ira , la gelo- 
sia , ec. 3 . La fantasia soverchiamente viva e mobile , 
poco sottomessa a’ tranquilli e severi calcoli della ra- 
gione. 4- Lerle sensazioni troppo veementi, die la dis- 
sipano , come gran roinori , sovercliio lume , gran no- 
vità di oggetti , idicni dalla nostra ricerca , ec. 5 . Al- 
cune anticipate opinioni, jx:r cui si stima , 0 di saper- 
si quel che non si sa , o che gli studi in generale , o 
alcuni in particolare , si oppongono alla nostra felicità, 
6. Lei ti abiti vecchi , che ci tirano più alla poltrone- 
ria, o a’ piaceri soiislliili, die al razl<x-inio, e alla con- 
teiuplazion del veio (i). 


(i) Ifo udito dire, che i Paesi rispetto alle Scien- 
ze soli come le terre , che alla lunga sfriittono , non 
si veggono più, diccsi , di quegl’ingegni creatori. Può 
essere. Pur -le Scienze tutte sofi JìgHe del solletico 
tlella curiosità: e ijuesta finisce , come esse si dilata- 
no. Piìi., sono alimentate iLilla pubblica costumatez- 
za , finisce il nutrimento. Ecco come sfruttano le ter- 
re delle Scienze. 
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J. VII. Si richietle in oltre , che si raccolgano in- 
torno quelle cagioni , che tleslanilo della curiosila ge- 
nerano l’attcn/àone , e la iiutrisc<ìno. La prìiua di que- 
ste c , che il Filosofo ami da vero di sapere il netto 
delle cose ; perchè chiunque non sente nel cuore vciu- 
no affetto e pizzicore per la verità,, non è possihilc che 
studj con attenzione per iscoprirla , nè che vi sia altio 
mezzo bastante a fermarla. 

5. Vili. Che se taluno vi è, il quale non sente niun 
caldo per le buone c sante conoscenze , a destai lo è 
ben che si consideri a’ frutti gramlissin^ che per esse 
posslam conseguire. I principali sono , come. 1. Il sa- 
per vivere , c vivere con felicità , cioè col minor do- 
loie possibile ; prche il saper vivei-c nasce tlal giudi- 
zio , cioè dal vivere secondo il prescritto della ragione.- 
e ’l giudizio dove non è contraddetto da nn tcmpcia- 
mento bestiale , è seinpi-e tiglio ilello studio della sa- 
pienza. 2. Le dignità, e gli onori , che la ^ienza uni- 
ta al buon costume e all’ azione ci piticaccia ; jperche 
gli uomini avranno eternamente bisogno de veri sarj. 
3 . I beni , e le ricchezze , che seco porla la vera sa- 
pienza , cioè la scienza congiunta al buon costume , e 
ad lina vita attiva. 4-- 1 piaceri , che godono coloro , 
che sanno , in veggendo con gli occhi loro le verità 
ignote all’ infinita tuilw degli sciocchi, i quali non al- 
trimenti , che si facciano i bacherozzi , non hanno al- 
tro Mondo , che pochi palmi di spazio , die loio sono 
d’ intorno agli occhi ; dond’ è che trepidano , o sinai- 
riscono «d ogni passo. 

5. IX. In secondo luogo , perchè delle volle si ha 
poca attenzione per quelle , che per lunga stagione ci 
son divenute iàmiiiari ; si vogliono considerare come 
ignote e niiow , alTincliè 1’ idea di novitìi possa desta- 
re in noi r attenzione ncccssai’ia a l>en esaminarle. \ i 
sono nelle scienze insegnate dagli avi nostri di molte 
'proposizioni, che per lungo trcttare si reputano ceilc, 
ancorché noi siano : dove l’ avvez.zamento scemando 
l'ttltenzlonc , sa che noi 1 ’ esaminiamo giammai. Cosi 
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vengono le falsità ad esse) e etcìni/.zale , con disr;i|i’:lr> 
del bene del genere umano. £ dunque giusto, che molli 
decreti , i quali in ugni scienza si tengono per certi piu 
})cr consenso , che per esame di ragione , si ripetono 
siccome nuovi al tribunale dell’intelletto, c si esaminino 
per gli suoi principi . Questo era il metodo di Renato. 
lo mi stimerò di non saper nulla , diceva questo va- 
lentuomo , ^no a che non l’ abbia io medesimo rica- 
ralo da' suoi veri e indubitati principi dubiterò di tutto 
/ine hi non nù sia assicurato per un rigoroso esame. 

X. In te^zo luogo , perchè la mente nostra unita 
a questo corpo lia bisogno di molo corporea, e (fi u-, 
na cel ta energia de’ nervi , e degli organi del celebro , 

]ier esser destata a voler conciliai ci l’ attenzione in ccite 
manieri sottili e astratte , sarà bene servirci di certi 
segni sensibili , e acconci , che muovono i nostri sen- 
si , e la nostra fantasia. Senza questo ajuto de cose di 
pura Geometria , e di Aritiiielìca scapperebbero dalla 
> nostra attenzione. Dunque quelle liuec, quelle iìgurc , •. 

quelle lettere , que’ segni , quelle cifre giovano molto 
a ritenere il pensiero fìsso a quel , di clie si tratta. Io 
non credo , che fosse per essere inutile T inventare di ; 

siniili segni per le cose Metafisiche , c Morali. Certo la 
pittura , c la scultura ci giovano multo a fare’ inten- 
dere La. forza di ccitc passioni, virtù , vizj : e i Poeti ' 

Sembrano in questa piarle ì dipintori della Mefallaica , 1 

e della Morale. Si vuol però avvertire , che l’incanto 
della fantisin, forza assai più vivida della ragione, non 
ci distacchi soverchio dal di lei lume, che lieiicbù-eqtia- 
bile, e sereno, c tuttavia men frizzante. del fantestico, 
c non qì dia ad intendere queste immagini sernicorpo- 
rec per verità. 

y. XI. Il quarto mezzo di dc.stnre 1’ attenzione , e 
mantenerla viva , jiuò essere qualche forte passione co- 
sf.irante al medesimo line dell’investigazione, siccoin’è 
l’a.nor della gloria, la speranza del premio, l’idea del*; 
dis prezzo , e ilell’ infamia : passioni , che commuovono 
r.niuio con gran veemenza a làr quei doveri, i quali»* 
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hcn fatti ntclloiio l’uomo in uno stato . luminoso . e 
viImcMile aLbatiilunati il cuoproiìo «I’ iiilumla. La stona 
c’ iiisegiw , cLe ovuiKlue gli uomini in quaLiuquc pro- 
fessione sono siati celti di ottener gloria, e pi’cmj, ivi 
le Scienze , e T Arti sono mirabilmente fiorite^. Ma, do- 
ve non se ne spera nè gloria,' nè pi-emiO;a'-fi^ •piriti 
s’Ulaiiguidisconu , e le nazioni ,vi diveiitait iMiiiase. Ta- 
dora il ilisprczzo , colpo acuto c violigito porgli uooùr. 
ni ', gli Ila destati a -grand' imprese ; jiercliè ogni uomn 
è tale, che soffre più volentieri il danno, che il dileg- 
giamento ; conciossiaebè il disprezzo sembri degradarci 
dall’ umanità. ..V'’ 

§. XII. Finalmente io stimo , die Ira tutt’ i mezzi 
di sollecitale 1’ attenzione , c aguzzai la , gran forza ab- 
bia Io scrivere, e sciivcic con contenzione; peiciocdiè 
scrivendo riscaldasi il celebro, c l’ingegno j oiid’ i clic 
gli si presenta un maggior numero d’ idee , e più raj!-. 
porti delle idee medesime. Le idee chiaro confuse sem-, 
brano svilu}iparsi a proporzione , che ci riscaldiamo di 
fantasia. Allo scrivere siapuò aggiungere il disputale, 
mezzo che iirita la seusibilltà umana , e genera atten- 
zione. Non vorrei perciò , che in multe delle pi-esenti. 
Lniveisità di lettere si fosse abolito dell’ intutto l’anti- 
co uso delie dispute , e de' ciicoli. Vi era veramente 
trascorsa dell’ imitile , e del soverchio contenzioso , e 
una certa razza di rustichezza, e di sfacciataggine.' ma 
si poteàno lecidere gli abusi , c ritenere i ciicolt. La 
Società è la grande scuola degli uomiui ; c Tuoino so- 
lo inclina più allo stato bestiale, che all’timanità. Que- 
gli allievi della JXalura o son orsi , o lìgli dell’ ipfo-, * 
c'jiidiia. ' ' 

C A P. II. 

Del Raziocinio in generale. 

5- I. Il raziocinio, discorso, argomento, pruova , 
non è come è detto che lo sviluppo di un idea chiai-o- 
confusa , nella quale la p^rte chiara serre di principio 
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jKT ilisvìlii|ipai' ia confusa. 0 » per dirla a’ lai^azzi , il ^ 
raziociiiKJ tassi , qiiamlo con de* princijij Imiiinosi ben 
applicàtti alle cose oscure e ignote, lilanilo, si mostra 
quel , clic eraci occulto. Dunque il ra/.if)ciuio liu biso- 
gnò di tre cose , cioè ili princìp'O , tli applicazione e 
di conscsruenza. " & 

O • 

5. J[. I princìpi sono o A intelligenza^ o di sperieU’^ 
za, o di testimonianza. Le detinizioni, gli a.ssioiui ginr-"^- 
iiiefriei , gli assiomi mètalisici sono priuc'tpj d’ intelli- 
geii/.a ; p<;i'eliè stmo iilee astratte e geiiérali. Le testimo- 
liiuir/e de’ .sensi , come il vedere , il toccare, 1 ’ udire , 
ec. son priiicipj di sperienza , e singolari. La testimo- 
nìtinza di Dio constituisce principj di fole divina : la 
testimonianza degli uomini, principj di lede umana. E 
questi sono principj primi, e per se noti, cioè non di- 
mostrati per altri anteriori. Senza questi principj noi» 
vi può essci' ra/iocinio eli sorta altuna , come ‘non vi ' 
può esser fabbrica nessuna senza fondamenti : pérltfaè se 
tfilte le idee fossero oscure e confuse , siccome un go- 
uiitolo si-iiza nessun ca|X) , nor^si saprebbe donde co- 
minciar lo sviluppo. Ma si vuol sapere ,*■ che i principj 
ilei primo geneie solamente ci danno delle rò’/nos/rdtio- 
ni scicnlijiche : gli alfri Iran generano , che opinione , 

0 lerle. 

5. III. I Dialettici di certe etìi avevano adottato fin 

1 principj di ragionare la congruenza , ch’era una sorta 
di ragion sufficiente di quei tempi. 11 principio gene- 
rale trovasi ne’ numeri : dati certi numeri , quel che 

^ loro conveniva , o ripugnava , .si aveva per un vero o 
falso dimostralo. Mcrseniio ragionava cosi. Tuli' i nu- 
meri hanno \per capo t unità-, ora il mondo è un com- 
plesso armonico di numeri ; dunque T unità è il suo 
principio- Questa unità e Dio. Un altro Teologo. 
Quallro sono i venti cardinali ^ dunque gli Evange- 
listi non potevano essere , che quattro. Quattro sono 
Li primarie qualità de' corpi , caldo , freddo , secco , 
umido ; dunque le nozze debbono essere proibite den- 
tro. i quattro gi-adi di parentela, li piincipio di qiie- 



sii arj;omeiiU c sempic distaccalo da o^ni cotisogucn/a, 
dun^ |uc (fiiestl argoiuc*ntl sono sofi’.tici, 

§. IV,. Tornamlo a noi, ]>ei* f;ue’ piincipj primi di- 
moslransi alcune prime pro] opzioni ; le quali , 'poìcliè 
saranno diinoslralc , divenlano aneli’ esse principi di 
molle altre dìmostiaLili per quelle pi ime ; conciossiac- 
clic quanto più cresce il inmiero delle idee chiare c di- 
HiStinte « tanto 'vieppiù si dilati la lacollà diiiiO'.tratiicd. 
.Così Euclide pcr^ le definizioni , -e }!cr gli assiomi di- 
mosli'ii la quaitaNe la quinta del’ primo libro, e poi 
per- la quarta e quinta molle altre , e per quelle dcl- 
r altre ancora.. La 4-S del pi-imo libro serve a dimo- 
strarne onoltissime in tulio il rcbto delle Matemaliclie^ 
E questo, metodo deve ossei“varsi in tutte le spieuze/ 
ISel Jus di' óatura v. g/ coli poche defiuiziom , e po- 
chi assiomi dimostro alcunè prime proposizioni appar- 
tirnenti all* ordine di questo Mondo , c alla natili a del- 
l’uomo'; e per queste molte altre, che risguaidanò le 
f icolta umane; finche, col medesimo ordine si viene a 
tessere tutta la scienza. L’istcsso si vuol fare nella Fi- 
sica., nell’ Astronomia , nelki Meccanica , ’cc. e anche 
nella Teologia, nella Giurisprudenza civile, nell’ Eco- 
nomia , nella Politica , c in ogni altra Facoltà. Chi non 
sa far funesto , non sa ragionare , c non c capace di 
scienza. > V -- ’ 

§r Non solo il principio vuol esser certo, ma 
r applicazione altresì. E siccome iLpriticipio c ceriti o 
di [cr se,.o per un’ antcrètleiite dimostrazione; a quel 
medesimo modo i* applicazione vuol essere o iK>la ili 
per se , o dimostrala anleccdenlciiiente. Così in Geo- 
metria dico : (/ue paralLdogrammi situali imlhi niedr- 
sima base , e fra IC' medesime parallele , sono e^iudi: 
è un principio dimostrato nella 35. del primo liino ili 
Euclide. Soggiungo 1’ applicazione ; ma>B C, D 
son due parallelogrammi situati su la medesima base, 
e fra le medesime parallele. Quest’ applicazione dee 
esser nota anch’ella o di f»er se, O'pcr costruzione, o 
per ipo'esi , o per. dimostra zioi^e. Dunque questi due. 


i4o 

pai-alUlogramini aventi eguali basi sono come t altez- 
ze : e aventi egiuili altezze , son come le basi : pi in- 
cipio dimostrato nella I. del sesto libro. Dunque se va- 
riano le basi, e le altezze sono in ragion composta 
ddle basi e delle altezze ; conseguenza di una verità 
flimostrata. Al medesimo tiiodo : chi rubba dee resti- , 

taire il rubato. Principio noto per legge di natura. Ma 
7 izio ha rubato. Applicazione , che se non è nota di 
per se, si vuol diuioslrarc per gli lunghi , onde si pio- 
vano i tatti. Dunque Tizio dee restituire il rubato. E 
in leologicu (.ristiioia. Principio: una dottrina chia- 
ramente contenuta ne libri Evangelici è dottrina cri- 
stiana. Applicazione. Tal' e la dottrina della resurre- 
zione digli uomini; e quest’applicazione si mostra pei 
luoghi Evangelici ): dunque la dottrina della resurre- 
zione e dottrina cristiana. 

*' S- IV. Donde sono le otto seguenti regole: 

I. Quando il jirincipio è certo, ctl è certa l’appli- 
cazione, e altiesi cei la <la conseguenza , purché non sia 
più universale flcl principio , e dell’ a]i]>licazione. 

а. E se il principio, e l’applicazioDe son di certezza 
niatemutiea ; tale ancora .sarà la conseguenza. 

3. Se il principio , e 1’ applicazione sieno certi di 
certezza lisica ; la medesima certezza avrà la conse- 
guenza. 

4- Se il principio è certo di cei terza matematica, e 
1 applicazione di ceitezza tìsica; la conseguenza sarà 
del valore dell’ applicazione. 

5. Se il principio sia certo di cei tezza morale , e 1 

certa 1 ’ applicazione ; in conseguenza sarà fede. 

б . Se il principio, o l’ applicazione non sia che pr^ 

Labile ; la conseguenza sara probabile. ■' - 

7 . Se il principio, o I’ applicazione' sia d’ ipotesi , 
ipotetica sarà la conseguenza, 

8 . Finalmente se o il principio, o l’applicazione sieno 
una falsità ; la conclusione sara falsa. Duriqnc ogni con- 
clusione non può aver maggior forza , che quella del 
principio , c dell’ appligazione insieme. 
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5 . ^^T. Ma si ragiona da* principi in due mànicre , 
o dircUatiiente. , o indirettamente. Consitleriamo prima 
le dimostrazioni indirette. Elleno si fanno in tie ma- 
niere. La prima c detta per assurdo, E questa si fti 
in due modi , o dimostrando esser falsa la tesi , per 
seguire degli assurdi : o esser yera , |ier seguirne degli 
assurdi supponendola falsa. Perche sempre che da una 
\ tesi seguono delle assurdità , purché ne seguono diritta- 
mente , è da avei*si per falsa ; non potendo il falsò se- 
guire . dirittamente dal vero , come non contenuto in 
quello. Cosi il dire , che i quadrati de’ raggi del me- 
desimo cerchio , o di ccrchj eguali , sieno disuguali , 
produce dii itlamente quest’assurdità che neppure i raggi 
— del medesimo cerchio, o di cerchj eguali , sieno eguali. 
S. Vili. Dicesi poi assurdità ogni proposizione , che 
distrugge o una certezza matematica , o una fisica , o 
una morale , nota o per se stessa,- o ^r vigore d’an- 
tecedente dimostrazione. Dond’ è , che ninna conseguenza 
si debba avere per assurda per questo solo , che si op- 
ponga ad una opinione , anche ricevutissima nelle Scuole; 
ma si nclnede i» oltre , ch’ella distrugga un carattere 
di verità. Cosi se uno dice , tutto lo spazio celeste è 
Jluìdo ,, e un altro gli ;oppone -cònie assurdo, che a que- 
^ sto modo saVehbe falsa la dottrina di tutti gli Astro- 
nomi antichi ; i non è opporgli un’assurdità, ma un’opi- 
( nione. ^,E se uno asserisce , tiUte le leggi civili obbli- 
gano jn coscienza-, non gH sì potrebbe opporre il con- 
senso de’ Casisti , i quali ^opinano in contrario , e que- 
sto come assurdo ; .perchè non è 1’ opinione il regolo 
della verità, ma la verità dee esserlo dell’ opinione, 

5- IX. La seconda maniera di argomentare: indiretta- 
mente è la seguente. Pensi la lesi per, vera , segua tutto 
quel che ne dee seguire-; ..e trovando di segmrne , si 
conchiude ch’ella senza niuna controversia ' sia vera. A 
questo modo son tutti i , sillogismi ipotetici , ne’ quali 
dal conseguente condizionale -si conchiude la verità del- 
r. antecedente. Per' modo di esempio dico, che il trian- 
golo X -sia isoscele jjiostro. per questa sorla di 
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"•inostrazioiu'. Se il triaugolo X è isoscele, dee nwre 
gli angoli alla Inise egiinli : ma sono di JaHo egiiidi 
gli angoli alla base; dunijne il triangolo X è isoscele. 
i’Idlonc nella sua llcpiibblica Ita cei'oato por tal niotlo 
piovale questa tesi, che hi' giustizia fa la felicità de- 
gli uomini. Si pone per ipotesi regnar T ingiustizia ; si 
>Ci!o 1’ immediato eftelto , eli’ c la miseria ; tlonde si 
conchiude la necessità della giustizia a voler esser felici. 
Cuiiibcrlad l’ lia iniiti.to nel suo dolio libro su la leg- 
ge di Natura. Quando quest'argomento è trattato da 
mano maestra , è il più bello , ed ha maravigliosa forza 
a convincere. 1 princlpj fisici eli Renato sono scritti nel 
juedesinio incloilo. , 

5- X. La terza maniera d’indiretta dimostrazione c 
quella, che si fa per 1’ enumerazione delle parli. Nu- 
merando tutte R patti , ed escludendo tutte 1’ altre 
fuorché una , quella che rimane non esclusa , dee di 
necessità esser la vera. Servesi di questa dimostrazione 
Euclide nella prima del terzo libro. Il centro del cer- 
chio, die' egli , non può esser nessun punto degli altri 
infiniti , che sono nel cercliio, fuor che il punto O v. g.; 
e questo per chiare ragioni. Dunque 0 è il centro. Così 
se si c commesso un fuito ; nè il ladro può essere, che 
o Tizio , o Cajo , o Pomponio , o Demca ; ed c certo 
non essere stato nè Tizio , nè Cajo , nè Pomponio { se- 
gue che sia Demca. 

5 . XI. Perchè questa d’unosfrazione vaglia , richieg- 
gonsi due cose 1 . Che l’ enumerazione sia intera , cioè 
che non si ometta parte nessuna a. Che l’ esclusione sia 
certa , e indubitata. Dove 1’ una di queste due condi- 
zioni manca , la conclusione non sarà mai certa. Che se 
o r enumerazione , o 1’ esclusioni sieno’ probabili , la 
conclusione non sarà che probabile , cioè opinione : e 
se sieno dubbie, la conclusione 'sai“à parimente dubbia. 
Questo suppone , che il tutto , o la somma delle parti 
cnunduhili , debba esser cognita a chi argomenta per 
cfiicsta via. Il che difficilmente potendo essci-e nelle cose 
della Natura , e di vado nelle cose fortuite , seguita , 


/Diijittzòd ijr^ìopgle 


clic in amT)«liic questi r;encri non son di gran valore 
gli argomenfi dedotti <lall’ cnumèi azione. 

5. XTI. Ma la piu Iwlla e vera , e anzi la sola vera 
climosti azione , e la diretta. Quando prendo un princi- 
pio , l’ apjilico : e concliiudo , la dimostrazione cliia- 
masi diretta , come, in ogni ^cerchio tiilC i raggi son 
pcrfctia,mcHle eguali f ma radici eguali generano eguali 
quadrati: dunque tuli' i quadrali de raggi del cerchio 
sono eguali. Ogni dimosli azione diretta tassi o a priori, 
o a posteriori. Chiamasi dimostrazione a priori, quan- 
do dalle cause deriviamo gli effetti , che nc dehlxMio 
nascere , o daU’esscnza della cosa le proprietà. Così dalla 
natura di una figura gCojpetrica , sviluppando l’ idea 
chiaro confusa, deduco le propiietà; dal sapere i moti 
Celi sii si preveggono anticipatamente gU Ecclissi ; e dal 
veder feminare de’ semi conchiudo , che ne dovranno 
nascere delle piante. Questo argomento è anch’ egli a 
priori: il lusso , il giuoco, la crapula rovinano le 
famiglie : ma questi vìzj si sono già introdotti nella 
famiglia di Lnculf^ la maiicL‘raiino adunque in ro- 
vina. Aggiungerò un Soritc , che poticUje servire. 

Dove il giuramento serve a diriinrre le controversie, 
sicché sia un decreto cèrto , non è possibile , che ivi 
uon si moltiplichino gli spergiuri : dove si moltipli- 
chino gli spergiuri, ivi si avvezza la gente a vilipendere 
,la Divin ità e C interna legge della coscienza : dove 
la Divinità è vilipesa , e àppressa la legge della 
conscienza ivi i delitti, e’I Àial costume sopraffacendo 
la virtù , solo sostegno delV uomo , che vive in società, 
infelicitano il corpo politico ; dunque dove il giura- 
mento è r unico giudice de' contrasti non puh re- 
gnare nè civile , nè naiural felicità. \ 

^ Queste dimostrazioni son governate da tre seguenti 
assiomi. > e 

I. Le medesime cagioni producono sempre i mede- 
simi effetti , e simili ne producon de' simili. Questo 
pruova, che reggendosi il Mondo fisico per pure cagioni 
meccaniche e necessarie , gli effetti de’ corpi celesti c 
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Icrrestri tlclihano essere siati sempre i merlesìmi. At) 7Ì 
il Mondo desili uomini slessi , per la pai te . eii’ è in 
e#si meccanica . e necessaria , lia dovuto arer sempre 
come le stesse pi oprici à fìsiche, cosi i mcclesiini efielti.' 
Donde si pruova esser i'also quel vecchio dettato , che 
il Mondo ' 

Tanfo peggiora più , guanto più invclem. • 

* In questa medesima jiarte del Mondo è vero l' altro 
dettato. Cile il Mondo va da se. 

- 3. Le cagioni necessarie operano sempre con tutte 
le loro forze. La gravità , verbigrazia , 1’ elasticità , la 
forza del fuoco, la forza genitale della Natura , ec. non 
potrebbero operare , che con quanta forza hanno , cioè 
con qflanta loro ne avanza dopo la collisione o il con- 
flitto ; perchè non ci è nel Mondo forza nessuna , che 
non sia Contrastata da altra forza. 

^3, Le cagioni libere operano spesso con quella por- 
zione di forze , che vogliono. Dunque gli effetti delle 
cause libere possono variare all’ indefinito. Perchè di- 
pendendo l’ uso della lilrertà della combinazione , delle 
idee e degli appetiti ; e potendo il numero delle com- 
bioazioni delle idee, e con ciò degli appetiti, esser in- 
definito ; gli cfFetli delle cagioni libere possono variare 
_air infinito (i). Donde seguono due conseguenze I. Cbe 


(i) iSfl potrà dire , che essendo tuli' i motivi delle 
azioni Ùbere o di interna necessità di natura, o di ester- 
na impressione meccanica , questa terza regola debbasi 
ridurre alla seconda. Eispondo , che in molte quistìoni 
naturali non è necessario di vedere i principi primi e, 
irresolubili, ma si dee contentare di ammettere per 
principi i fenomeni più generali. Dunque come in Mec- 
canica , se sta la potenza all’ ostacolo i in ragion l eci- 
proca della loro distanza dal centro dell’azione, abbia- 
mo 1’ equilibrio , e quindi tutti gli effetti meccanici : 
così in questa parte metafisica , quando sta la ragione 
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gli avpomcnti eli atvvlogia tra esseri lilieii non son mai 
certi. II. Che una regola, che accorili il jjiù diesi può 
all’unisono si fatti elTolti, è necessaria ne’coipi civili; 
c perciò che nel Mon;lo Moialé è regola f.ilsa c perico- 
losa il 'licitato , il Mondo va come va : perchè egli 
va sempre , come si fa anelare. l’Iatonc ha dimostrato 
nella sua Rcpuhblica in ima in.iniera da non poterne 
dubitare, che i costniui de’ piopoli seguono seutp:e la 
natura del Governo. 

XIIJ. Gli argomenti tratti dall’ essenza alle pro- 
prietà, sono i più belli a priori: e tali sonO tutte le 
dimostra/àoiii geometriche analitiche , come , è triangolo 
isoscele; dunque gli angoli alla base sono eguali; è 
triangolo ; dunque tre angoli sona eguali a due retti; 
sono linee , che si troncano nel cerchio : dunque al 
rettangolo delle parti delt una è eguale al rettangolo 
delle parti dell' altra ; sono due sfere ; dunque sono 
in ragion triplicata de’ loro diametri , ec. A questo 
genere di dimastraiione appartengono i seguenti assiomi: 
. 1 . La medesima essenza ha sempre le medesime 
proprietà. Il Mondo dunque quanto alle sue n^iturali 
pro|iru;tà , è , e sarà Sempre quel eh’ è stato dal suo 
principio ; e con ciò gli eleitienti , è ogni cs:^-re misto 
ibrmato di «lemcnti , ogni pianti , i^ni aiiiinàle, ogni 
uomo. ec. Dunque k leggi fisiche di questi esseri sono 
sempre le medesime. 

3. Niuna essenza di ninna cosa puh constare di 
proprietà ripugnanti , o distrnggentisi. E quando sì 
dice , che ogni cosa consti di ente, e non ente, quel 
non ente jiigliasi pel non esser ogni cosa , ma aver de* 
suoi limiti (i). 
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dell’ appetito , come il pirzicorc dell’ appetito al pif;ccrc 
della ragione , abbiamo 1’ equilibrio ; e di qui tutl’’ i 
fe.nomeni più particolari della libertà. 

(ij Questo assioma è come se si dicesse; ogni iiguia 
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‘i. Se due proprietà sìeno eSienzialmenfe congiunte, 
none ne ha una , l’i debb' essere l' altra, (^osi tlovc 
.Giovasi libero arbitrio , dee ritrovarsi calcalo di ragio- 
ne i non potendo stare il Ubero arbitrio senza F uso 
della i-agione paragonante gli obbietti ; c dove si tro- 
vano varj colori , si ha liliazionc di raggi; e dove ri- 
liazione di raggi, ivi vaij colori, ec. 

§. XIV. Si argomenta poi a posteriori , quando o 
dagli effetti si scuopie la ragione , come dal fumo il 
fuoco , dal moto la cagion motr.ee , ec. o dalla pro- 
prietà l’essenza, come dall’ eqiialità de’ raggi il cerchio, 
()uando dagli effetti si conchiude la cagione , si vuoi 
jK'r mente a’tie seguenti assiomi: 

1. /Viente si fa dal niente , nè senza ragion siiffi- 
cieiite del perchè ]jih tosto facciasi, che , no , e dii 
perchè sia tale piu tosto , che altra , e ora più tosto, 
che in altro tempo. 

2. Niuna cagione puh dar più di quel, che ha. Ex. 
gr . vi ha in terra degli esseri pensanti , che fanno la 
loro compai sa , e spariscono, che noi chiamiamo na- 
scere , e nior re , dunque vi è una cagione , ne , che , 
gli fa uascerc ( assioma i . ) Ma niuna cagione , può 
dar piu del che ha ( assioma 2. ); dunque vi è una 
cagion pensante, onde, sono gli esseii pensanti, che noi 
conosciamo. Ma per la medesima ragione questa cagi o- 
nc noni può nascere da una non pensante; nè dal niente; 
nò per una catena di esseri pensanti , dove non sia nes- 
suna di per se eil eterna.' pei che tolta una prima e di 
pi.T se , è tolta la susseguente caftna ; dunque vi c un 
cs$er pensante eterno. 

Kseuipio fisico. Da nos.sun monte nascono tanti fiumi, 

- c più grandi , quanto da’ monti del Perù ( dalia Cor- 


consta di e-tenslonc e non estensione ; perchè ogni fi- 
gura è est nsione .circoscritta, o sìa Hmitata. L’alea- 
stojie c ente : i Umili sono ii uou. ente, o , ^ 
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d.glicm diagli Audi ) ; vi elee dunque essere una ca- 
giouc di questo fenomeno, e della sua singolarità Ma 
si sa che tutte le sorgenti sono dalle acque delle piogge 
c delle nevi 4 che liltransi dentro de’ monti,, e giù pel- 
le terre ; ilmique a'i .devono essere .più piogge , e più 
lievi su i monti del Perù, che altiove. Quieta 'Corise- 
guetv4a è confunnata dall’ osscjvazione fi.sica. Non ci è 
in terra paese dove piova più , quanto il Perù ; e i monti 
del Perù soi:o etei nameiite coverti di ghiacci c nevi. 

d. Sempre che si pone A , e nasce B , si toghe A , 
ed e loUo B , si vuol conchiudere che A è la cagion 
di B.. 

5i. XV. Ma qunndot poi 'dalle proprietà si vuol di-' 
scoprire I’ essenza, ’dcciii guardare al seguente principio: 
Le medesime proprietà indicano la medesima essenza 
e natura : sìmili nè dimostrano una simile : diverse , 
mia dn’ersa. tàrsì trovando nel lume di corte pioprielà, 
che non sono nel tuoco , ede^coi pi luminosi senza \e- 
i iin segno di calore ; posso conchiudere , o Che il lume 
e il tuoco sicno due maleiie diverse; o che sicuo due 
diveise piop>ielìi di un medesimo corpo, 

ca P. III. 


Delle 'usìtate maniere di argomentare. 



l’i.ilettica -, come di Keftorioa , stimarono che sette fos- 
seio le jiKiniere di ra/.locinare , o sia argomentare , a 
voler dimostrare checchesia ; delle quali sarà detto in 
questo capitolo hrevissimamente. ' 

S- II. Bà prima maniera adunque di dimostrare qual- 
che punto , o proposizione che sia, è quella che chia- 
masi Tnduzwne , ed c quamlo per le co.se simiimcnie 
avverate in particolare , c accozzato insieme, si diiiro- 
s'rano lo verità generali , da icsfave nel campo dell.t 
ragione. A questo modo dal veder , che 1’ oro si scio- 
glie nel tiioci , clic vi si scioglie e liqucla 1’ argento , 


il ]iiombi> , lo stagnai, il rame, il fervo, e 'ogni alfi'o 
inel;illo pai ficolarc , si oonchiiuk , che il metallo elisila 
natura liqueiacciasi nel fuoco. Queste massime , l'uomo 
non opera , che per sua felicità : V uomo non è mosso, 
che dall’ appetito \ la misericordia è il fondo dell’uo- 
mo , si jKJssont» dimostrare per induzione. E in fisica , 
che Ogni animale nasca per accoppiamento de’ due 
sessi ; che tutti gli animalt , e le piante gcnerinsì da 
loro semi ; che perciò un animale ingenito e immor- 
tale sià un impossibile fisico , ec. 

5- in. Ma vi ha due sorte d’induzione, una. filoso- 
fica, r altra rettorica. La prima raccoglie il generale 
tli-lle particolari v eritìi simili ; e rigUlanientc dimostrate, 
siccome negli esempj di sopra. L’altra non dimostia le 
paiticolari con rigidezza, ma con piohahilità, e con 
una certa negligenza ; dond’è , * che serve jàù a scuo- 
tere , che a dimostrare : come se alcuna inferisse, che 
r uomo sia un animale pazzo , dal mettere in comparsa, 
e con una certa aitihciosa lU’cligcnza , di molle iiarli- 
c .lari pazzie. 

$. IV. L’ induzione è 1’ argomento il più acconcio 
alia comune capacità degli uomini ; perchè è naturale 
a noi altri di salire alle verità .generali e astratte per 
le jiarticolari. In fatti le .scienze non si sono formate , 
che a questo modo , accozzando molti veri particolari ^ 
e simili noti per esperienza , e quindi risalendo al ge- 
nerale certo , e immutahilc , che Platone chiama Idos , 
Idea, solo oggetto di vera scienza, essendo le cose 
jiarticolari varie , incerte , mutabili. 

§. V. L’ induzione è cel ta dimosh’azione , se tutt’ ì 
Jiarticolari , donde si concliiudc , .sieno ad uno ad uno 
diino..l:rati veri, c sieno jierfeltamcntc simili in quel clic 
se ne lìeducc. Ma se ne sieno stati omessi alcuni , nè 
si sapjiia , se gli omessi abbiano la medesima natura ; 
r ÌHiliizione diventa un argomento falso , o ineilicace. 
Quando consti, che tult' i jiarticolari sieno pcifetta- 
inciite simili, basta averne dimostrato uno j>er trame 
mia induzione. E tale c il caso delle idee astraile. Per 


» 


esempio tiitt’ i oerchi'c tutt' i globi son p«rfctt;imciite 
simili ; «lunque ognuno li rappi'csenta tutti : cosi un 
t>:oi'cina dimostrato sui cerchio o globo A è applica Itile 
a tutt’ i possibili ceiciii e a tutte le possibili siete. Ma 
questo non c cosi a farsi nelle cose della Natura , c 
meno nelle cose Morali. ■' 

5,. VI. Cliiedesi qual forza abbia contra una verità 
generale pruovata per induzione di moltissimi casi , uno, 
a due pai'tioolari discordanti ? E il caso della genera- 
zione per accoppiamento de’ due sessi, che fallisce nei 
Popoli di acqua dolce, in certi Lumaconi, ec. Rispon- 
do , che se que’ primi casi sieno ben calcolati , c d’un 
nnmeio da presso che assorbite la materia : 1’ uno , o 
due casi particolari servono a formare un’ eccezione alla 
massima generale. Io pruovo non vi essere uomo , U 
cui fondo non sia di esser compassionevole ne’ muli al- 
trui , donde non ha da sperar nulla di bene ? alcuni 
pochi feroci non possono render dubbia la veiità gene- 
rale , ma far sospettare esservi una cagione accidentale 
alla natura , doiuW nasce quella eccezioiK'. Sim.lmeiite 
pruovo per una lunga catena di- fatti paiticolari non es- 
servi nazione pulita e gentile senza lettere .- opporre il 
Regno di VVidah nella Guinea , è un’ eccezione , die 
non invalida la massima generale. Vei resto quanto più 
crescono quest’ eccezioni , tanto meno la massima gene- 
rale resterà ferma. « .»■ 

^ VII. Un’ altra maniera di dimostrare usitatissima 
dagli OraUHÌ e da’ Poeti è quella, che si dice esempio, 
o paragone , o parità , nel die è inimitabile Omero. 
Platone ne’ suoi Dialoghi scrvesi spesso di questo aigo- 
mento , come dell’ antecedente. Dov’è però d’avvei lire, 
che se l’ esempio prendesi da molti perfettamente simili, 
si riduce all’ induzione ,- e lia .quella medesbna forza f 
eh’ è detto avere 1* induzione. Ma se le cose non sono 
}ierfcttamente simili , l’ esempio non pruova , ma ser> e 
solamente a render più chiare « intelligibili certe ve- 
rità , essendo natum di tutte le, menti hnite d’^intender 
l’oscuro pel chiaro. Se io dico , un Cavallo (tt nta~ 
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non si fa sen-a laft'g/t discipliita ; dmtqne a 
quel medesimo modo non fa un buon Soldato, un buon 
Altirinaro , un buon Musico , un buon 'Ballerino , un 
buon Geometra , che per lungo e ordinalo' esercizio : 
questo argomento pruova , essendo tratto da simili. Ma 
se io dico : " 

. . . Che il verj condito in molli^ versi -il . ■ 

I più schivi allettando ha persuaso . *' ■ 
Come all' egro fanciul porghiamo ' aspersi ' ■ • 

Di soave liquor gli- crii del vaso. ■ > >!• 

Succhi amari incannato inlàììlo e' beve i\- 
E dall' inganno suo vita riceve ; 
non è un argomento che mostra , ma un paragone che 
illustra. E di qui s’ intende quanto facciamo a distra- 
zione coloro, i quali da’ paragoni, dalle metafore (che 
son corti paragoni )■',•■« dalle allegorie , frequentissime 
nelle Divine Scritture , traggono de* dogmi ; c quanto 
sia sciocco ognuno, che dà de’ paragoni per pruove delle 
sue Tesi. Si può considerare che tutte le sconcezze . ri-*, 
dicolerie , coiitraddirioni , assurdità della Teologia Pa- 
gana son nati da queste metafore , e .paragoni, usitati 
ne’ tempi della lingua poetica , che poi si presero nel 
senso letterale ne’ tempi posteriori. 

5- Vili. Vi ha de’ paragoni fondati sulla scienza delle 
proporzioni , < i quali', dove la prima proporzione sia 
certo , ci danno delle dimostrazioni. Se né può dar di 
m'dti esempi' in tutto le Scienze , dove siasi bene stu- 
diata la Geometria. Platone nel* IX. della Repubblica , 
uno de’ più dotti libri di un’ opera dottissima , ce ne 
somministrerà uno bellissimo. Una persona , die’ egli ; 
ingiusta e malvagia', è di necessità infelice : Perchè 
sia una persona ad una persona , come una, Repub- 
blica ad una Repubblica y- ma è dimostrato , che una 
Repubblica, in cui in vece della legge, ragion comu- 
ne , regnano le passioni . e l' improbità , e infelice ; 
dunque e parimente- infelice- ogni persona , mila quale, 
in cambio della ragione , "regna la malvagità degli 
affetti. ... , c-xi; . ai -i.-. 
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J. IX. La Icrza inauiora c delta EnllmtMna , c 
quando «fa’ segni si concliìudono le cose signilìcale ; sic- 
coiuc Qmisla Vacca ha del latte ; dunque ha parto- 
t'ito : Questo Soldato si è impallidito ; dunque teme : 
Lampeggia , e tuona ; dunque pioverà , e altre. Tutta 
la Scicn/a Semiotica , c Fisionomica ^ esondata su questi 
argomenti , conchiudendo da segni del volto le incUna- 
zioni e le passioni del cuore perchè il cuore e *1 tem- 
peramento tialuce inevltahilinente^ nel volto. La Ibria 
^ dunque dell* Entimema dipende dall* attaccamento de* 
segni colle cose significate. Se il segno , e la cosa si- 
gniiicati sieno invisibili , 1* Entimema , è certo , come 
nel primo caso , e. in quest’ altro : L' Orizzonte luce ; 
dunque il Sole s\iccosta : Piange amaramente , dun- 
que è ajjlitlo. Ma sa il segno non ha , che una preca- 
ria e fantastica unione colla cosa significata , f argo- 
mento non Iia niun vigore. Gli Auguri Greci diccano : 
,Gli uccelli compaj ano a destra ( la destra de* Greci 
era f Oriente ; perchè in prentlendo gli Angui j volta- 
vansi di faccia al Settentrione ) dunque buono augurio. 
Argomento ridicolo. I Latini dicevano : Gli uccelli so/t 
comparsi a sinistra ( ad Oriente , perchè nel prender 
gli augurj voltavansi a ifieizogioi no ) ; dunque vince- 
remo* A <fuesta spezie di argomenti si rìducono gli Omi- 
na di molti , de’ nostri come, il piè sinistro fuori 
uscendo di casa ;^^dunque infortuni , cc. Tali erano le 
pruove de’ secoli barbari pel fuoco , per 1* acqua bol- 
lente , pel duello , dette einpiamente Judicìa Dei. E 
tali ancora quaxgiuiizj de’ Turchi: ho guadàgnaia la 
battaglia : dutique Dio approva la giustizia dalla 
guerra y che fo. ^ 

§• X Delle volte il segno non ha die della veiisl- 
mile connessione colla cosa signlGcata ^come in Semio- 
tica : costui ha la fisonòmìa di Simia ; dunque è un 
traditore i ha' il volto di yfsino \ dunque- ii ha le pro- 
prietà: ha un aspetto di Montone ., dunque è caparbio: 
ha /* aria leonina , dunque è magnanimo , ec. dove 
le conseguenze non sono , che probabili . Ma avviene al- 
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tie ^ (»lte , die il segno sia sempre cagione ; e allora se 
è cagione necessaria , 1’ argomento è dimostrazione a 
priori , come , Questo paese ha molli Fulcani ; dun- 
que è soggetto a' terremoti. Fi è gran commercio ; 
dtiiujue oé san dell' arti. 

5. XI. Il quarto modo è il Sillogismo. Il Sillogismo 
è argomento analitico , procedendo da una massiqia ge* 
iiorale a dimostrare una ■verità men generale. È la so- 
stanza della ragione ymana , diceva Aristotile. Di qui è, 
tir esso consta di tre propósizioni , le quali cliiamansi 
Maggiore , Minore , Conseguenza. La maggiore è il 
principio generale : la minore una verità men generale, 
a cui si applica il principio : così , la vera virtù e ama- 
re , e far bene all’ uomo : or l’ uomo onesto cerca la 
vera virtù ; dunque l' uomo onesto dee studiarsi di 
amare , e far bene agli uomini. 

5. XII. Il Sillogismo è di quattro maniere. La pri- 
ma c , se tanto il principio , quanto 1 * applicazione sieno 
affermanti ; donde .segue la Conclusione affermante ; co- 
me , ogni padre di famiglia ha un diritto di patria 
potestà su de' figli: Cicerone è un padre di famiglia, 
ha dunque diritto di patria potestà su de figli. La se- 
conda maniera è piantando il pr incipio per affermazione ; 
c negando I’ applicazione , donde seguita la conclusione 
negante, come. Il solo padre di famiglia ha diritto 
di patria potestà ; Cicerone non è padre di famiglia-, 
dunque non gli compere tal diritto. 

5. XIII. La terza maniera è, se nego il principio, e 
concedo 1 ’ applicazione ; donde segue una conseguenza 
negante , come. Non può esser giorno e notte insiemef 
ma c giorno ; dunque non può esser notte. La quarta 
maniera c , ,se la maggiore si affermi per due negazioni, 
c si nicglii poi la mìnoi^ : donde segue una conseguenza 
negante. Questa maniera si riduce alla seconda. Un esem- 
pio sia questo. Chi non è padre di famiglia non ha 
il diritto di patria potestà : Cicerone nón è padre di 
famiglia; ìion ha dunque diritto di patria potestà. 
Ala dd Sillogismo sarà detto alquanto più ampiamente 
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qui apjwcsso; pciclic csst'nilo 1’ arp;omci.‘ proprio c na- 
lutale tl' iiua ragione univuisaliìzanle , uicrilu bene clic 
se iK‘ conosca l’ ai'tiiizio. 

5 . XIV. J1 Sillogismo ( come ogni altro argomento ) 
pi elide la sua ibrza dai principio di contraddizione ; 
jH'rcJiè questo principio è il fondamento di tutta la ra- 
gione umana, li principio di contraddizione c com’ è 
altre volte detto, non può una cosa insieme esser, e 
insieme no. Conde segue, clic due proposizioni quando 
sieiro veramente pugnanti , non po^ono esser nè tutte 
c due vere , nè tutte e due false. Analizzando una di- 
i^kstrazionc elica , aritmetica , geometr ica , ontologi- 
ca , ec. si troverà sempre risolversi ik’ 1 detto princi}ria 
di cootiaddi/ione. Ex. gr. Tutto quel che accresce trojt- 
po i bisogni degli uomini , accresce gli appetiti , e 
con ciò la miseria , non essendo facile di soddisfare 
a tutti : ma il lusso quanto è piu grande , tanto più 
accresce i bisogni , dunque tanto accresce gli appetiti, 
e rende le persone infelici. Se voi negate la conseguen- 
za , dovete negare quel crescere degli appetiti : e pciehè 
gli ajipetiti nascono da’ bisogni , dovete negar quel cre- 
scer de’ bisogni : e peicbè quel crescere de’ bisognr è 
appunto il lusso , voi dovete negare , che il lusso sia 
lusso, dund’ è che inciampate nel principio di contrad- 
dizione. Parimente io dimostro questa proposizione Geo- 
metrica. Diametri di cerchi eguali getierano quadrati 
eguali. Se voi negate la conseguenza , siete obbligato a 
dite, ebe l cerchi supposti Steno insieme eguali e tton 
eguali. Non è dimostrazione quella , che non è sode- 
nula dal principio di contraddizione. 

5 . XV. Una quinta maniera di argomentare è quella, 
che drcesi Epicherema. L’ Epichcrcnia secondo AVrsto- 
tcle è un Sillogismo probabile , a differenza del Filo- 
sofema , il quale è un Sillogismo dimostrativo ; dun- 
que non differiscono nella foi qia, ma nella cct ttzza de’* 
principi. Secondo i llcttorici però 1’ Epicherema è uii 
Sillogismo composto, c perciò più oi'atorio, che dialet- 
tico. Egli si fa , quando al principio , o sia maggiore. 



affglungiaino la sua ragione, o rn poco iVi spirgìirlone 
e il simile iacciamo su 1’ ajiplicazioiic , in questo modo: 
Tulio do, che si genera dalla terra, è mortale , per- 
ciocché costando di un gran munero di particelle unite 
insieme , è di sua natura soggetto a dissoluzione ; ma 
gli animali tutti quanti, e le piante generansi'di terra 
e sono esseri composti di elementi , siccome si puh ce- 
dere analizzandoli ; son dunque mortali. E quest’ al- 
ti o. In un Mondo fatto con perfetto disegiu) non ci 
puh esser cosa alcitgia nè grande , nè pìccola , che non 
secca a qualche altra ; perchè il perfetto disegno porta 
Tardine, e V ordine la subordinazione d' una partet^l 
tutto alT altra : ma questo Mondo è fatto con perfetto 
disegno , essendo fatto da un Artefice , che tton puh 
altrimenti operare , che con perfetta scienza e arte ; 
dunque in questo Mondo ni una cosa vi debb' essere iso- 
lata, e senz' alcun rapporto all' altre , ma T una dece 
esser con V altra estratta c incatenata , V una servire 
aie altra, e perdo esservi una subordinazione e gra- 
dazione dall' infinito piccolo in entità , all' infinito 
grande. 

5 XVI. Segue il Sorite siccome sesta maniera di ra- 
ziocinare , è }>er avventura la più bella e forte. E un 
legame di molte proposizioni tessuto cdn tal arte , clic 
sembrano foimare una catena di molte anclla ; perché 
il predicato della piima proposizione passa in soggetto 
della seconda; e quello della seconda in soggetto della 
terza ; quello della terza fassi soggetto della quarta, ec. 
finche venga ad unii si il soggetto della prima col pie- 
dicato dell’ ultima , quasi strettamente affibbiando l’in- 
tera catena. Intendo di dimostrare per un Solite : che 
il premio puh arricchire una Nazione. 

Il premio desta il desiderio : 

Il desiderio aguzza gl’ ingegni , c sollecita le forze 
«degli uomini .• 

Gl’ingegni aguzzati, d’occitarg forze creano le arti, 
o le migliorano : 


Le e ai-li cl (Iani)’> ili molle cleri i,tt! , 

e iiirniii/Udiv ; 

J/ i.»is;iiiHi-n!o tifile «lirrafe , e in.inìLittufC lentie ojni- 
leiita la i\ai'ioi)o : i 

J 'inique il ^ii'cinio tonile atl ai iicchir la Nazione. 

5 - WIL Wa vi lia de’ .Sm iti sofistici, qiiiiirlo mila 
Ilifl!f^hu.'l maniera per insensibili atlilizioni o detrazioiù 
tL.l aiauiicslo vero si concliiudc un niaiiil'csto faLai con 
una catena di Sillogismi. Suppongliiemo ima nianit'c.-ta 
verità , che un capo di un uomo avenCe due mila ca- 
julli sia ùin chiamalo e capellino-, c un’altra non nion 
vera , che se da un capo ben chioinafo si svelga un 
capei la resti tuttavia capelluto. Si può ila qucsie due 
veiità traile una falsità la più luanifesfa , cioè, che un 
capo , che non abbia salvo che un solo capello , sia 
boa chiomato a questa maniera. Capo chiomato è quello, 
che è ornato di due mila capelli; ma a. trarne imo, re- 
sta tuttavia chiomato, dunque un ca\o di iqqq capelli 
è ben cli-omato. La conseguenza diviene ora principio 
del stC nido Sillogismo cosi : un capo di 1999 capelli 
c bell chiomato : ma sveltone uno , resta tuttavia Chio- 
mato ; dunque un capo di 19SS capelli è ben eh o- 
t/iato. Questa conseguenza divLcn principio del terzo sil- 
logismo , tincliè con una catena di 1999 sillogismi lutti 
f uiiLti sopra priucipj manifesti e conceduti , dimostro 
clic un capello ailorni copiosamente un capo umano; il 
che è una manifesta falsità. E di qui è, che i Soliti 
erano , tic’ più temuti Sofismi nelle antiche scuole de’ 
Dialettici e, Reto»!. Si dice, che Socrate maneggiasse 
con un I maniera presso che magica questa sorta di ar- 
gomenti, e massimamente quando voleva avvolgala; i So- 
fisti c intricarli. Ve n'ha de’ frequenti esempj ne’ Dia K)- 
ghi di Platone. 

5 - XVIII. Finalmente il Dilemma , di'»* vicn chiamalo 
argomento cornuto, è un sillogismo disgiuntivo, nel 
quale il principio consta di due opposte pi-oposizioni , 
delle quali una sola può esser vera, come : o è giorno, 
o è notte ; non è notte ; dunque c giorno. Se U prùi- 
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cipio c tU tre propofHiioni , òSc.c%\ trilemma , come l'an- 
golo A o è eguale a V> , o maggiore , o minore j ma 
non è nè maggiore, nè minore : dunque è eguale. Que- 
sti arf'omenti si jwssono riduire a quelli , clic son detti 
ab enumeraiione partium. Se il dilemma si ritorce , c 
se ne cavi una enusoguenza tutta opposta , diccsi dai 
Greci jdnlistephron , e da’ Latini reciprocum ; maniera 
acuta e bella , della quale trovansi spessi esempi nei 
Tragici, e Comici Greci. Domandava un giorno ad un 
Savio un giovane, prenderò do moglie? Ào, disse egli. 
Perche t' infelicità , rispo.<:e il Filosofo. A che modo? 
disse r altro. Perchè ti Jia necessità torta o bella , o 
brutta. Se la togli bella , Jia amata da molti, e que- 
sto ti farà arrabbiare di gelosia : se brutta , ti vedrai 
perpetuamente 'attorno una indivisibile furia. Al che 
rispose il giovine con un ritorciraento di dilemma, ben- 
ché assai giovanile. Io , diss’ egli , ne saro sempre più, 
felice. Perchè se la prendo bella , vivrò nell’ iivcanXo 
di un atmosfera di bellezza : e se brutta , ella sarà 
men superba , ed io più sicuro e tranquillo. Il felice 
è che si contenta , disse il Savio. 

5 . XIX. Ecco un bell’ esempio di dilemma. Diceva 
un interprete di Omero , IS Olimpo Omerico è in 
Cielo Un altro Omerico sorrise , c citogli questo ver- 
so di Omero. 

Cb’ è nell’ Iliade XVI. 364. 

Come quando va nube dall Olimpo 

Suso in Cielo . • . , . 

E poi domandò , quella nube Omerica o sale , o scen- 
de per andare in Cielo. Se sale V Olimpo è più di 
sotto al Cielo j non è dunque in Ciclo : e se scende, 
il Cielo è più di sotto all' Olimpo , c perciò V Olim- 
po non è in Ciclo, Non è dumjue in Cielo F Olimpo 
Omerico. ■ 


_ Digitized by Google 


.57 

.CAP. IV. 

Dell' Arte Sillogistica , 

5. I. Ofini Sillogismo e un argomento analitico (a) , 
nel quale da una verità generale , e eh’ è nel campo 
della ragione astratta , sciogliemlola e npplicaiKlola , se 
ne concvliiiide una men gene! ale. Dunque il Sillngisiuo 
è r argomento delle Scienze. La Geometfia non è , che 
una catena di Sillogismi. L’ arte di Ibrmare rie’ Sillogi- 
smi si riduce alle seguenti poche regole. 

§. II. La prima è , che il Sillogismo non può con- 
stare , che di tic soli termini , do’ quali due sono il 
soggetto e ’l piedicato della proposizione, che si vuol 
dimostrare , c ’l terzo un termine , che si prende come 
pietra paragone , per vedere se i primi «lue termini 
convengano, o lio Ira loro. I primi ilue chiainansi nmg'- 
giora , c minar termine ; il terzo , mezzo. V oglisi pro- 
vare che A sia eguale a C : preso per mezzo C , tbr- 
nierassi il Sillogismo nel modo seguente A è eguale 
a C : ìì è eguale a C : diuujue A è eguale a B. Don-" 
de si velie , che il maggior termine non entra , salvo 
che nella maggior proposizione , e nella conclusione ; il 
minore nella minoic , c conclusione : e ’l mezzo nelle 
sole premesse. Se dunque un Sillogismo consti di quat- 
tro termini è di sua natura un solisma , come , 

Chi ha tulio quel che gli bisogna è ricco. 

Or chi ha mollo denaro ha il BAmiEseNTANTE di 
tutto quello , che gli bisogna : 

Jìgli dunque è ricco. 

Quel rappresentante, c un quarto termine. E in fatti 
uno polrehlK: avere i tesori di Creso , e morirsi ili l’a- 


(a) Si ricordi il Lettore , che io chiamo ifui atwlisi 
all' uso de' Geometri , quel metodo , che si c poi , non 
so perchè , detto sintesi. 
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w'e , sci.,- , iVccUlo, cc. fc non vi fosjeio tlc’jin.prcscn- 
fiiiiti. 

5. III. La seconda regola c di por mente a’ seguenti 
r]u. litio óssiutui. 1 Ogni projjosizionc generale cont- 
j prende la particolare dell' isieifso genere ; ina hon 
già la particolare contiene la generale Così quando 
io dico , ogni figura è un' estensione chiusa da tutte 
le parli ; seguita , clic il triangolo , il quadiilatero , il 
cerciiio ; il p.tiallclepipedo , il cuLo , la pìruuiide , ec. 
fai tx-oJari Sjìccie di ligure , ' sieno sjiàzj da ogni parte 
teuninati e chiusi. Chi conviene che ogni tini male è 
sensit tiro per natura , e con ciò roggetto al dolore , e 
al piacere / o che i uomo sia una sjictie di animali j 
dee convienile di necessità , che all’ uomo comj>e(a per 
natura 1’ esser soggetto a dolore , e a piacere. 2 , f,a 
(luantilà ili una proposizione viene delerminatò dal 
soggetto^ non dal predicalo. Cosi ancoichè quella pro- 
posizione , <0 50 « uomo, abbia |>er predicato un tei- 
uiine univcisale , e nondimeno singolare , per 'essere 
singolare il sogi^tfo. 3 . Il predicato di ognr proposi^ 
zionu aj/ermantc prendesi sempre partirolarniente , c 
C!o vale a (li re coll’ ampiézza del soggetto, iién •’ià 
(OH niaggioie, 4 -. Il predicato delle p.oposizioni ne- 
ganti prendesi in^ tutta la sua ampiezza. Quando si 
dioc , il cerchio e Jigura , l’attributo Jigttra. non piiò 
piuidcisi in tutta la sua ampiezza, non potendo licer-» 
cluo essi re ogni lìgula ; e perciò vale, quando il- dire, 
il cerchio e una corta Jigurd. Ma se si dica , il pen- 
siero non e corpo , deesi intendere i che non sia nin- 
na spi cie di colpo. E chi dicesse , il tale non è Jiu- 
i(l/ieo, s intenderebbe , eh’ egli non fosse di ninna na- 
zione Europea. Vi sono nondimeno coite specie di e- 
imneiazioni neganti , die non escludono tutto il predi- 
re to , ma una cata. sua, pci-lèzione ; come quando si 
rhcc (li ua semi Geometria , non è Geometria , e di 
un malvagio (.ristian®, non c 'Cristiano, e di un cru- 
deic , non jè uomo, a.,, . . 

5 - 1^ . La terza regola è questa'; ;V mezzo termine 
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non si Onolv prender due. ralle pnrtkolarmtnle : jn;r- 
ciiè s;irel)liero allora due moizi tei mini , e il sillop;isiiiu 
coiislereldre di quattro termini, cioè sai ebbe un solisiiia, 
E per questo il seguente sillogismo è falso: Il Carallo 
è anlnuile : il Leone è animale : dunque il Carallo è 
Leone. Peicliè essendo il termine animale uttiibutn di 
due iìllii manti , viene ad essere due volte paitlcolare ; 
e perciò ligiira di due diverse s]iecie di animali e sa- 
relrlie come se si tlicosse , — B , C — D ; donile non 

si può cor.chiudcre nulla. 

■ 5- VI. La quarta regola è, che i termini della con- 
scgueiua non s cn presi più universalmente , che nelle 
P'. emesse, perchè il più universale non nasce dal meno. 
E* falso dunque il seguente sillogismo ; ogni triangolo 
ha gli angoli eguali a due angoli retti : ogni trian- 
golo è Jigura i duntjue ogni figura ha gli angoli c- 
giiali e due angoli retti. Porche il lennine Jigura è 
universale nella conseguenza , pai'ticolaic nella minore. 
Quasi tutt’ i paralogismi nascono dal trasgredir questa 
regola, il che si potrebbe di leggici i dimostrare, se 
volessimo premierei la pazienza di amUizzaigli. 

5 . VI. La quinta regola è , che non si puh con.- 
chiudere da due neganti ; perché non ci è legam(^ Ua 
queste due premesse : ^ non è eguale a B : C non è 
eguale a B , die mai iiotrei couehiudere , re non quel 
medesimo, che si enuncia senza raziocinio ? San 'l'om- 
maso narra come un certo Davide da IVmaut ( cilfà 
ile’ Paesi Bassi ) intendeva di provare che la mafci ia 
prima di AiistoUle sia quel medesimo, ^Iie Dio, cosi : 

La mater 'a prima, non ha uè generi, nè dijjèren- 
za , secondo tutti i Peripatetici. 

' Dio non ha neppur egli nè gìtiere , nè differenza , 
secondo lutti i Teologi. 

*. Dunque la materia prima non è che Dio. 

Il qual sillogismo vai quanto quest’ altio. 

La Gramigna non è rapa : 

La Bietola non è rapa ; 

Dunque la Qramigna è Bielolu. 


•X* 
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5. VII. La sesta , cìte. non si /nio conchinthre «e- 
giCiii/o da fMvmusse tij/'crmanti ; ]ieicliè sanMx; mia 
eoiicliisioiK' , la ((iialt: non avrebbe ninno altaccamcn- 
lo con i suoi principi; e [lorciò non solo falsa, ma li- 
(licola. Sentii una volta dii e ad un Maj;islrato stolto 
e |S)Urone. i'igli è vero , che i Mttgisirnli debbono 
essere diligi ufi c faiicn/orì , come custodi de.lltt Giu- 
stizia , sostegno e vincolo de corpi politici ; nut io , 
ancorché Mngislnito , non ho , che assai rare volte 
foglili da inijuizzire con cotesti litiganti. Sillo};isino 
dove tla duo airenii;;ntl si conchiiide iii!j;ando. E’ il so- 
lisina il più come di tulio il genere umano, 'l'ntto ri- 
prendiamo in altri quel di che noi medesimi siamo rei. 
E’ la tavoletta di Episco delle due bisacce. 

5. Vili. La settima, che se una delle premessa sia 
negante., dovrà esser negante la conseguenza altresì; 
pcrcliè quanilo di fine cose 1 ’ una conviene , 1 ’ altra no, 
ad una terza , è forza che quelle due cose non Gon- 
vtmgaiio insieme. ‘ o *«, 

J. IX. L’ottava, che so una delle premesse sia par- 
ticolare , particolare, dovrà altresì esser la conseguen- 
za , non po'eìulo da un dato particolare seguire una 
Conseguenza universale. " — 

5 - Lialeltici anlicbi ridussero i sillogismi a certe 
^figure, c Celli ;«or//. ' Chiamano figura del sillogismo 
la disjrosizionc del mezzo termine. Se il mezzo termine 
sia soggetti» nella maggior proposizione , e predicato 
nella minore, il sillogismo decesi della prima Ji gara 
se soggetto in tutte c due, della scronrM ; se predicato 
in aintieduc, della terza. Finahiunte se jiiedienlo nella 
inagglorc, soggetto della minore ( il che è un rovescia- 
mento della prima ) della quarta. Possono vedersi Io 
regole di queste figure, e gli csempj nell’ Introduzione 
alia Filosofia del famoso Sgravesamle , c nella gran 
Logica di \'ollio. Esse sarebbero inutili pel comune 
degli uomini. Aggiungo, ohe l’Arte dilla ragione co- 
me divieti troppo sottile, rende le Srieme incoiupieiisi- 
bili , salvo che jidolS , - e le mette in disprezzo a^>- 
pressó la nieltitudiiie. 


5. XI. Modi del Sillogismo son dette quelle varie 
cominnazioni delle nroposisioni per la loro universalità, 
o pai ticolarità , afiermazione , o negazione. E perchè 
queste proposizioni si riducono a quattro generi A. E. 
I. 0. , Cioè universali affermanti , universali neganti , 
particolari affermanti , particolari neganti : delle quali 
> non se ne possono allogare nel Sillogismo più che tre 
la volta ; tutt’ i modi sillogistici per le regole aritme- 
tiche dcHe combinazioni ascendono a 64- Yeggàsene la 
tavoletta nella nostra Istituzione Latina. 

5 . XII. Diciam’ ora due sole parole de’ Sillogismi 
ipotetici , o condizionali e de’ disjunlìui. Quando la 
maggior proposizione sia una condizionale, il sillogismo 
chiamasi ipotetico. 

Si fa di quattro maniere, i. Affermando l’ anteceden- 
te condizionale nella minore , e conchiudendo afferma- 
tivamente , come , Se alcun teme la verità , non la 
cerca , e scoverta , le si adira : ma gl’ impostori /e- 
mono la verità ; dunque non la cercano , e ritrovata 
per alcuno , le si mostrano nemici. 2 . Affermando il 
conscguente condizionale nella minore per affermare 
r antecedente nella conseguenza ; il qual modo può es- 
ser sofistico , dove 1’ antecedente e ’l conseguente nou' 
sieno reciprochi. Come , Se impara , studia ; ma stu- 
dia ; ‘'dwtqne impara. 3. Negando 1’ anteoe^te con- 
dizionale nella minore , per negare il conseguente nella 
conclusione. E questo ancora non vale , che ne’ reci- 
proci , V. g. Se è Romano , h coraggioso ; ma non è 
Romano ; dunque non è coraggioso. E ancora , se è 
Romano è ladro ( raptores orbis , li chiama Tacito ) 
ma non è Romano ; dunque non è ladro. 4* Negando il 
conseguente condizionale , per negare nella conclusione 
r antecedente , come , Se è uscito il Sole , è giorno c 
tnanon è giórno', dunque non è uscito il Sole. ». 

5- Xlll. Finalmente aicesi Sillogismo disjuntivo quan- 
do la maggior proposizione è un dilemma , trilemnia. ^ 
o quatrilemma , ec. In questi oasi regate nella' minore ^ 
tutte le altre parti , si afferma nella conclusione quella 
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elle resta , eome Vango!» À'co eguale , o maggiore, 

V minore di B; ma non i ni maggiore j nò minore, 
dunque t eguale. 

C A P. 

, De' Sojismi. 

5 . I. 11 doTcre in un Logico non è sokmaAc di co- 
noscere le regole di ragionar àritlo , ma i falli razioci- 
ni altresì, i quasi son delti sojismi, paralogismi , fal- 
lacie , lacciuoli , e da Aristotele elenchi sofistici. £ 
anzi il mio sentimento è , che la cura più grande di 
chi sciÌTe in Scienze o Arti debba esser appunto quel- 
la di confutar gli errori sostenuti da' falsi argomenti ; 
essendo questo più necessario , che 1' afiaticarsi dietro 
al discoprimento del vero. Perchè gli uomini , dove 
non sieno aggirati dal falso , hanno sempre bastante 
forza a vedere le più importanti verità : ma dove le 
falsità annebbiano la ragion comune , tutti gli sforzi 
per far amare la verità saranno inutili , c anche peri- 
colosi ; perchè feriscono o gl’ interessi , o 1' ambision, 

« la verità degl’ ignoranti. 

5- 11. V ha due sorte di sofismi ; perciocché altri 
nascono dall’ Ignoraiua , e abuso, delle parole , e altii 
dall’ idee , e dalle cose medesime. Sarebbe difTicilc il 
dire , da quei sorgente ne uascan più. 11 variare un 
accento di una parola, e il pronunziare lunga o breve 
una sillaba, raggiungnere o togliere una letterina, può 
di molto variarne il senso , e generare degli errori , e 
de’ sofismi. Ma quella principalmente è grandissima ca- 
gione di sbagli , c di fallacie , che chiamasi da’ Greci 
ftomonimia , vale a dire , quando la parola ha molti 
e diversi sensi , e talora opposti ; perchè prendendosi, ' 
in una pi’oposizione con un senso , in un’ altra con un 
altre . genera de’ cappietti fallaci A questo modo Ulis- 
se gabbo il Ciclopc , perché chiamandosi udeis , cioè 
nessuno , questa parola fu altrimenti iutesa dal Ciclo- 
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])c , eli quel eh* era da Ulisse. I Romani più d’ una 
volta si servirono di questa sorte d’inganno, come quan> 
do avendo patteggiato una triegua vigiliti dieriun , in- 
tendendo di sottrarne le notti c avendo promesso tùire 
civitatem, intesero poi non dell’ abitazione , ma del/us 
civitaìis. 

5. III. Come le parole durano sempre piu , ebe i 
sensi delle parolè , n’ è avvenuto , che nelle leggi Gre- 
che e Latine sien rimaste molte parole , a cui dando 
ora noi modei ni significati , veniamo a guastare le sen- 
tenze delle leggi , per questa specie di sofisma. Avvie- 
ne il medesimo in quel che si chiama jtis canonico 
e nella Teologia. Alcuni Protestanti non avvertendo , 
che nella Bibbia la parola Jids$ significa più spesso 
V ubbidienza a' comandi divini , che il solo credere 
spccolativo, quando lessero, qui crediderit salvus erit, 
conchiusero , che per esser Cristiano bastava la sola fe- 
de speculativa senz’ avere altrimenti delle buone opere; 
e così ci diedero l’arte di essere buoni Cristiani insie- 
me e gran birbi. Un Vescovo diceat Io sono la Chie- 
sa , dunque sono il padrone de' beni Ecclesiastici ; 
non sarei padrone di ciò che mi costituisce ? Monsi- 
gnore , gli rispose un dotto laico e dabbene : Voi non 
siete Chiesa , ma tino ‘ della Chiesa. La Chiesa vieti 
formata da tuit' i Cristiani della vostra Parrocchia , 
di cui voi siete Pastore , Ispettore , Dottore , Esem- 
plare. Monsignoie dunque non intendeva il senso della 
parola cuiess , e peccava di sofisma di homonimUt. Uà 

5 rete Somitcologo avendo per ventura letto un principio 
i lettera di S. Girolamo scritta a S. Agostino , in 
questo- S: Vescovo era salutato , Paca sanctissime , la- 
cerò la lettera , giiclando , che S. Girolamo era Scima- 
tico. Un uom placido gli disse , fratello , non chiami 
tu Papà tuo padre ? I sofismi di homonimia sono in- 
finiti. 

IV. Alcune volte le parole unisconsi in un modo 
da^brmare un enimma ca^ce di più sensi, per poter 
gabbare altrui ; e queste e un sofisma di anfibologia. 
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' Cosi l'OfacoIo (li Afflilo roiidiito a Pirix» presso Ennio: 

' u 4 jo te , Marida , Bomauoi ritwere posse. 
il quale era amiaturu a ilue inanlclii , e da poter la 
Pretessa di Apollo trovarsi sempre veia , vincesse , o 
no , Piri-o (i). Quasi tutte le risposte dcpli antichi ‘o- 
racoli erano fatte a questo moflo , Jìexilogua et am- 
bigua , dicea Cicerone, ila iW interprcs egeal inter pre- 
tè. Danno in questo vizio quasi tuli’ i Poeti ; i quali 
per servire al metro , e alla rima , usano spesso una 
irregolarissima construzione. Ve n'ha delle stiofe ir^tcre 
ne’ Tragici Greci , e in Pindaro , e Oiazio de’ Lirici. 
Ma di tutti Lucano mi pare insopportabile. 

5. V. Prender poi quel , eh’ è vero separatamente , 
come se il fosse unitamente , è una fallacia di compo- 
sizione ; come , il 5 è compos.'o di 2 e 3 , cioè di pa- 
ri e sparii è dunque pari e spari insieme. Talora l’u- 
nito si separa ; e dicesi fallacia di dii>isione , come co- 
lui , che dicea Barmiba e Brissonio , e T altro Sainuc- 
Ic Cocceio , due oaLenti Giureconsulti. Dicono , che fu < 
già un Vescovo del Nord , gran Barone , che viveva 
iusai profanamente. A cui disse un giorno un santo c 
dotto uomo. Monsignore, non è questa la povertà , è 
umiltà de' ministri evangelici. Son Barone , disse il 
Vescovo, e il Vangelo è antico. E quegli .• Foi siete 
Barone perchè Fescoro i e Fescovo perchè Cristiano; 
e Cristiano per la fede dell' Evangelio. Monsignore , 
attenetevi alC Evangelio , e guardatevi da una fal- 
lacia di divisione , che vi può di botto lasciare in ca- 
micia , e insegnare , come si spronati le scarpe. 

5. VI. Le fallacie di cose fuiono dagli antichi Dia- 
lettici ridotte alle seguenti sette classi. La prima chia- 
masi fallacia di accidente : quando pigliasi la qualità» 


(1) Questo Suppone y che -.yfpollo , non Ennio, aves^ 
se rendalo quell' Oracolo Latino. Ma parlava ella 
Lati’to la Sacerdotessa di Delfo? 
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delle oo!:e per essenza , o quando da quel , che non è 
▼ero die actiidentulmente , ricavasi una consegueuza , 
Gome se tosse vero essenzialmente, Così ohe un .Ucdico 
abbia ucciso un infermo, un Giudice invenduta la giusti- 
a , un Frate comnie>.sa un’ inurbanità , è un accidente , 
o un’azione* malvagia ; donde non si potrebbe dedurle, 
che la Medicina sia 1’ arte di uccidere : la Giurispru- 
denza di vendere la giustizia: e Tesser di Frate quella 
dell’inurbanità. Al medesimo modo dal vedera le molte 
malvagge c crudeli azioni degli uomini non si può*infe- 
rire , ebe la natura umana sia naturalmente nemica di 
virtù; dove prima non si mostiassc quelle azioni piov- 
venire dall’ essenza medesima dell’ uomo , e non già da 
cagione nessuna accidentale , che vellichi e stimoli la 
natura. 

Vi ha una iufinità di si fatti sofismi in Fisica, e in 
Morale. Perchè gli nomini , o non potendo penctiare 
nell' essenze delle cose , o impazienti di fatica e liUes- 
sione, si danno a giudicar di quelle jier esserne forme, 
figure , qualità , contingenze. E a questo modo un gran 
Generale passerà per uno stupido , o traditore , se gli 
avvien di ]ierdere una battaglia : e un ignorante per 
grande uomo, se la fortuna gliela mandi buona. Que- 
sto giudicar per T evento è il più in agionevole , e in- 
tanto il più comune. Un fenomeno estraordinario c ac- 
cidentale nelle piante , o negli animali , sarà il princi- 
]iiu di un sistema del Mondo di un Metafìsico alquanto 
caldo ; e se è negli uomini , formerà una regola gene- 
rale per nn* Politico soverchio sottile.. Chi crederebbe , 
che ve ne fossero degli esempli nella dotta e divina ope- 
ra dello Spirilo delle ^Leggi F , 

5* VII* ÀlT antecedente sorta di fallacie si vuol unire 
la seconda detta non causse prò cauisa ; quando si dà 
per causa di qualche effetto quella , che non già è'*sta- 
ta causa , ma pura occasione , o fortuito accoppiamento : 
delle quali failucie molte ne commettiamo tutto di nel- 
la vita , e nella conversazione. A questa fallacia appar- 
tiene quella , che diccsi cum hf>c ; ergo ex hoc. Come , 
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è tignalo il Irenutolo , metUre il Sole era ecclissn/o, 
dunque V ecclisse porta il tremuoto i opinione ridicola 
e fal«a , che intanto occupa quattro quinti dt^li uomi- 
ni e ciacchi si ha memoria delle cose umane. .All’i- 
(teieo genere appartiene quello, che dicesi posi hoc; ergo 
propfer /oc, del qual genere sono tutti gli augui j., qua- 
‘ • ii ciaila gente scicxx^ si hanno o per causa , o per se- 

gni indubitati degli avvenimenti futuri. Perchè neppu- 
re pel presente lume di Fisica e Astronomia siamo clel- 
; r inibito rivenuti da certe false e lidicole idee delle Mc- 

teoie , delle Comete , de’ Pianeti , e delle Stelle , che 
fecero tanfo temere , o sperare gli avi nostri (i). . 

5. Vili. Il terso geneie è detto consequentis ; e si 
I . fa , quando si reciproca dove non si può : or non si 

può sempre che il soggetto di una proposizione non 
contiene tutto il suo predicalo, ma una parte solamen- 
te , cxime , ogni cubo è Jigura ; dunque ogni Jigura 
è cubo. Di questa spezie è il comune sofisma , gli uo- 
mini feroci son uomini ; dunque tulli gli uomini son 
• di natura feroci ; e , Messalina fu una sfacciata don- 

na , le donne dunque sono ammali inverecondi, E 
ancora , alcuni uomini son saliti alle prime cariche 
'* dello Sialo senza c^uasi ninna abili là ^ e virtù; dunque 

V abilità e la virtù non è necessario per montare a 
qualsiasi posto dello Stato. . 

S* IX. II quaito genere è quello, che dìcesà da’ Grecù 
girare il pistello , da' Latini circulus , o circuitus , e 
nelle Scuole peiitio principii; ed è di due maniere , o 
quando si vuol provare ristesso coIl’isteSso, o quando 
Togliamo dimostrare l' ignoto con un altro ignoto. Della 
prima maniera sarebbe questo , ,l' aria è grave : dun- 



(c) Potrebbero nondimeno alcune di queste opinioni 
essere vecchie e sfigurate tradizioni della causa fisica 
del Diluvio universale.' Vedete V Opera Francese y Le 
antichità svelate. « 



que pesa. Perchè chi ti nieRa fesaie , ti niega , che 
Braviti 4 e’I provar l’un per l’altro, c provare 1 istesso 
per l’ istesso. E quest’altro non tutto lo spazio mondano 
e materia-, dunque uè del vacuo-, perchè il principio e la 
conseguenea sono uria medesima questione. CadoTC ordi- 
nariamente in questo soiìsma quasi tutt’ i semidotti v i 
quali mettonsi a voler dimostrare certi gran paoli i 
principii de’ quali non han saputo , nè potuto stopnie. 
Ma iron ’vi cadon.o meno delle volte i dotti. Votóó na^ 
secondo che io stimo , ragion di dire , che ne Grow, 
nè Puffendoiff ha rigidamente dimostrata la le^ del- 
la naturai giiistiaìa , che oon un paralogismo. Questa 
legge , secondo quei due valenti uomini , e posU nella 
convenienra degli uomini fra itì loro , e colla natiua 
umana. Son qui due questioni, i. Questa legge dt con- 
venienza giova all’uomo. 'E questa proposiiione e ma- 
nifesta. a. Precede la natura come regolante , o segue 
dalla sperimentatane utilità ? E qiiesto non « stato cn- 
mostrato , che con una petizione di piincipio : conoic- 
rte; dunque antecede. Del secondo modo sarebbe que- 
sto , Diceva un giovanetto Greco, pare non mentisce 
Perchè ? disse un altro. E questi , il dice mia madre. 
Mentisce tua madre , disse quegli. E costui , no , non 
mentisce. Perchè ? disse colui. Perche il dice mio 
padre , lisposc Ce n’ ha infiniti , e pubUicamen-* 
le adottati nelle Scienze le più gravi , e le più ne- 
cessarie, V’* /i- ' ' J 

J, X. Il quinto gènere de’ sofismi chiamasi da Dialet- 
tici fallacia dicti non suppliciter : e si fa quando 
quel , ch’.è vero in parte , si conchiude esser vero per 
tutto , e anche quando quel eh’ è vero in partìMlare , 
si conchhide esserlo in generale, En. g.^ Quel eh e cer- 
chio non è quadrato : ma il cerchio e figura -, dun- 
que il quadrato non è figura, E , i lupi , i leoni , r 
pesci sono animali carnivori ; dunque e proprio dcl- 
/’ animale esser carnivoro. E ancora ,' non può una 
cosa essere e non essere insième nw la luna non c 
Sole -, non è dunque. Questo lovmò molti Spagnuoli. 
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>, r, Z>, (liceanrv. si sono nn icchitiinMienca- 

^wr/ca arricchisce. Tom- 
maso Dbb^ ha fondato su questo sofisma il suo liino 

n//o su tutte le cose in particolare. Peicliè c vero , 
rhe ogni uomo ha un dritto innato a tutto quel , che 
MI ve alla sua vita ; ma questo diritto è in\«,limita- 
to al solo bisogno , benché sia indefinito rispètto alle 
prticolan cose necessarie al suo bisogno, delebile per 
le circostanze de la nemona r?,.| ucumoue per 

dello stato ec. '“«SO , del, tempo, 

^ dette 

^ elenco , Cioè quando o s’ ignora vera- 

finoe ^1- • r . e 1’ articolo , o si 

1. , 'gnorarlo, Epicuro volendoci torre la paura del- 

la inulte , argomenta così. La morie non è m. male . 

TauLÙot ^ ^ ancora-, 

do Zn ' «è quan- 

temere, essendo un niente s iiè quan- 
do e , essendo niente noi. E’ ignorare lo stato della 

intende quel dover morire , eh* è senza dubbio un do- 
iore per chi amichi vita, e non già 1’ esser' morto, se 
wn fosse fo stato^, in cui è lor*a , che si sia do- 

riemjMuto il suo libro. La 
Ja, ola dell api , di questa spezie di sofismi- V. e. -La 
misencordia è pn\ ne' ragazzi, nelle' fenunucce^, nei 
dmmalati , che ne' maschi , ne' sani , 
una rirt'u della 

«ii/urrt , .ma una ^holezza. Non capisce la questione. 
Appunto questa debolczfa., eh’ o.essenzialoj all ' uomo ; 
'fr^ 1 - ‘“8^“*.K;P»op«nsi<:ine ili soooorrerci VunVd- 

1 11 «cttimo genere, de’ sofismi è 

nu? '"?®u ùiterrogationiuu , il, quale 

domanda ' ' P^ te di chi ris|X)nde ^ come di chi 
domanda, come e egh cero, che Socrate fu, Filosofo, 
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e fluito di Anassagora ? dove 1] dir sì o no , i sem- 
]>ie una risposta sotistica. Alessandro domandò un Gin- 
iwsofista , /u prima U giorno , o lu notte !’ E quegli , 
la notte fu un giorno prima del giorno. E a questo 
modo il dir sì , o nò , ad infinite doiuanile iuiibigue , 
ba del sofìstico , ancorché molti tali ne cavi di bocca 
a tutti la negligenza , o 1’ astuzia. Delle volte si affol- 
lano insieme piu e diverse domande per ingarbugliare 
chi i-isponde , modo usitatissimo nell’ accuse , e nelle 
invettive oratone. La miglior regola di discioglier que- 
sti sofismi , è quella di risolvere la domanda in tutte 
le sue pai ti, c rispondere a ciascheduna paititameate, 
affinchè l’ avversario lam abbia luogo alcuno di avvi- 
lupparne. • * „ . > 

j. XIII. A’ sette gencii di sofismi di so|ira mento- 
vati ne aggiugnerò io qui sei altri, che non soii meno 
nell’ uso degli sciocchi , e de’ malvagi , di quel che 
sieno gli lanteccdenti. Il primo è quello degli argomen- 
ti ad t’erecundia , al quale ordinariamente si ricniTe 
quando ci mancano tutte l’altre pniove. Si fa con vo- 
le( provare una falsa tesi per certe autorità rispettabi- 
li , alle quali un uomo onesto non istimerà in certi 
luoghi , e tempi , di doversi opporre : e perciò è un 
modo di opprimere col peso, non di provare. Vi sono’ 
di certi autori per altro venerabili , i quali hanno non- 
dimeno detto delle grandi scioccherie , le quali non 
eom iene ad ognuno dileggiare. Tuli' i peccati son c- 
giinli , dice unp. Si ride ad un tal paradosso : ed egli 
non {lotcndo piovare il suo assunto con ragione, vici- 
lei à gli Stoici , e tra questi Cicerone , uomo di l ispet- 
tahilc autorità. Adunque , dico io , perchè un assurdo 
e una falsità sia stata detta da un gi’and’ uomo , o da 
ceite autorevoli cattedre , sai'à perciò meno falsità ? 
Doiid’ è , che quel citare i-gran nomi di Filosofi , di 
Sloiici , di Giureconsulti , di Metafìsici , ec. )ier voler 
provare im manifesto assurdo , non è un aigoiueofo , 
ma, un lacciuolo alla debole ragione , « una tiincca 
nella cattiva causa , per dilcudersi il meglio che si può. 


Pire nnn , il Sole , e i Pianeti son legati a certe sfere 
cristalUne. Sproposito , risponda I’ ditto. K quegli in- 
cnmincid a citargli tiitl’ i Fiiosoii , c i Metafisici di 
30. scinoli. Si può (loitiandaie , possono egli 3o. secoli 
fare , die quel che non c , sia ? che il falso direnti 
vero , il veio falso ? Kon ci è prescrizione contro la 
verità , dicea Tertulliano. 

5- XIV. 1/ .litro genere è degli argomenti ad igno~ 
rantiam , e fassi quando non arrendendosi 1’ avversa- 
rio alle nostre pruove , gli diciamo impertinentemente, 
datene voi eh Ue migliori. Pei che 1’ avversai io non a- 
vendone migliori , conchiudiamo , che le nostre sien 
ottime. Diceva un gioì no un nomo ad un pittore.* co- 
testa pittura è sformata. Fatela voi meglio , disse l’ al- 
tro , risposta ridìcola , c che non può difendere l’'er- 
rorc , Ad un cotal uomo , che difendeva a cotesto mo- 
do un malvaggìo pezzo di poesia , disse un , che par- 
lava poco , sapete voi il migliore verso del Petrarca? 
Ao , diss’ egli. È costui. 

Una gabbia di stolti è il mondo tutto. 

5- XV. Il terzo genere è quello dì certi argomenti 
ad hominem. Argomentare ad hominem dicesi quando 
su le opinioni ntedesime dell’ avversario fondansi gli 
argonienti da convincerlo ; come in guerra , ammazzar* 
r inimico coll’ aiTni sue. Si serve di questa sorte di 
prove |ier due fini. Uno è rii convincer 1’ avvcisario , 
I’ altro di provar la verità. Quanto al primo fine , se 
la causa sia giusta , e vera , non vi è più bel modo 
di at gpmentare. Così io convinco d’ impostura un Moa- 
mettaneo coll’Alcorano medesimo. Ma quanto a prova- 
re lina verità , e l’opinione avuta per vera dal nostro 
avversario, sia falsa, l’argomento è una sofisma. Per- 
chè nessuno argomento fondato sul' falso fu mai vero , 
ancorché altri sci oeda per debolezza di ragione. Si 
può provare al volgo le più strane assimlità , e su le 
idee da esso medesimo adottate. Vi gnadagnerà nulla 
il sapere ? in.i vi può molto guadagnare la malvagità. 

$. XVI. Un quarto genere ai £aliacìe, le quali com- 
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itU'Uonsi frequentissimamente , è quello de' Conscguen~ 
ziaristi , quando attaccano le tesi le incp;lio dimostrate 
per conseguenze* temute tra la plebe, non si muove 
il Cielo , dice un Copernicano ad un Tolemaico, e 
gliel dimostra; cd egli; dunque tutta V aulica jistro- 
tiouiia si è ingannata ? Assurdo, Doj’ è da considera- 
re , ebe , com* è altre volte detto, non sì può dire 
r.ssurda conseguenza , nè averla per tale , se non una 
conseguenza, che sia necessariamente tirata. dulia tesi, 
e distrugga o un assioma , o una bilia e chiara espe- 
' rienza , una verità chiaramente |Uiuostrata. Ogni altia 
sarà un assurdo chimerico , popolare , ec. ma non fi- 
losofico . e perciò da non faine conto. E ceite vo.te 
fussi per calunniare lo Scrittore , stiacciando il senso 
delle parole. Un dicea ; nel pater nosler si dice , che 
Dio è in Cielo , dunque non è dappertutto Questa 
è una ignoratio elenchi ; non intendendo , o non vo- 
lendo intendere , che Cielo dicesi tutto lo spazio 
inondano. 

§. XVII. Il quinto e il sesto sono l' argotnentare 
per congruenza , e per allegoria. Ne’ secoli d’ igno- 
ranza , quando la ragione umana non era , che bistic- 
ci , e r più grandi uomini non faceano, che de’ca,val- 
lucci , si vide in voga , siccome invenzione di molto 
girilo , il ragionare per congruenze , e allegorie. I 
Filosofi , i Giureconsulti , i Teologi , i Casisti di quei 
tempi , son pieni di si , fatti ridicoli sofismi. Perchè 
r uomo ha due occhi? E dice un Filosofo, perchè due 
sono i luminari niàgni , Sale , e Luna. Perchè son 
tre i precetti della legge naturale , non offender nes- 
suno , lasciar intero a ciascuno il sito diritto , e vì- 
vere. amichevolmente cogli uomini? Egli è perchè { di- 
ce un Giureconsulto ) tre erano le prime cariche di 
Poma , il Console , il Pretore , il Censore. Perchè gli 
Evangeli son quattro ? Perchè ( decide un Teologo ) 
quattro sono i venti cardinali. Perchè le nozze son 
proibite sino ùl quarto grado di jus Canonico ? E 
dice un Canonista ) perchè quattro sono le prime 
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5‘ O'""” T'* P*’*' coloro , dio ^'cnsano alqllan^o 

più elevalameiile , una jilù aiiipìA spicgar.ioiie eli questa 
n'gola per tutt’i versi min. bile, ilontlc ad una occhia- 
ta si può scoprire uii' iniìnità di solismi c paralogismi. 
Si c detto altrove , che si può in ogni idea considcia- 
re «lue realità , una ideale , 1' altra objcnii’a. La rea- 
lità ideale è posta in questo , che le idee semplici , di 
cui si considera constare un idea complessa , non sieno 
incompossibili. L’ idea di un ccicliio quadrato , rii un 
ircocervo, ec. son perciò chimeriche , cioè destituite iti 
realità ideale. io de’ Manichei , secondo die si con- 
cepiva dal comune di qiie’ fanatici , era di questa l'at- 
ta , pcrfeUissinio e malefico. La realità objcUiva con- 
siste nel nccessaiio rapjiorto <!ell’ iilea col suo oggetto, 
y E siccome in ogni cosa di que-to mondo si pos.sono 

considerale diverse pioprietà, foiKlamento di tutte le 
quali è 1’ esistenza ; cosi in una idea complessa , che 
I si abbia di si fatte cose, si jo.sono distinguere , diversi 

'' gradi di reabtà. E\. gr. i. Vi è la Luna ? 2. E tanto 

grande ? 3. E tanto distante ? 4- 1^ terra- 

qucH) ? 5. Son le sue macchie acqua ? 6. E tanta la 
sua attiva attrazione ? 7. £ tutta la passiva ? 8. Son 
queste le leggi del suo moto? u. E tale o tale la cui- 
va , che descrive ? E intinite altre. 

f. XXL Ogni argomento non è , che sviluppare una 
idea complessa chiarq confusa, e renderla/) in tutto, 
o in parte chiaio distinta. In quco'o sviluppo si vuol 
Ladaie , che si cominci da quel , eh’ c di chiaio nella 
idea , e die per quel chiaro si venga a sviluppare il 
confuso. Cosi r idea del triangolo compresavi 1’ eguali- 
tà de’ tre angoli ad un dato luuneio di retti, è chiaro 
confusa ; essendo chiaio , eh’ è una figura di tie lati 
e tre angoli ; ma confuso , a quanti ratti sieno que’ tre 
angoli eguali. Dunque se questo confuso venga a svi- 
lupparsi per quel chiaro , sarà una dimostrazione , ma 
di realità idoale. L’idea, della Luna in quanto cnqio 
opaco , è idea chiaia ; ma c confusa rispetto a tutti 
gli alili punti di sopra toccali ; se dunque ^ler quella 
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8i srilup])iiK> questi, «ara una iliniosliar.ione, e eli rea- 
lità obiettiva ; perciocché ridea della Luna c una idea 
di realità objcitiva. 

5- XXII. l)iinqiie la repola generale per conosceic 
i sofismi t è di vedere, se sia più, o «livcrsaiuentc nel- 
lo sviluppo , clic non è , e coni’ è nella idea chiara , 
donde si là lo sviluppo. Se dalla idea del tiiangolo 
conchiudo cose , che si avrebbero a conchiudere dal- 
J’ idea del cerchio ; e da quella della Luna cose , che 
si possano conchìudcre solo dall’ idea di un Soie, è un 
sofisma , un paralogismo, (ibi dall’ i^a del corpo là 
nascere il pensiero , o da quella del pensiero il corpo , 
è nel caso di sofisma. Voi troverete iil molti libri di 
Etica , ^ Economia , di Politica di certi stranissimi 
progetti di uomini caldi di fantasia , c che non sanno 
stare su la materia , che imprendono a regolare , sbal- 
lano siccome palle elastiche pei cosse , c fanno nascere 
delle teorie , che non si contengono nè nella natura 
dell’ uomo , nè nelle forze umane ; son dunque delle 
teorie sofistiche. Quando si considera, tutt’i sofismi di 
cose si riducono a questo solo capo. 

S- XXIII. Nè è men certo , che tutt’ i sofismi delle 
parole, che son ancora più, che quelli delle cose, non 
nascono , che o dalla moltiplicità delle idee attaccate 
al medesimo suono , o parola ; o dall’ ambigua giaci- 
tura , legatma , rappoito. Un uomo di mente flem- 
matico , paziente , non si lascerà cosi facilmente ingan- 
nare da’ sofismi delle cose , se vorrà por mente al vero 
sviluppo della idea chiaro-confusa. Renato ha detto be- 
ne , che tutti quest’ inganni nascono dalla soverchia 
fletta di giudicate. £ medesimamente un uomo accor- 
to , e laborioso in fatto di lingua , non si lascerà uc- 
cellare dall' ambìguo delie parole. Si son dette infinite 
cose sconce su l’ idea , che ebbero gli antichi Romani 
della Giustizia, per non avvertire, chela parola /us/us 
non fu da prima , che parola «di misura.' Un t'ir juslus, 
era un uomo di giusta statura : justae nuptiae , erano 
nozze a cui non mancava nulla delle usitate solenr'tà > 


juslum iter , gioruafa nò coi-ta , nò lunga , cc. si siH- 
tinten^va un regolo di misura a tulle queste espres- 
sioni , e un regolo Jìsico. Poi j>cr metafora s’ applicò 
ai morale , piendcndo per regolo di luisitra i dritti 
delle persone, delle famiglie, delle nazioni. Dunque un'a- 
zione giusta era quella , che quadrava e si combacia- 
va per ogni verso a' diritti , o proprìetìt di un uomo , 
della famiglia, della nazione: e la Giustizia quella di- 
sposizione di animo , per cui gli uomini nelle azioni , 
e non azioni, son portati a combaciarsi l’ un coll' altro 
in quanto a’ loro Jus , perpetua et constans roluntas 
jus suum cuique tribuenti. bica lK;lIa e naturale : ma 
non avvertita da’ semidotti. E pcrchò queste proprietà, 
o jura , vengonci o dalla legge di Natura ( cioè dal- 
r ordine di questo mondo ) , o dalla comune l'agionc 
degli uomini ; o dalle leggi civili ; rhùimarouo i ptinii 
jura naturae , i secondi jwa genliiim , i terzi jura 
cirilia. E appresso perchè i jus Civili riguardano o il 
governo e 1’ altre cose , clic i primi fondatori delle na- 
zioni voUeit) comuni e pubbliche ; o le cose private , 
divisero il jus civile in pubblicum et privatum. Il jus 
del Console , del Censore , del Pretore , del Pontefice , 
<lel Tribuno , ec. il jus Civitatis , il jus delle Vie , 
de’ Teatri , de’ Templi , di aver patte alla ftelipiune , 
e a’ Sagriiicj , ec. era jus publiciun. Tutti diritti , ciu; 
non si erano ceduti nel patto sociale all’ Imperio, era- 
no chiamati jura privata. I Pretori ordinariamente non 
trattavan , che de jure privalo : le cause de jure pu- 
blico erano discusse ne’ Comizj , o uri Senato. Quei 
dunque , che dicono jus civile essere 1’ istesso, che lex 
civilis , confondono V effetto colla cagione ; nè sapicb- 
Lero dirci , che cosa sia legge pubblica ( jus puòli- 
cum ). e legge privata ( jus privatum ). 

§. XXIV. La condizione di noi altri c tale , die ' 
vorremo sempre sfuggir 1’ errore , e vi ci trovcrrenio 
sempre inviluppati. Vi sono nell’ uomo tre piani , c 
che vanno dilatandosi a proporzione della loro eleva- 
tezza , e sono quello de’ sensi, quello dell' iininagiiut- 
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zione , 'quello della ragione unii'ersale. L’if Filosofo 
cicderà <ii aver l'alto un gran salto uscendo dall’ invi- 
(iijqio de’ sensi ; ma si troverà in un piu vasto , cb’ ò 
lineilo delie inuiiaginationi. E quando sarà da quello 
salito al piano della ragione universale , si vedrà spa- 
rire i liniiti, c non si sentirà forza d’ingegno a questa 
medesima propmzione , donde è necessatio che si av- 
volga là paiimeiite , e in assai più ampli giri. £ que- 
sto è quel che si dice in proverbio, errori di saoj. 

CAP VI. 

Carotiere de' cervelli romanzeschi , fanatici ,, 
sofistici. 

5- Stimo, che non sia per èssere inutile il desi- 
gnare qui il più hrevemente , che si può ,* alquanti, 
de’ caratteri de' ceivelli romanzeschi c solistici. Ve n’ha 
'di due generi , perchè alcuni vi sono , che sofisticano 
nella Piatura ; e altri nell’ interpetrare gli altrui libri. 
La natura delle cose seiba un cert’ ordine costante , e 
certe immutiihili leggi nell’ essenze , proprietà , rappor- 
ti , generazioni , corruzioni , moti , corso degli enti , 
di cui cora]ionsi. Il cervello sodo è quello, che si stu- 
dia per quel eh’ è esterno e patente penetrar nell’inter- 
no delle cose , senz’ appartarsi in nulla dalla costanza 
del lor ordine e corso. Il sofistico Romanzesco comin- 
cia sempre dall’ alterar le cose sensibili , dal pervertire 
il lor’ ordine e tende a svolgere tutta l’ interna tessitura 
del Mondo. Galileo , Newton erano de’ cervelli sodi : 
si studiavano di far parlare la Natura. Non la piglia- 
vano pel ciuffetto e la si modellavano a piacer loro 
^ ma lasciavano ire a suo mollo ; spiavano il lor corso , 
ì suoi andamenti; adattavano la Geometria a misurare 
i‘suoi passi , e le sue forze , e ci parlavano di lei coiì 
là lingua, sua’ medesima. Aristbtile , Filosofo per altro 
acuto , ehlri! nondimeno qualcosa del fantastico e sofi- 
stico nel delincai ci il sistema fisica del Mondo. Un cen- 
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* tro enmune dell' Universo questo centro nijla Terra : 
certe sfere cristalline , certi primi mobili , certo inciOr 
Gicchianiento di moto , ec. Platone riempie il Mondo 
di Eoni, o spiriti celesti : gli fa iìccare dentro i globi, 
come bachi ne’ loro bozzoli , per metter ordine al di- 
sordine della materia. Ileinato ci compone il Mondo di 
certe vortici immaginari ; Leibniz di certe monadi rap- 
presentanti , di ccite annonie prestabilite , ec. Si co- 
nosce adunque subito un sofista e un Roinanziero, solo 
che cominci a ragionare: il regolo della Natura lo scuo- 
pre ad un occhio sodo e sereno. Ua fìsico Inglese pre- 
tènde di dimostrare , che gli uomini , siccome cipolle , 
stiano col capo abbaibicuto alla tetra. Si richiede altro, 
per conoscere una mente sofìstica? ““ 

§. II. Siccome il carattere del solo Filosofo ha mol- 
to di simile con quello del sincero e onesto Istorico , 
così quello del solista rassomiglia molto al Poeta e al 
Romanzicio .- e 1’ uno e 1’ altro escono 'dallo stato della 
Natura. Tutte le cose di questo Mondo, le loro forze, 
azioni, passioni, aspetti, diventano nuove e strane nelle 
mani di un Poeta , di un Romanzici o ; di un cervello 
stratto. Voi vi vedete'altra razza di uoinioi, altra di ani- • 
mali, c di piante: tutto sembra un incantesimo: tutto 
c al rovescio del Mondo. 

J. III. Vi' è un'altro segnale da distinguere il Sofi- 
sta dal Filosofo. Il vero Filosofi» parla fin dove vede : 
dove comincia ad ubbujarli , vi dirà con franchezza io 
non oeggo. Quando vi spiega quel die ha ben capito , 
vi sparge nell’ animo una luce ricreante , che vi per- 
suade , nè lascia inquietudine alcuna di coscienza. Un 
Sofista parla di quel che intende , c di quel che non 
intende. Vi può aggirare , e sorprendere : ma le sue 
ragioni spargono sempre di certe tenebre intorno all’ a- 
nima , e un non so che di torbido di coscienza , die 
non vi lascia riposare tianqniliamentc su de’ suoi sen- 
timenti. Non ne siete perfettamente appagato. Lock vi 
capacità ; Volfio vi stona.' E il paragone ch’io Iw fatto 
spsso tra San Tommaso e Scolo. Il primo sempre am- 
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KiiestiTi t *d è .«sempre brillaatc. CcitcIIo lialiano. Il 
secondo vi (scompagina il cervello. Testai Scozzese. 

'5- IV. I Sofisti , che sì studiano di guastar la Na- 
ttira , son sempre meno, die non son quelli, che gua- 
stano i libri , e le altrui sentenze ; perchè sono assai 
più quei , clic leggono , che quei , che filosofano. Vi 
e un certo senso comune in tutti gli Scrittori , a meu 
che non siano matti. Ma questo senso comune è' com- 
posto del senso del genere umano , e della modificazio- 
ne , che gli si dà da certe più paiticolaii cagioni. Que- 
sto senso comune debb’ esser la regola di leggergli. 11 
senso comune del genere umano è un senso indelinito ; ' 
i luoghi , i tempi , il governo , là religione , il costu- 
me, le materie "ec. il definiscono, senza perù a nullar- 
nc il fopclo, Così il senso comune generale prenderà 
un’ aria nella China , un’ altra in Turchia : una in In- 
ghilterra : un’ altra in Italia , in' Spagna , cc. Il senso 
medesimo si modellerà altrimenti in un Poeta , clic in 
un Istorico : di una maniera in un Fisico , e di uu 
altra in un Teologo. La regola di non -violentare gli 
Autori ir-queTla di prendere in tutta la sua ampiezza 
*il senso comune generale , e , dove le parole non ripu- 
gnano, riportarlo al senso della* nazione c.del tempo, c 
poi a quello dell’ Autore. 

5- V. Chi legge a questo modo , c un leggitore sodo. 
Ognuno , che si studia di tirare àmlieduc quei sensi 
Comuni alla modellatura delle sue singolari opinioni , 
e a* suoi desidcrj , o bisogni , o interessi c un sofista 
negli aìtrui libri e dì questi cotali sofisti v’ ha un 
numero infinito in tutt’ i paesi dì letteratura i ma in 
niun paese ve n’ha più, quanto in quello, .che si chia- 
ma de' Teologi delle nazioni antiche , e degli Anti- 
quari. tempo , in ouì le scuole lU Filosofia non 
potevano dire , che ciò che dicea Aristotile , per questa 
sorta di sofisticheria, il povero Stagirite dovette esser ad 
un tempo Okamista , Statista, Tomista , Ncutralio; e si 
avevano a tirare le sue parole come i cuoi. I presenti 
Ebrei hanno diverse Sette , Caroiti , TalmutUsti , cc. 


Il Tecchio Testamento ìia da esser di tutte queste, an- 
corché opposte. Le Sette Ereticali tra noi fanno il me- 
I desìino. La Scrittura non dice quei.,f^e dice , ma quel 
che vogliono i Settarj. F' è dìccTa Tertulliano , un 
Cristianesimo Stoico , Peripatetico , Platonico. Si può 
finger più gran pazzia ? Le Leggi , i Canoni hanno a- 
vuto la medesima disgrazia. 

.. 5- spiegherò meglio con qualche esempo. È 

un senso comune di tutti gli uomini , che le ca{ponl 
seconde non operano , che in forza e per la direzione 
della cagion Prima. Di qui nasce, che tutt'i popoli at- 
tribuiscono immediatamente a Dio quanto avrien di fi- 
sico nel Mondo; perchè si può ben dire, eh* c della 
Causa Prima quel eh’ ella fa per. le seconde. Questo 
senso è tra noi Cristiani mcxlellato anche meglio ; per- 
chè nìuna Religione mette 1’ uomo nella .sua vera di- 
pendenza da Dio , quanto la Cristiana. Tutto questo e 
nolo. E ancora nolo , che tutti gli uomini in ]>arlanda 
. di Dio , Ente incomprensibile , cei chino di farsi meglio 
inlcndere con qualche paragone tratto dalle cose sensi- 
bili , le più giamli c belle c niacstose ; senza nondi- 
meno voler .dire, che queste tali cose sicno la Divinità 
medesima. E questa un’ antica pratica di tutt’ i Cristia- 
ni , i quali vi diraniio, che Dio è il Sole di giustiziai 
cosi è piaciuto al Cielo , per dire , così è piaciuto a 
T>io. Intanto un ingegno solistico nell’ Inno , che noi al- 
tri recitiamo a Nona,, ha trovato di certe idee aliene 
non solo dal cognito senso de’ Cristiani , ma dal comune 
altresì degli uomini ; e. sono, che in quell’ limo vi s’in- 
segna il sistema Copernicano , c vi si riconosce il Sole 
per Dio : 

Rerum Deus lenax yigor , 

Jnunolus in te pcrmanens , 

Lucis diurnae tempora ' . , 

Successibus determinans , 

Quel SHCCcssibtis determinans , die’ egli , ù il {ponto e 
la notte ; il clic facendosi dal Sole , di lui , aggiiigne , 
è da intendere l ’ imiUQtus in te pcrmanens , « il rerum 
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tenax vigor •, e questo « dire , cb’ è la Terra , non.il ' 
Sole, clic si muove , e che il Sole è la Divinità de’ (b-i- 
stiani. Cosi da 0 ?istiani siain diventati Persiani , e 
Jgnicoli. 

5. VII' Si può concepire la^ma^^iore sofisticheria ? 
Domando , è egli questa il senso de’ Ci istiani ? E que- 
sto il senso comune del Genere •umano di Europa da 
i 5 secoli in qua. L’ opporsi a un tal senso manifesta il 
carattere sofistico. A quest’ istesso modo, e per la me- 
desima ragione Spinola mostrava il suo ceiTcllo sofi- 
stico nell’ andare rintracciando il Panteismo nelle Divi- 
ne Scrittui’e. Perchè quei libii, che vi dicono Dio ha 
creato il Cielo e la Terra, vi possonq essi dire senza 
un contraddittorio , c'he il Cielo e la Terra sieno il 
Creatore ? Sono nell’ istesso grado di sofìsticheria tutti 
quei Teisti, che si studiano di far comparire gli As- 
sioli per gli più grandi Piotettori del Teismo , e Tin- 
dal più che tutti. Percliè Teismo , cioè Religion di sola 
ragione , e Religion revelata , secondo loro si oppongo- 
no , almeno nel modo di manifestazione! Sarebbero dun- 
que Teisti quelli, che in tutto il corso delle loro opere 
fanno profes.sione di una Religione immediatamente re- 
velata còrubatteiido' quello della sola filosofia ? Il costoro 
conato è «lunque contea il senso comune di tali Scrit- 
tori ; e questo. significa , eh’ è stravaganza sofistica. A 
questo istesso modo alcuni Sociniaui hanno sostenuto , 
che la resurrezione , secondo le Scritture , e già Tatta, 
torcendo miseramente i luoghi della Bibbia ; e Voolston, 
che i miracoli narrati negli Evangeli non sono veramente 
accaduti , ma designati solamente , da dover accadere 
nel <11 del giudizio. Il che mi pare , come se uno di- 
cesse , che le vittorie de’ Romani , narrale da quegli 
Storici sieno non avute, ma disegnate d’ aversi poi in 
una futura Repubblica Romana. 

$• Vili. Niuno dagli antichi Scrittori profani è stato 
•aggetto, a più sofistiche interpetrazionl , quanto Omero, 
e questo ( diceva (1) il nostro Vico ) per quella storia 


(i) Nella Scienza nuova, su rorigine delle Nazioni, 
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degli Antiquari di far dite a’ Tccclti lutto quel , che 
]pensano i giovani, affine di luiirearscne. Scegliamo qual- 
che luogo grande. Qmero pei pctiinmente scrive , che la 
sede de’- Dei è l'Olimpo. Quest’Olimpo è polydeiras , 
cioè , di molte punte e cime : è àganniphos , coverto 
di nere. Quest’ Oluirpo' o polydeiras , cioè di mollo 
punte e cime : è agunoiphus , coverto di neve. Qucàlu 
Olimpo Omerico .si è trovalo in Ciclo , non in terra 
e quel eh’ è anche piu bello , colla cima o punta pen- 
dente in giù. Via ; quel polydeiras soranno le slel'q 
della via lattea-, eh’ ancne i nostii vecchi stimavano 
chiodi di ottone riltaditi in sul lii mamento ; e quell’ a- 
ganniphos sarà il biancore. Ma l' Olimpo Omerico è a 
Settentrione, c opposto al mezzo gioì no, e non è mol- 
to distante da Troja , talché Giove sjiesso salta dal- 
r Olimpo al Monte Ida. Sarà anche questo nella via lat- 
tea .i* (i) Io non dubito che l’Olimpo fli un certo dotto’ 
Accademico Francese non sia in Cielo : ma son cer- 
to però, che quel d’ Omero è stalo sempre in ten-a. 

j. IX. Il medesimo Poeta dirle , che 1’ Aurora e il 
Sole nascano dall’Oceano le mattine, e nell’ Oceano tuf- 
linsi le sere : che tutte le Stelle, fuorché 1’ Orsa, va- 
dano le sere a h.igirarsi nell’ Oceano» Qual senso dare 
a questi luoghi.'’ Il senso commie <le’ popoli della Gie- 
cia , e dell’ Asia de’ suoi tempi., I Fenicj conoscevano 
l’Oceano Indico, Oriente della Fenicia, dell’Asia mi- 
nore , e della Grecia ; c l’ Oceano Atlantico , Occidente. 
Poteva esser altra l’opinione comune, che la letterale 
di quelle contiade.^ Il Sole sembra nasccie nell'Oceano, 
c tramontar nell’ Atlantico. Etl essendo per .gli Greci , 
e quei dell’ Asia minore ( donde è chiaro per un luogo 
ilell’ Iliade essere stato Omero ) il Polo Artico alquanto 
rilevato , le Stelle Polari veggoirsi girar sempre senza 
mai tramontare. Tutta 1’ antica Grecia non arca inter- 


dirò maraviglioso , c uno de pochi , che in <jiu sfi 
materie facciano onore all' Italia. 

(i) Fedi quel eh' e dello di Sopra a carte .... 
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petrato questi luoghi del gran Poeta , clic con quel 
eenso comune , cioè del grande Oceano ; dell* Oceano 
£nnosigeo, scuoti/or della Terra; dell’Oceano -dnji- 
trite , che circonda e batte (togni intorno la Terra , 
che gira d' ogn' intorno alla nostra Terra ; secondò 
un eletto di Escliilo. 

y. X. Ma è piaciuto ad un troppo sottil Critico, che 
Omero non parli d’ altro, Oceano , ne n’ abbia altro co- 
nosciuto , fuorché il mare Mediterraneo , e nè anche 
tutto. Gli ha dato le più crudel torture del Momlo per 
farlo pensare a suo modo solista. Nel XXII. dell’Qilis- 
sea , Minerra per far piacere ad Ulisse e Penelope al- 
lunga la prima nòtte , in cui giacquero insieme dopo 
31 lito’mo. Per far questo fa rimanere 1’ aurora lungo 
tempo nell’ Oceano. Quest’ Oceano doveva essere il gran- 
de Oceano Orie^itale ad Itaca : e 'intanto dal nostro 
Ciitieo si è trovato all’ Occidente. Ecco 'il giro del- 
X eclittica , ma sofistico. Le ragioni poi di questo sen- 
timento sono ancoi-a più sofistiche , come quelle che 
oontra ogni buona co'gniiione di lingua , confondono 
1' Oceano preso sostantivamente, coW' Oceano adjetfi- 
ro , cioè scorrevole. Ulisse passa 1’ Oceano per andare 
ai campo dell' omirre. Quest’ Oceiuio conduceva diritto 
alla Falle Erebea; dunque non era il grande Oceano. 
Ulisse se entra in Occanon polamdh, in aqitam pro- 
fluentem, direbbe un Latino, in una bocca di fiume, 
e )(cr qnclia ( sale, e a remi , e con difiicoltù. 

Ecco chiaro , eh’ egli va contra la corrente di^ un fiu- 
me. Quando esce ( xas-o ) scende 1’ Oceano paiamo , 
cioè il fiume. Dunque 1’ Oceano per cui- passa Ulisse 
era un fiume. Dovevasi perciò cercar quale , c non con- 
fonderlo col grande Oceano. Poteva tlirsi , che fosse 
r imboccatura del Gàrigliano , o del Foltunio. Ria 
come acconciar le storpie membra di una favola ? Non 
ci è r onore di un Antiquario ; bisfrgna fai- dite al suo 
Eroe sempre del vero , anche quanto le sue mensogne 
sieno più manifeste del Sole. Omci-o in <[uesta favola ha 
unito quel che aveva sentito dal polamos Egyplos , cioè 
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del Nilo , -e de’ campi /le’ morti intoino Mcnfi ( Vedi 
Diodoro ), della Palude, Meolide , c dell’ ombre Cim- 
merie ; dello giretto di Gibilterra , dell’ Oceano Atlan- 
tico , dell’ Isole Fortunate , e di niill’ altre cose , di 
cui ba fatto un ricamo ; noi siamo ora venuti , c an- 
diamo misurando la Geografia d’ Europa in questo ri- 
camo , che saieblre come a voler trovare la sloiia na- 
turale di queir Humano capili cervicem piclor equinam 
di Orazio. 

5. XI. Vi ha di certi altri ingegni fantastici di que- 
sto genere , ma -ancora più piccioli , che si jwssono dii c 
ingegni sofistici pedanteschi ; c son quelli , che a forza 
di troncare , • c di aggiungere lettere e sillabe all’ anti- 
, che parole , di svolgerle , e di slogarle , fan dire agli 
Autori quel, 'che loro non venne mai in. testa. A que- 
sto modo vi sconvolgeranno la Geografia , la Cronolo- 
gia , la Genealogia ilell’ antiche nazioni. V infioiiur- 
vanno nell’ antica Teolt^ia nuove c ignote divinità, nella 
Politica ordini , leggi , costumi ignoti. In brieve , ar- 
rovesciano tutta la Natura. Per questa stiana forza d’ in- 
gegno si sono a’ di nostri trovato delle lettere Ebree 
negli aiitìcbi Geroglifici Eglzj e Cinesi. Folli , dice un 
di questi dotti , è T istcsso , che Noè. Nohah , A'oha, 
Poha , Foha ■ Fohi. 

5. XII. Quindi son nati di certi bizzarri sistemi su 
la (Cosmogonia , e Mitologia delle nazioni , ignoti per 
avventura a quegli antichi selvaggi , i quali piima di- 
vulgarono a quel modo goffo c gros.solano 1 ’ origine del 
Momio, e degli Dei. Una tradizione Egiziana , un pezzo 
di Sancouiatone , d’Orfeo , di Lino , d’ Esiodo , siccome 
la materia prima d’ Aristotile , ba servilo di posta sid 
un'infinità di sentimenti gli uni opposti agli altii. L’Ab. 
Plncbe trova la famiglia di Giove ne’ Pianeti c nelle 
Stelle : Boebart nella famiglia cU ,^oè : IJezio in Mose 
c Sefora : c anzi vi trova tutte le divinità del Pagane- 
simo di questo c deli’ altro Emisfero. Con questa forza- 
d’ intendimento c egli poi possilrilc che non si muoia. 
Pii ionico ? Ma i cervelli son tiUi dalla Na.luia ; c poi- 
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• mocicllati dall' «duca Itone e dall' uinbi/.ionc di rendcui 
•ÌD$’olari. 

5. XIII. V ò ancora un’ altra specie di cervelli so- 
fistici ; e son quelli , che avendo prima D!'U' anime loro 
concepite certa sentenza , perchè niente è per loro veto, 
ae non il vecchio, vanno poi ritrhvandole negli antichi 
Scrittori, storcendogli , tirandogli , accomodandogli ai 
' loro sentimenti, e l'unno lor dire quel che mai loro non 
venne in mente. Una parolina simile a quel , eh’ essi 
pensano , una metafora , uo.’ allusione , ogni avia , che 
pa)a loro favorirgli, è una sentenza manifesta degli an- 
tichi. Quante di queste stiiacchiate interpetrazioni sono 
ne' coinnientai'j delle leggi? della divina Scrittura? Quante 
negli Anliquui j ? Quante negl’ interpetri di Platone , di 
Aristotile , ec. Ve n' è una , quarta , calunniare per 
amor del vero. Gli Egizj adoravano le cipolle , dice 
Giovenale.- le cortegge , dice Clemente Alcssandiino. Gli 
Sciti una soiahla , dice Erodoto : Nè i Greci mai , nè 
i Romani , dice un Autore , conobbero la Giustizia. 
Quando si finirà di calunniare i pòpoli , che riconoscia- 
mo per nostri maestri ? 

5. XIV. La legola dunque dal Savio è, ogni cer~ 
vello , che svolge la Natura , e 'I comun senso degli 
uomini modellato nel moda , eh' è dello , è snjislico 
Filosofo, sofistico Interpetre. 

CAP. VII. 

L’ Arte di disputare. 

\ 

;§. J. L' aHc di disputare c una di quelle, delle quali 
I non si può fare a meno da coloro, che vivono in so- 
cietà. Si ilisputa o per puro divertimento , o pru- hite- 
lesse di ])ersjJaderoi J' uno 1 ’ altro. Chi dice disputa , 
dice sempre un contrasto fra due, cioè un dialogo. lila 
i dialoghi si posson fare in due inanicre ; o per ceite 
proposte e risposte, siccome sono i dialoghi di Platone, 
le dispute Tusculaue di Cicerone , e infiniti de’ nostri 
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Ilaliaoi : o per orazioni continuate , nelle quali dopo 
avere interamente parlalo una patte, risponde l'altra ; 
e a questo modo sono scritti i libri de Natura Deo- 
rum di Cicerone, c parlansi tra noi le cause rie’ nostri 
Tribunali! 

li. £ difficile il ben disputare. Vi si ricliieile dello 
spirito penetrante, metodico, non facile a sconcertar.si, 
e versato cosi nella materia , di cui si disputa , come 
nella lingua di cui si serve. Ne’ dialoghi principalmente 
di certe proposte e disposte si vuol adoperare prontez- 
za , e grazia , affinchè non si no) ; delle quali virtù 
chi sia stornilo , bisogna , per non diventar ridicolo , 
e non esser uccellato , che si* astenga da si fatte di- 
spute. In oltre non si vuol rompete il filo del discorso, 
se non fosse di tanto in tanto con de’ brevissimi episod) 
intermezzati per una forza di sollevare 1’ attenzione , nel 
die Platone è gran RTae.stro. Ma quel che si richiede 
soprattutto è , che li disputanti non si riscaldino mai , 
nò vengono a maniere poco convenevoli all* urhanilà , 
c al sapere. Si dee contendere 'a forza di ragioni , non 
d’ ingiurie ; conciosiachè ogn’ ingiuria e rusticità venga 
a nuoceie al^costume , e alla causa, mettendo altri in 
sospetto , *non manchino a colui de’ buoni argomenti , il 
quale punga con delle grida , e degli oltraggi. 

§, III, Ma niente debbono prima di ogni altra cosa 
fare i disputanti , quanto mettere in chiaro lo stato 
della questione , e convenire ne’ principj. Percliè come' 
non s’ intende. bene fra Je parti quello , di che si di- 
6))tita , non si conviene de’ principj per gli quali c da 
cbiaiirsi la questione , non è possìbile- ai procedere a , 
niente di vero. Così se si disputa di Geometria , si dee 
convellile .su le comuni definizioni, sugli assiomi, po- 
.stulati ; ijiotesi , su le proposizioni dimostrate , c su 
r arte di dimostrare propria de’ Geometri : in Fisica 
Ki r esj'ericnze , e le più cognite leggi della Natura : ' 
in Storia su gli autori che fanno fede : in I.egge civile 
su i Cotlici delle leggi : in Naturale su la Legge dcl- 
1 miivciso : in Teologia su de’ principj e luoghi tcolo- 
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i;ici. E qui è , che con gii Scctlici , e Pirronici , i 
quali fanno jnofcssiòne di non ammetter principio tc- 
rmio , che sia certo , noi» si può in conto alcuno di- 
i^mtaro , e si vomhbcro prima medicare , che addoU 
trinare. 

5. IV. Ancora si tuo! sapere , che chi. disputi dove 
può convincere il suo avversario con de’ fornii comuni, 
e tenuti per cer^ da ambedue le parti , si dee su di 
questi fondare , nè imprendere a volergli fare ammet- 
tere de’ fondi coritiroversi ; non cssemlo prudenza , co- 
me non v’ ha necessità , di moltiplicare le controversie; 
che anzi cileno debbonsi con ogni studio restringere. 
E perciò noti sond da lodare coloro , i quali- jwr vana 
pompa di erudizione ., distaccando da’ fonti cel ti c pi o- 
prj , rompono il filo della'' contesa , destano nuove litì, 
c indchohscono le ragioni della causa. _ 

5. V. Quando si è convenuto su i principi 1 
anello di buona felle convenire nelle due seguenti con- 
seguenze. I. Che lutto quel die riasce direttamente,' e 
rtìcessariamentc da quei principi ’ ahraniente si - 

deblia tener per vero, o dimostrato da ambe le patti, 
clic siasi fatto de’ principi stessi, a. Che tutto quel che 
si oppone manifestamente a quei principi , deliba tenersi 
per manifesto falso. La ragione c , che il convenir nei 
principi , e negar poi le conségucnz.e è un contraddit- 
tórìo : c i 'contraddittori distruggono la ragione ^uma- 
na ; per modo che Itisogna prima rinunziare all esser 
di uomo per volergli sostenere ostinatamente. Cos'i aven- 
do convenuto , che 1 ’ esperienza sia il fondameuto , sul 
quale si vogliono decidere le questioni fisiche , non po- 
tremo più negare, esservi tra corpi uria reciproca attra- 
zione e ripulsione , provandosi uria tal verità per un nu- 
mero infinito di sperienze. E dopo, che si c coiiycnoto, 
che vi sia provvidenza , si può egli duliitarc più , se 
vi sia una legge di natura , regola del giusto c del- 
r onesto. 

S- VI. Del resto , quando dico essersi convenuto su 
ile’ principj , si vuol intendere» *• * 1 '*'** principj 
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sicno certamente Terl. s. Che glensi 'veduti per lutti 
gli aspetti. Perchè si può convenire su principi falsi per 
ignoranza , o per inavvertenza ; né! qual caso il riti- 
rarsi tlal convento è permesso e giusto.. Si può conve- 
nire su di un principio senza verWne tutti gli aspetti ; 
e sopravvenendo . la cognizione di un falso aspetto far- 
sene indietro. Scoto conviene, che vi è nel mondo' una 
sostanza universale , di cui i particolari èsseri sieno /ór- 
nmlità ;■ sostanza realiter una , formaliter miiltìplex ; 
senza intanto voler esser Spinozista , al quale aspetto 
non potè in quel tempo facilmente guardane , non vi si 
guardando da nessuno. Se vivesse , avrebbe il jus di 
ritrattarsi alquanto dal suo principio. Ma sarà nondi- 
meno sempre vero , che dove non si ritrattino i prin- 
cipj , non si po.ssono negare le conseguenze , che ne ge- 
mono di necessità. 


S- VII. In ogni disputa vi ha sempre una parte che 
*Kga , e una che affeima. Chi nega non è ( rigorosa- 
mente parlando , c purché neghi di buona fede ) ncl- 
1 obbligo di provare ; perchè chi nega si suppone d’ igno- 
rare e r ignoranza non si pruova , ma si asserisce. 
Dunimc il provare appartiene a chi afferma : e chi nega 
non ha altio dover , che o di drssolverc gli argomenti 
dell altra parte , mostrandoli falsi , sofistici , insufii- 
mcnti ; o di sottomettersi al vero dimostrato. Dov’ è non- 
dimeno da avvertire , éhe non si discioglic bastante- 
mente un argomento col dire , io non capisco , può 
stai e che sm sofisma , la ragione nostra è corta , i 
smsi uiganncroli , le testimoniarne fallaci , ec. siccome 
i.lcuni , pili di contendere vaghi , c di ragionare , ho 
*l. l? ?. dòlI6 volte rispondere, perchè questi mo- 
tu di ditendci-si non toccano al fomlo degli argomenti , 
c sono manifesto indizio ; che colui , il quale rispomlc 
SI f dtameiitc , e già convinto nell’ animo suo ; coiicios- 
siaclie 1 esser convenuto , e non vedere che poter ri- 
spondere agli argomenti dell’ avversario., sicno il nie- 
tlesimo. Anzi non dubito che non sia l’ is tesso , ad un 
cLiaio c munilesto argomento , il quale luresla la c'o- 
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mun ragiome, non risjiomlere , elle con oscure nè intel- 
ligibili risposte , essendo il carattere del vero l’ eviden- 
za ;• dovechc la menzogna e la falsità ama sempre di 
appararsi di tencbi c , c involvei si nel mantello dell’ o- 
scurità. Vi sono quasi in tutte le Sbienze di certe, o- 
pinioni anticlie mostrate false per manifeste contraddi- 
zioni da tutta la presente Filosofìa. Il volcile più so- 
stenere per attacco agli antichi , e lispontleie alle ragio- 
iM de’ moderni con de’ vocaboli , non significanti , e un 
tradire la, verità , e burlar se medesimo. 

5. Vili. Se dà nega vi dimostrcià , che la propo- 
sìzion vostra c un contraddittorio un impo-'sibile , e 
dimostierallo chiaramente, sarà in possesso del vero, 
Kiiza essere obbligalo a lisjiondere altrimenti allo vo- 
stre pruove , se non fosse per pura gentilezza ; perchè 
si potrebb’ egli provare l’ impossibile ? e pei ciò suppo- 
nendosi ogni pruova sofistica c falsa , non vi è niuna 
obbligazione di rispondere , non altraipcnte , se noi vo- 
lessimo seriamente impegnarci con colui , il quale pre- 
tendesse di farci vetlere per falsa la 4 ? j*-’! P'bno libro 
di Euclide , o un’ altra qualunque diinostratissima e 
raggiante verità. * ' . 

5. IX. Colui , il quale ha provalo con testimonian- 
ze autentiche , molte e chiare , una sua proposizione 
teologica , legale storica , non è nel vero obbligo di 
rispondere agli argomenti contrarj presi da luoghi oscu- 
ri e-dubbj , ]ierchè in queste materie non le oscure, 
ma le chiare testimonianze pruovan'o , ed‘ è giusto , che 
le oscure c dubbie si tirino tlalla piarle delle chiare c 
cevlc. Ma se gli argomenti siati tratti da’ passaggi di 
una cgual cliiàrezza api>arcnte o di una - eguale o.'Curi- 
, tà , sicché le forze loro vengano a collidersi , si c<>n- 
vicii iIsi<ondere ,, e venire all’esame d’amliedue le parti: 
il die , lindiè mn sia fatio , la questione rimana nel 
dubbio positivo, o al più si poh à tirare dalla parte de 
probabili. 

5. X. Se nel ’ p'Ogresso della contesa il tuo awcisaiio 
vouà scappare, e jassare a cose non apjwi lenenti al 
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punto , die si riliatle , o per evitate i colpi degli ar- 
gomenti , o per lcggerc7.7a' di cervello , si vuole avere 
r attemione di richiamai vello, c furvulo sfar fìsso, per- 
chè si duella male tra uno che l'ugga , c 1' altro , die 
il scgua'alle spalle, e potrebbe dii si più losto lotfa , 
che combattimento. Ma ciò è tla farsi con molta dili- 
genza, gentilezza, c propiietà : pei che dove gli animi 
incominciano a riscaldarsi e sconceituisi , ogni disputa 
è finita: e dalla contesa di ragioni, la quale' sola è de- 
gna dell’ uomo , e del filosofo , si viene a quella tlcl- 
Tarme, che non è’ jiropria , che degl' irrazionali. Sono 
per ogni modo da sfuggire quelle sconce maniere , e 
zotiche, e aventi molto del salvaggio, nelle quali tutto 
il forte e ’l glorioso delle dispute era tla’ nostri maggiori 
riposto , c delle quali noi medesimi non ci ricordiam 
mai senza arrossirne (i) ' 

§. XI Se 1* avversario sia capi Lio c ostinato da non 
Toier arrendersi a niuna ragione , ancoichè manifesta 
c limpida, e anzi da negarci le massime medesime im- 
mutabili , c da sostenere delle contraddizy 
verità , qual partito si avrà egli a prent|^ 
rispondo brevemente , che o egli sì oppov 
ranza , c stupidezza , e si vuoi gentibeee 
vilissime maniere portare alla conuscenzq V 
si può , c quanto si può : e dove non s?;j* 
semente congedarlo ,’ siccome essere non 
gione , e col quale adirarsi sarebbe sor 
non alti-ìmentl che se alcuno uiontasse 



(i) trascorso a questi ultimi anni molti Lòri 
trattanti prò e cantra delle immunità leali, personali 
degli Ecclesiastici : ne' quali , e principalmente , in 
quelli del prò , sono ^ ambedue questi uizj , JX. e X. 
€ in grado che si potrebbe dire “inverecondia. Si ag- 
giunga } che mi pare , che noi altri , che sosteniamo 
il prò , non abbiamo inteso l' articolo foiuiamentale 


igo 

^fer mettere la Geometria in capo ad un cagnolino , 
o ad un passero. Ma se egli- s’irrigidisca , e sì opponga 
per puio ilispctto , e per animo contenzioso , non si 
deve in altro modo sfuggire , che si faccia degli ani- 
mali feroci. Pure nel lasciarlo si vuole astenere da ogni 
motto, c maniere piccanti : perche oltre che non con- 
viene ad un savio 1' essere incivile , è pericoloso il ci-r 
mcntarc le fiere. Il Filosofo adunque e il Savio vuoisi 
ricordale ad ogni ^lassq , che le Muse , delle quali si 
professa alcuno , non sono nc zotiche , nè adirate , nè 
malcreate , tra tutte manierose , gentili , carezzevoli , e 
non tiaspù'aiiti , che grazie , e amore. ' 




il quaV e , se non sbaglio. Gesù Cri- 
sto avcTTO^Btlicato e fondato il Regno de’ Cieli , iqndò 
una scuola , ccone dice Origine, o Un imperio 1 Un Re- 
gno spirituale , o spirituale e temporale insieme ? Sot- 
trasse i Cristiani dalle signorie temporali , no ? Se a 
noi si pruova pel tenore continuo del nuora Testamen- 
to , e pe' costanti fatti de' primi secoli Cristiani soli 
veri testimoni delle leggi del nuovo Begno de' Cieli , 
che non fu nulla candtialo nell' ordine temporale -, il 
rispondere ; come si fa , stiracchiando i luoghi ; « 
allegando fatti, e opiniotii de' secoli recenti, -è confes- 
sare di aver perduta la causa- 


LIBRO V. ' 

4 

DELL" ORDINATRICE 


Là ragione umana incomincia a formarsi per le idee 
delle cose, che o riceve da’ sentii, o incava dal suo fon- 
do , o si crea per analogìa. ComLinando poi queste 
fornae , e notiùe divien giudicatrice del vero , e del 
iàlso , monta al di sopra de’ sensi , e a poco concate- ' 
Bando i suoi ^udizj , dilatando la sua capacità , e a- 
cueudo la forza ragionatrice , viene a discoprile una 
innumerevole copia di occulte verità. £ questo è il 
gran pregio dell’ Uomo su le Lestie , le quali non pos- 
sono per modo alcuno sollevarsi al disopra delle im- 
magini sensibili. Ma quella ancora è maggior dignità e 
pregio , ebe 1’ Uomo può seguire una lunghissima se- 
rie di verità , nOn altrimenti fra esso loro legate , che 
sieno le anclla di una gran catena ; su la quale iso- 
lando i suoi pensieri e le sue IVarzc , e quasi unendole 
ad un punto solo , può far cose di maravigliosa bellezza 
e. utilità. £ perebè questo chiamasi da’ Greci , 

quasi come se alcun dicesse rm diretta, da noi ordine-, 
è in questo libro da vc^er.si di quahte sorte sia un tal 
ordinamento , e per quali leggi , e regole vi si voglia 
marciare , e come sieno da imprendere , e condurre a 
teimine i. sistemi delle Scienze , il quale come è l’ul- 
timo ^sso j e ’l più CTande della ragione umana , cosi 
s^ restrema parte di questa Logichetta. Vuoisi non- 
dimeno ricordare chi legge , che noi non' scriviamo , 
che pc’ ragazzi. 



*3t.l lileludo, 0 sia Ordinamento de' Pensieri , 
per disporre o insegnare il vero , 

§. I. Se noi potessimo discoprire a prima vista tutte 
le Verità , clic sei-vono o alla nostra vita , o a soddi- 
sfare la curiosità di sapere , eh’ c in ogni uomo graii- 
dLsnma per natura , tutte queste regole di ragionare , 

; e ogni metodo di connettere i nostri gindiz) sarebbe so- 
verchio. Ma perchè la maggior pai te delle verità nè si 
discuoprono senza lunghi laziocinj, e serie di connesse 
proposizioni , nè ci s’ insegnano da . Maestri , o da Libi i 
per altra maniera , che per si fatti metodi ; le regole 
per questo escogitate, e usitule da’ Dotti r,i sono di gran- 
dissimo sollievo. Al che si vuole aggiungere , che non 
essendo agli uomini facile nelle cose , che vogliono far 
con arte , aver sempre presenti tutt’ i casi patticolari , 
e tutt’ i Vapporti loro ; era neces-sario per ajutargli , 
cstraiTC da molti e simili particolari certe idee e .mas- 
sime generali , ineatenarle , e foimarsene de’ melodi di 
Arti e di Scienze , i quali ben adoperati servissero di 
ajuto a* bisogni della vita umana. £ in que.sta parte le 
nazioni culte superano tanto, le barbare, cosi in cono- 
scenza , come nella prontezza e facilità di operare , 
quanto la ragione è ai di sopra deila ruvidità e inespcr- 
tezza de’ sensi, 

5« II. Si distinguono due soite di Metodi , dette 
r una Analitica (i) , o di resoluzionc , 1’ altia Sinte- 


si) Analisi in Greco è da Xv» che i Latini disse- 
ro solvo. La proposizione i*»* vi ha la forza del per 
Latino , come se si dicesse persolutio : e ’l per Lati- 
no ha l* istessa forza , che in perlego , ^ra^e pcr- 
curro , pei-ficio , ctc. cK i leggere Al principio al li- 
ne , scorrere da un capo all' altro dello spazio , ec. 


tirrt , o sìa tU composiiione. Per la prima discogliendo 
r idee gciiciiche <j«l cslralte da molti singolari , c ana- 
iiizandole , pi ogrcdiaino, sempre dal più iiniveiside al 
meno , e da questo all’ origine prima delle idee sem- 
plici ; come quando analizzando l’ idea generale di cor- 
po , ne contempliamo ad una ad una le proprietà , l’e- 
slensionc , la solidità , la moliUà , la grttvità , e tulle 
le altre attività , cc. spiando scoiare la loix) origine , 
i primi rajiporti c nessi , ec. e applicando a’ particolari 
colpi , coinè aria , fuoco , pietre , acqua , tc. Ma se 
andate per 1’ opposto dal semplice c particolare all’ a- 
•tratto e generale , dirassi sintesi. E a questa maniera 
sono nate le Scienze tutte quante ; percliè la rozza gen- 
te e inespeita delle pi ime etii risalendo a poco a poco 
da numeri , v. g. e grandezze singolari , venne all’ A- 
litmetica e alla Geometria estratta , e universale ; e 
quindi per nuovi c continuati sforzi sì giunse ad un’an- 
cora più generale , all’ Analisi Geometrica : c da certe 
Terifà particolari de' corpi vedute a minuto nc’ singo- 
lari fenomeni e casi del Mondo , jiian piano ricava- 
lonsi quelle leggi generiche , su le quali son fondate 
le Scienze Fisiche , e Astronomiche. A questo medesi- 
mo modo si son costrutte la Metalisica . it Jus natu- 
rale , r Etica , la Politica , 1’ Economia , ec. Final- 
mente questo metodo si è tenuto per tutt’i Sistemi del- 
I’ Arti , tanto Ulieiali , che Meccaniclic. Perchè non 
nascendo nessuno con idee generiche , le prime nostic ' 
notizie sono certe singolari fensazioni , dalle quali per 
conferirne molle fia loro , pci veniamo all’ unii ersaii , . 


Sintesi è dal verbo ( che poi si disse tilliemi da' 
Latini pono e dalla preposizione s^n ( 9^ ) eh’ è il 
cum, il simili etc. de Latini. Sicché sindesi è V unire 
le parti per formarne un tutto. Chi attorce un gomi- 
tolo fintetizza : c chi bello e fatto lo scioglie fino a’ • 
primi fili , analizza. 
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e pm di mano iii mano , come la i'agionc si dllafa i 
affina , afie i>cnoralissimc j clic cliiamano Onlo^gichr , 
c Af etit fisiche 9 clic ìbrmatìo i nicii>(H ilcìlo Scienze , c 
dell’ Ai-ti. Ma poiché si h vciiulo a tali Siatenw , qm l- 
r rnse^iiavc un corpo di verità, o di verisimilitiidini , 
per hf generali astratte discendente giù sempre alle mcn 
gl ncrali , è un Analisi, *“ 

5. IH. Questi due Metodi Lamio delle regole comu- 
ni ,”<f delle proprie, le pvinciixili delle quali, e le più 
acconce alla' oajiacità de’ raga 7 zi saranno qui per noi 
brevemente dimostrate. Ma piima tUciaino di certe re- 
gole cfimuni. La prima di queste è di voler dividere 
la materia , di cui s’ imprende a trattare , in tutte le 
parti , delle quali troverassi composta , affine di poter- 
le ad una , ad una , e con maggior agio considerare 
jierchè essendo 1’ attenzione nostra finita , ella si smar- 
l’iieljLe nel voleic aLLracciare troppo insieme , sia cLe 
si voglia costituire una Scienza , o un’ Arte ; sia che 
si voglia insegnare ad altri. E di qui è , che nè’ crea- 
tori delle Scienze voglion precedere i magazzini delle 
notizie, e degli asjiclti e rapporti di queste notizie; 
perchè si può égli dividere e ordinare quel , che non 
si vede , che a dimezzo ? Platone è in questa parte 
gran maestro , ancorché a coloro , quali non leggono i 
libri, che a frantumi, non pja cosi; 

5. IV. Le regole poi della divisióne si possono ri-r 
diirrc a questo due. I. Clic si divida là questione o la 
materia , prima ne’ suoi membri generali : quindi cia- 
scun membro negli altri suoi , e questo flnelié si ven- 
ga ad mia bastaiìle semplicità (i). Supixmghiamo per 


(1) Dico bastante , perchè , tjuèl pretendere di an~ 
dare sino agl' injìnitamenle piccioli nelle Scienze che 
risguardemo la JS'aiura , eli era la Logica del famoso 
Vulfto , è un conato al di là delle forze dell ingegno 
umano. Il Cwaher Newton ebbe umf logica più per 


cagion ili esemplo, clic alibiamo a fare una lezione ge- 
nerale su la Geometria : dirideremo in prima la materia 
in due pal li , Geometria numerica , c Geomètria linea- 
le. Poi la numerica in altre parti , come natura de* 
numeri , potenza de’ numeri , rapjiorli de’ numeri , ec. 

E la lineare parimente in piana , e solida , e ciascuna 
di queste in altre partì , come la prima in linee rette, 
c curve : la seconda in corpi di lati piani , e corpi sfe- 
rici , e cilìndrici , ec. II. Che non si metta mai un 
nieinhio di un genere sotto l’ altro di diverso genere, fa- 
cendo ciò sconcezza c confusione , non essendo 1* ordi- 
ne che r unità lisultante da' molti ; nè fia mai per ri- 
sultare da’ molti r unità , dove non si accoppiano i si- 
mili , e pt^r la parte , che più colf altra si combacia. 
Adunque chi scrive dee distendcie questa divisione in 
un foglio di calta , e averla poi sempre sotto gli oc- 
chi. In questo foglio dalla patte di man sinistra si al- 
logheranno le patti principali : appi esso , progiedendn 
a destra , le sotfoparti , divise da quelle ^r certe ti- 
rate di lince ; dietro alle quali , sempre tirando a de- 
stra , le sottopavti dèlie prime sottoparti. Fatta la 
quale scala , c da rivedersi più d’ una volta , e cor- 
reggersi , dove la ragione vi trovi del soverchio , o 
del manco , o di quel che .appellasi isteron protcron , 
cioè che quel , che voleva occupare un luogo innanzi , 
sia posto dietro , e Vicendevolmente. Come se alcuno 
intendesse di scrivere im’ Agricoltura la dovrà divide- 
re. I. In coltura di terre e nutrizion di animali. II. 
La coltvazione delle tene in quella delle semenze , e 
quella degli albei i ne’ lotv) principali generi. £ facendo il 
medesimo cogli animali comincierà da’ più necessari , c 
che trovano luogo nel clima , di cui parla , pecore , 
vacche , porci , cavalli , api , bachi da seta , ec. 


noi ragionevole : Si ponga e fìssi il piede sulla prima 
delle nostre sensazioni : quindi si cominci a sintetiz- 
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Chiamerà queste tavole , tnvole sìnletiche, , o analUi- 
i‘he ( secondo il metodo ) delle nialerie , che imprende 
a tiattare. 

V. La seconda regola è quella del delìniie .cosi 
le parole , delle quali si ha da far uso , come le cose, 
di cui si tratta. Le., detiiiizioni delle parole si tanno con 
ispicgaine la forza e i varj sensi , con cui si sono a- 
tlopei'ate , e si ado]>eiano tuttavia. Il principal uffizio 
di chi definisce le paiole è di badare a tre cose , ori- 
ginazione , uso del Popolo , senso filosofico : ma di ciò 
e detto altrove. Definisconsi poi le cose in due manie- 
re , analkicarnenle , e sinteticamente. Sinteticamente 
enumerando tutte 1’ idee semplici , e facendo da quel- 
le nascei e la complessa , come , se quattro linee ret- 
te , ed eguali a, b , c, d si uniscono ad angoli ret- 
ti ■, lo spazio , che chiudono, sarà detto quadrato. 
Analiticamente applicando 1 ’ idea generale e complessa 
alle particolari , o semplici , come , il quadrato è una 
Jigura quadrilatera , equilatera , retlangula. In tutto 
il legno delle Cose naturali le migliori iTcfinizioni sono 
le sintetiche. E difficile comprendere bene un animale, 
Una pianta , e qualsisia altra cosa corporea , senza ve- 
derla , toccarla, c dipaitirla a minuto. Chi ha ben 
Compresa la definizione estensiva sintetica , si può di 
leggieri portare jier la riflessione alla logica e astrat- 
ta , eli’ è quella dell’ idea , ciò» di quel eh’ è comune' 
a’ simili singolari. 

5. VI. Le definizioni vogliono esser fatte con certe 
regole, le quali si possono lidurie alle seguenti, i. O- 
pni definizione vuol esser chiip.^,,, netta , e intelligibile, 
altrimenti non è definizione. .Aristotile definisce il mo- 
to , è un azione di un Ente in potenza in quanto è 
in potenza , e trapassa dalla potenza all' atto. De- 
finizione vera, ma confusa (1), perchè troppo univer- 


(i) K'vzri! è in JristotiU ogni azione cosi corpo- 
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cale. 3. La definiiionc non tuoi contenere parola al- 
cuna , nè cosa , che non sia chiara di 'per se , o non 
definita innanzi. Un mi definisce il Purallelogramiuo , 
è una figura , in cui i lati opposti sono parallelli , 
senza dirmi prima che si vuol dire lati paralleli , è 
una definizione oscura , c viziosa. 3. Le Definizioni dch- 
bono essere universali , cioè hanno a convenire a tut- 
ta r idea delle cose definite , senza eccettuarne palle 
alcuna. Un mi ilice : la Jigura curvilinea è quella , 
che ha tutti i raggi eguali , definizioni falsa ; perchè 
non conviene a tulio il geneic , essendoci delie figu- 
re cuiviliiiec , come sono 1' cclis.si , ec. che non hanno 
tulli i raggi eguali. 4- La definizione dehh’ esser pro- 
pria , Vale a dire non dee convenire , che alla sola 
cosa definita , e perciò si vuol fai e p< r lo proprio ge- 
nere , per hi d'J/erenza propria di ciascuna cosa. Se 
uno dice , volcmlo definii c la Uosa , è un Jior di co- 
lor rosso , la definizione pecca : ella ha il pioprio ge- 
nere di fiore , ma i)un la piopria differenza , ensendovi 
di molli altri fiori iosa , che non son iu.se : non con- 
viene adunque alla sola cosa, che si vuol definire. Di- 
cesi che, Platone definisse l’uomo.- animale a due pie~ 
di (i). £ il vero i ma sono degli scherzi enfatici , e 
oralorj. Le buone definizioni dehhono adunque esser 
fatte, pel proprio genere , e per la propria dificrenza , 
cioè per quel che 1’ Ente ha di comune con altri del 
suo genere , e per quel che ha di propiio , per cui è 
ogni cosa si limitata , che non può esser altro , che 
quel eh’ è. Perchè non si vede bene niuiia cosa, dove 

‘ ' • > J i' O l't < ' > 
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rea , come incorporea -, è r azione della sostanza. 
Quel passare di una sostanza dallo stato d' inazione, 
a quello d' azione , è da questo Filosofo cLuto zivzn!, 
mofoi Lo stato d' inazione dicesi fizafius , potenza , quel 
di moto, tvefyiix, allo. 

(i) Platone^ nella Repubblica. - 
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non si vegga c quel eh’ è , e dove finisce quel eh* è , 
e incomincia quel che non è. Su di che Aristotile ha 
l^gion di dire , che ogni cosa consta di eiue , e non 
ente, 

J. VII. La terza regola comune ad ambedue i me- 
todi è il doversi sempre cominciare dalle > più note e 
più facili cose , e prc^redire poi alle cose più difiìcìli 
c più ^truse ; turche a questa maniera è più facile , 
€ piu sicuro il discovrimento della verità : e se s’ in- 
segna , con maggior agevolezza si può mettere uell* a- 
nimo altrui un corpo di scienza. Niuno ha meglio os- 
servato questa regola , quanto Platone. Sen^bra che co- 
minci a scherzare nelle cose le più difficili , e a quel 
modo , senza quasi avvedeivene , vi mena piacevol- 
mente nel più alto della Filosofia. Coloro , che non 
capivano il Metodo di questo si grande, e si esatto 
ragionatore, o che non avevano forza di veliere il pro- 
filo de’ suoi discorsi , o che il leggevano a squarci , eb- 
bero la disgrazia di essere si ricùcoU da censurarlo, sic- 
come a ciarlone , e senz’ordine. 

J. Vili. La quarta regola è, che nel passare da una 
all’ altra proposizione si badi a due cose : primamente , 
che le proposizioni sieno connesse , sicché facciamo una 
ben unita catena : e poi , che dal passaggio da grado 
a grado si serbi sempre la prima chiarezza ed eviden- 
za , cosi in ciascun grado o proposizione , come nel 
loro attacco. Del resto assai difficile , che coloro , i 
quali, non sono esercitati nell’ arte della Geometria , e 
non hanno contratto quell* abito di connettere , possanò 
ben riuscire nell* uso di questa regola, Platone , e A- 
ristotile tra gli antichi , Galileo , e Cai tesio tra’ mo- 
derni sono de gi'andi esemplali di questo scriveie an- 
che nelle cose non geometriche , perchè erano de’ gran 
Geometri. Cicerone ne’ suoi libri de’ Doveri non fu c- 
gualmente felice ; gli mancava 1’ arte Geometrica. Dico 
r arte Gwmelrica , perchè voglio , che sappiano i gio- 
vanetti non essere il medesimo intendere Archimede, 
o EucUde , e posseder,!* arie universale , e la Metafi- 
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sica della Geometrw. Vi saranno molli , i quali vi iU_- 
iiiosUeranno j)cr appimto , siccome sono ne’ gran Geo- 
metri , tutte le piO()osi'/.ioni di Geometria , anclie fa 
più sublime: ma quelli,, che ne avran oontiatfa l’aitc, 
c fattavi la melile Geometrica , saranpo per avventura 
assai jioclii. • , 

5. IX. Aggiungerò allo quattro dimostrate regole una 
quinta , che non è per avventura di minore importan- 
za, ed c quella di avere imuuui agli occhi in ogni cosa, 
che imiirendiamo a sciivcrc , la massima del minimo 
fjossibilc. È non vuol dire , uè scriver mai più di quel, 
che basta a sviluppare Ja maleria, o il punto, per cui 
chiarire ci slam messi .a scrivere. Anzi in un secolo , 
C9me questo nosi 10 , di lina ragione e giusto , se si ha 
a peccare , Ila meglio peccar di brevità , che ahnojaie 
con la lungliczza , caricando i lihii più <!i corpti , che 
eli spirito. Il che nondimeno c lUniclle , che si 'taccia 
da coloro , i quali essendo poco lilosoli , ^ creilono che 
i libri si valutino a peso , e che chi più ciarla , sla 
da essere più stimato. Si guardi che le Scienze sono di 
celti estratti sottili; e gli estratti non si allogano uellé 
Ixiltl , ma in certe piccole e Iraspiarenti guastaclelte. 

'CAP. II. , ‘ ' , 

Regole delle Sintesi, o del comporre, : ■/ 

5. I. Jiqi ci serviamo 'del ]Mctodo sint^ico , ^sicèp- 
m’ è dettò , per ridurre le cose sparse , òscuré c con- . 
fuse a Scienz;a , o arte univèrsalc , c ’certfe questióni 
regole universali. Per far dunque questo tìon ‘braille' J 
la prima regola ^da osservarsi è quella di misurare _ le 
proprie forze, e vale a dire di non inlrapj'ciìi,leie^u 
trattare ima questione , nè a lidurre' a'Scleiiia una mai 
teria, nella quale' no'n fii ben versato. Come se ' tin igrio- 
lante di Gimispiudeiiza si ponesse a scriVe'ifC dì arti- 
coli legali , o a dapci una istituzione delle hi'ggi i o un 
Giul'ccoiisultu iguprantc delle Matematiche , ^volesse 
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tare geometricamente , e per teoremi , e proLIemi di- 
mostrati qualche parte di Meccanica , o a darci un corso 
di Geometria : o uno non versato nelle divine Scritture, 
e nella lingua , e Critica di quelle , ne’ Monumenti , e 
nella Storia Cristiana , imprendesse a sciogliere proble- 
mi teologici , o a formare un sistema di Teologia , po- 
ti ebb’ egli fare a meno di non dire delle sciocchezze , 
di non sostenere degli enori , e di non dare in un di- 
sordine da ributtare ? AI che si riducono quasi tutte 
J* opere de’ giovani scritte su delle matei ie , che non si 
possono ben analizzare, senz’avere un’ infinità d’idee, 
e de’ loro rappoi ti , ne avci‘ idee , senza molta lettura 
e meditazione , siccome sono le cose di Fisica , di Me- 
dicina , di Morale , di Politica. Perche non vi è cosa 
pili facile del vedere un giovane gi^an Geometra , e sot- 
tile , e forte calcolatore di niimei i c grandezze astratte; 
aggirandosi in poche centinaia d’ idee astratte, e quasi 
fuor dell* Universo reale. Ma dove bisogna aver notizie 
del Mondo, e rapporti, per entrarne ìe massime e le 
regole generali , e calcolarne o i rapporti certi, o le 
probabilità, vi corre necessariamente il bisogno del tem- 
po» e della lunga sperienza. 

5. II. La seconda è di esporre chiara mente lo stato 
delibi questione, e analizzarne o svilupparne tutte l’idce 
complesse , confuse , oscure , aflinchè nel trattarla non 
s’imbatti, come si dice, in nebbia. Per non avere os- 
sei'vata la presente regola, si son vedute scrivere libri 
^ da uomini per altro dotti, non solo con non ispiegare 
il nodo deIla 4 ,questione ; ma col vie più invilupparlo. 
Il die ^accade sempre quando, sì scii ve i. con troppa 
fretta 2I con soverchia passione , 3 . da chi non è avvez- 
zato per lunga stagione all’arte di analizzare , e di scri- 
veie 4. da chi non ha tutte 1 * idee necessarie. Si po- 
trebbe dare una lunga lista di opere divulgate con que- 
sto disordine. ■’ 

5. III. La ferra regola è , se la questione sia com- 
]X)sta, di dividerla accuratamente nelle sue parti , e in- 
comincare da quella , la quale dimostrata , ci avremo 
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spianata la vìa per le altre. Un domanda , quaV è il 
fine, e quali le parti dell’ occhio ; si vuol com indare 
ad esaminar le parti , dal cui conoscimento segue quel- 
lo del fine. Un altro, se ci è niente di giusto , o d’in- 
giusto per natura , e quale è la regola , per cui si vuol 
conoscere, è a cominciarsi dallo stabilir la regola, doode 
nasce che altre azioni sieno naturalmente^ giuste altre 
ingiuste. E di qui è, che ogni questione e materia, die 
si tratta , vuol cominciare dalla definizione ; perchè ogm 
questione suppone essenzialmente la definizione di quel 
che si tratta. ' 

r- 5 . IV. La quarta regola e di vedere da quali fonti 
debhiin prendersi gli argomenti per o dilucidare , o di- 
sciogliere il proposto tenta. Le sorgenti di ogni verità 
non son più che. tre , Ragione , Sperienza , Testimonio, 
Se la questione sia astratta , come di Aritmetica , di 
Geometria pura . di Metafisica , non si vuol trattare , 
che per le sole ragioni astratte : poiché c nel rampo del- 
l’ idee , non dello cose. Ma se sia fisica , e da trat- 
tarsi per l’ esperienze ponderate e calcolate dalla ragione. 
Finalmente se sia una questione di fatto , i fondamenti 
sono i testimonj , ma esaminati con giudizio ; perche 
la ragione è una tal facoltà , che dee accompagnare 
tutto quel , che intendiamo di far bene ; e dove resta, 
non è , che bujo , e .si marcia a caso. 

5- V. La quinta è il formarsi la selva di quelle cose, 
che debbono servirci, raccogliendo da quel fonte, donde 
dipende il tema; quanto si stima poter rlar luce alla 
proposta questione. Nel che fare non si vuol dispreizare 
quel , che ne hanno scritto e stimato i più savj ; per- 
ciocché veggono sempre meglio quatlr’ occhi , che due. 
Non è possibile , che un uomo di quanto si voglia acu- 
me , e capacità che sia dotato, possa veder tutto, e da 
tutti i lati , da se solo. Il gran punto di veder certe 
verità , é di l'accoglierc dinanzi alla mente , e averle 
presenti , quanto maggior numero’ si può di notizie , 
che appartengono alia questione , e de’ rapporti , e li- 
miti di quelle notizie, E di q»ii è , cb« i cervelli corti. 
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o di poca memorisi , vi ricscon male. Cietlo perciò , che 
lo sct'iVcre de’ buoni libri non sia ordinaria niente che 
da 35 anni fino a 6o ; peichè prima de* 33 mancai] le 
notizie e l’aite; dopo i sessuida , le notizie scap(>an via, 

0 r actime s’ indebolisce. 

J. VI. Finalmente dopo fatta la sclya , si vuol con- 
siderare atteiilaincntc e più volte : E peichè o£»ni rac- 
colta suol per ordinario riuscire più grande del biso- 
gno , è da emendarsi , con risccare tutto il meno im- 
portante, rìducendoU al mìnlino possibile, cu’ più sem- 
plici termini, affinchè, ami di ajutarne, non c’imba- , 
razzi. Non ci c maggior vizio per chi comjione , di<» 
avvedutamente Quintiliano , quanto il voler porre , e 
dire su *1 suo soggetto , quanto vi si è pensato , e vi si 
l può dire. L’aite dunque del savio è di scegliere il me- 
gUo , di esporlo pel vero suo aspetto , e concalcnnrlo 
in un ordine Geometrico. Ma è difficile di concatenare 
in no ordine semplice una soverchia copia dì casi senza 
rìdiai^ a’ minimi termini • cioè a certe classi più uni- 
versali , e più semplici , i cui rappoiti ^ possono ve- 
dere quasi ad un’ occhiata. £ in questo c per ogni 
Scienza di maraviglioso ajuto 1’ arte dell’ Algebra. 

5. VII. Chiedesi , se qcU’ adottare i pripeipj, donde 
dee nascere il dUnodamènto della questione , o su de’ 
quali dee innalzarsi una Scienza, si debbano, o no esa- 
minare le massime ricevute per consenso : e appresso , 
se sviluppando le materie, per raccogliere con sicnic/za 
r idee generali , sì dee anqare sino alle semplicissime 
idee. Rispondo alla pi una , di si ; perchè ne’ tempi d’igiio- 
rama, si sono adottate, siccome costa dalia storia let- 
teraria , di molte falsità in conto di mas.sime. France- 
sco Bacone non avea il torto, quando a’ facitori di Scien- 
ze inculcava di dover cominciale la fabbrica da’ primi 
tbndainenti , senz’ altrimenti indicare questi primi fon- 
damenti ; potendosi ben duintaie di molti di quelli , 
che fui Olio gettati da’ nostri ma^iori nel tempo , che 
si filosofava per antorifà , non per ragione. Renato si 
servi di questa tegola , di c.ui.ragioniaiuo : egli inco- 
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miuciò a esaminare un principio , a cui non si era mai 
più pensato , vi sono , o non vi sono io ? 

5 . Vili. Quanto alla seconda, non istimo sempre ne* 
cessarlo di venire fino alle semplicissime iilee , npl che 
credo di aver troppo gravemente peccato Cristiano Vol- 
ilo. Perchè o scrivere agli uomini intelligenti , e biso- 
gna aver in loro della coiifiden/a , di crederli in ma- 
do da poter anch’essi fare qualche piccolo sviluppo. Eia 
egli necessario , che questo Geometra si mettesse a di- 
mostrare per le prime idee, die t unità non è numero 
composto d' interi ? che il tutto è più , che qualunque 
sua parte ? che due grandezze eguali ad 'una terza 
sieno eguali tra di loro ? Euclide e Archimede baimo 
avuto anche della condiscendenza di tralasciare certi as- 
siomi , ma nondiméno comuni alla ragione umana al- 
quanto adulta , non potendo dubitare , che non fossero 
per venire subito in mente a chi ragiona. 0 scrivere 
pel comune degli uomini , c allora questa tanta sotti- 
gliczra aggrava persone avvezze sempre a guardare il 
gi’osso deUe cose , e ad esser condotte pe’ rapporti i piu 
sensibili e potenti. E questo fa , che certi libri anche 
di materie ordinarie , ma scritte da certi troppo sottili 
Filosofi , riescono inutili per coloro , per cui sono scritti, 
c non servono agli uomini dotti. 

CAP. in. 


Del Metodo Analitico. 


y. I. Il Metodo jinalitico si adopera nel comporre 
un corpo di Scienza , deducendolo da’ principi generali, 
principi creati e registrati per sintesi. Ma non si pno 
meno formare col medesimo ordine una lezione , un tli- 
scorso, un’ allegazione, o qualunque altra parte di sa- 
pere , che si voglia dimostrare per gli suoi principi. E 
questo era il sentimento dell’ illustre Renato , che le 
Scienze , e 1’ Arti tulle quante non si avessero a trat- 
tale , che a questo modo ; il che è già in gran parte 


eSèttaato. E perchè di questo metodo servonsi ordina- 
riamente i Geometri antichi ; dicesi perciò Geometrico. 
Chiamasi inoltre Scientifico; perciocché è difficile, che 
le sparse verità si l'iducano a Scienza o in Catena di 
proposi rioni tjeneriche , e ben dimostrate per i^li loi-o 
principi, senr.a che si osservi il Metodo aniilitico. 

*- li. JLe reejole di questo Metotlo non sono nè molte, 
nè difficili a capirsi , ma senza I’ esercizio delle Mate- 
matiche non servono nè punto , nè poco. Un Geometra 
ben esercitato si troverà aver contratto un abito di 
trattale ogni cosa, anche le più triviali, alla maniera 
de’ Geometri : e sarà perciò chiaro , netto , distinto , 
siccome si vede per infinite opere rii Fisica , ih Morale, 
di Politica di que.sl’ ultimo secolo , in cui Io spirito 
Geometrico e del Calcolo sembra ilivenuto universale. 

' Ma chi non ha avuto la fortuna di essersi eseieitatoSn 
questa Scienza , sarà difficile , per non voler dire im- 
possibile, ch’egli maneggi niente con ordine, e chiarezza. 

HI. Le ivgóle di questo Mondo son duiique le se- 
guenti. 1 . Si debbono premettem le Definizioni generali 
di quel , che si vuol trattare, 3. Piantare de-l'c Massi- 
me , o sieno As'^iomi , che sci'vono di principi alia Scien- 
za. 3. Se occorre, premettere de’ Postulati , c dell’ Ipo- 
tesi. 4- La prima proiiosizione dee sempre essere quella, 
che può servire di base aH’altre segueidi. 5. Connettere 
in modo le proposizioni , che la secomla venga dimo- 
strata per la prima, la terza per in seconda, la quarta 
per la terra , ec. 6._ Di non mischiarvi proposizioni , le ' 
quali non appartengono alla materia, che si maneggia,* 
o che non servano almeno di Lemmi ", o di sosterò > 
alle seguenti. . i. fe* 

J. IV. Si chiede , se le materie*, i cui principi na- 
scono ilal testimonio , o dall' autorità , siccome .sono le 
Teologiche , c le Legali , si possano trattare al modo 
de’ Geometri. E di<x) di si , se colui, che le tratta , 
possiede l’ arte. In fatti Monsignore Uezio ha trattato a 
questo mollo la Demos! razione Evangelica : e Ditlon , 
Matematico Inglese, la Veiìlà della Kelìgionc Gristiana; 
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e Stdflcr Genevrino un corpo di Teologia. Senza che 
S. Touiiiso, se ben si considera , Ita soritia la sua Sont- 
ina Teologica con un Metodo plesso ciie hiuciideo , per 
la sola sorprendente forza d' ingegno , e la lettura del- 
1’ opere di Aristotile, e degli Arabi, che «Terano tutti 
scritto da Geometri. Le regole dunque di. trattare sì 
latte materie al modo de' Geometri sono come iia||auie. . 
I. Estiarre da’ Testi le DeUnizionì. a. Pi endeils'mMas- 
sime ciliare , e definite , c piantarle come Assiomi. 

.3. Quel che sicgue strettamente da quegli Assiomi, aversi 
dimostrato come rero.. 4- Quel die a quegli Assiomi , 
o alle proposizioni per quelli dìiiiostiale sarà manife- 
stamente contrario, tenersi per falso dimostrato. 5. Tutto 
quel che non si pnò chiaramente tlimcstiare nè vero , 
nè fulso per gii princi}ij di quella tal facoltà , riputarsi^ 
per osculo , e occulto. Einnecio , ancoichè jioi assai 
raediocie filosofo di tal fatta , ci ha dato gli Elementi 
del Jus Civile Romano in que'to modo. 

$. V. Del resto è da guai dai ci da una puerile lusin- 
ga , che pcichè noi avremo ordinato quanto più si piai 
alla maniera de’ Geometri un corjio di Jus Civile, ili 
Teologia , o di altra facoltà dipendente da’ fatti , spe- 
rienze , testimonianze, sicn jieiciò quelle proposi:ioiii 
dimostrate con certezza luatemulica : conciossiachò non 
sia.il medesimo ordinare certe cognizioni al modo, che 
fanno'! Geometri, e dar loro quella medesima «ertezza 
cd evidenza , che hanno le pioposizioni di para Geo- 
metria. Perchè dipendendo le diiiiostrazioni Gcoinetii- 
che da certe idee semplici , e cliiarissiine , che noi unia- 
mo per ipotesi , non escono dal camiio ddla ragione 
astratta , e delle verità ideali , nè v’ entra niente, ohe 
non dijicnda dall’ idee medesime : il che non può aversi, 
dove si tratta di cose , le quali sono Cuori del cam}>u 
dell’ ipotesi , nè dipendenti dalle sole idee , che noi pos- , 
siamo fomiarccnc per via della sperienza. Anzi le Scien- 
ze, medesime Fisiche, Meccaniche, Metafisiche, Molali, 
ancoichè abbiamo certi fondanicnli più luiuiiio.si, e da 
■poter più facilmente trapassare llc^ piano della ragione 
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kloak : noniHmcno tratlandovisi ndn delle sole veriti 
itieaiì , ma delle leali principimcntc e oblijettive , in 
pociie cose possono uscire dal regno delle probabilità , 
se si ha dire il >cro, come credo clic per ogni onesto 
Filosofo si debbo. r4on credo perciò , che il P. Clau- 
dio , Geometra foi te , e i igido ossei valore dell’ analisi 
«Irgli aitticbi , a'vesSe il torto , quando nc’ prolegomeni 
al suo Eiiclidè scrive , che come si esce della pura Geo- 
metria , non si trova , che tenebre , o crepuscedi. 

J. VI. Sogbono nel metodo analitico aver gran luo- 
go le Ipotesi. Può dunque qui qucAionai'si , qual con- 
to se n’ abbia a far e nelle Scienze. Al che dico , che 
dove si tratta delle verità ideali , servono mirabilmente 
a dilatarne i confini. In fatti tutte le scienze astratte , 
Antologia , Aritmetica , Geometria , cc. non sono che 
Scienze ipotetiche , nà perciò men belle e luminose. L’uo- 
mo non può crear de’ mondi , per lavorarvi ; ma 
può ben crear dell’ idée , studiarè i loro rapporti , C 
per una continuazione d’ ipotesi farsi de’ mondi intel- 
ligibili. 

f.' VII. Queste medfesìrac ipótési jfossono di molto 
ser-virc alle vaiiélà reali , perchè ancoichè non si ab- 
bia a giudicar di niente , che sia al di fuori del mon- 
do deli’ idee , per mere ipotesi , essendo qticsta strava- 
ganza Ai matto ; nondimeno quelle ipotesi servono a 
due gran punti. I. A tentare le cose per tutti i Versi , 
per vedere di poterle realizzare. Ex. gr. Suppongbia- 
mo , che un tal aspetto di monte , con tali e tali se- 
gni , sicnt certo indizio di miniere tT orò ; àc quest’ 
ipotesi per una gran moltitudine di osservazioni si po- 
tesse realizZaf'e , somministrerebbe un’ arte certa agli 
animali avic'K di questo metallo da disotterrarlo ìlu* 
suoi nascondrgli. Vi sono in tutto il Regno della Na- 
tura di molte belle c utili Scoverle non tentate , che 
.su delle pure ipotesi. Il più bcllò , che lappiamo in a- 
, stronoinia, si può dir parto «f ipotesi. II. Ad accostar- 
ci al Veiisimìlc > dojc non si può aitivare al vero j il 
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che ninno negherà estere di giliiidc giavamenlo alle co- 
se noiiti'o. 

j. Vili. Nelle Scienze poi rciili ninna ipotesi è da 
stim^irsi , se non con le seguenti comtixioiii. I Quamio 
niente di meglio si è potuto per nessuna via scoprire. 
Alioia !’■ ipotesi è un decreto per nioiliim provitiendi, 
li. Che non abbia niente di ripugnate alle sperienàe , 
ienoineni , efletti , qualità della cosa , su di cui cade. 
III. Che sia suflicicntc a spiegate tutto quel , di che 
si cerca la cagione. Un solo effetto , a cui non qua- 
tlra , basta a render l’ ipotesi ftilsa , come non avente 
r intera ragion sufficiente. L’ ijxttc.si di Renato su i 
vortici non quadra al cadere a jterjtendicolo efe’ gravi ; 
questo basta a renderla falsa. Galileo 'pretese spiegare 
lo marce pel giro 'della terra : le die la toi tura ptr ac- 
conciarla a’ fenomeni ; ne vi riuscì mai bene. Buffon 
ha voluto spiegar 1’ origine delle montagne per gli <ta- 
valioni dell’ Oceano primitivo ; e la catena del Chili è 
venula a lomjtere la bellezza del sogno. 

5- IX. V^ogliono essere qui avvertili i giovani , eh* 
r ijtotcsi hanno un certo che di magia- Sul principio 
vi parranno ridicole. L’ andrete rabclleiido , e a propor- 
zione , die le ritoccate , vi parranno più vere. Come 
vi .si c riscaldata la fantasìa , non guarderete più a- 
gl’ intoppi , c vi sembreranno le più lielle verità del 
Mondo. Cosi vi troverete all’ ult uno avervi sposalo delle 
Fate de’ Poeti. 

5 . X. Cbìcdcsi ancora , se fosse meglio trattar le 
Scienze con analisi , che per via sintetica. L’ Analisi 
riduccndo le molte quantità a poche e genericlie, viene 
ad esser più corta c più netta , clic non è la intesi. 
Lo sviluppar l’idce complesse , e ajipiinlarne le jirìme 
orìgini , e via lunga ; ma c nondimeno più sicura. E 
siccome giova ad imparare il vero pir la propria sua 
via , cosi stimo j che fosse anche meglio ad insegnarlo* 
per la medesima. L’ opein di Lock su 1’ intellcUo 
mano è di que.sto genere f c tra noi i Dialoghi del 
Mondo di Galileo. Si potrebbe almeno unir 1’ uua 




1’ altra , siccoine si vede aver fatto Sgròvesaiule negli 
Elementi ili Fisica Newtoniana , in pai te K$il nelle 
Lezioni Fisiciic. 'Volilo per iinivle ha unito de* copiosi 
gcol] alle sue proposizione analìticamente iliinostrale in 
tutte ropcitr Morali, 'l'ra i Greci Aristotile , se si con- 
sidera bene , serba un metodo , che seiiihia misto di 
ambedue. 

, CAP. IV. 

D eie ordinamento delle nostre Idee. 

5 . 1. I Filosofi si sono studiati di ridurre le notizie , 
• e conoscenze umane a certe classi generali , prima, per 
(fisimbarazzarsi di quell’ infinità de*^ singolari , che ge- 
nera confusione ; e poi , alfinchè coloro , i quali s’ in- 
gegnano di provvedersene , possono farlo con un cer- 
t' ordine. Queste classi chìamansi Metodi d’ Aiti , e ili 
Scienze , e colui che gli studia Filosofo , cioè Studen- 

5 . II. Siccome tutte le notizie, che l’uomo può ac- 
quistate delle divine , c umane cose , sì son chiamate 
Filosofia , cosi avendo divise tali notizie in varie parti, 
e collocatele sotto diverse classi hanno chiamate queste 
classi Parte idellaj FUosoJia. 

5 . Ili- I Greci / piimi Autori di sì fatti melodi , 
fecero tre parti di tutta la Flosofia , chiamando 1’ una 
Logica, l’altra Naturale , >\a ìerza Morale. La Logica 
abbraccia tutte l’Arti, le quali ci servono a ben pen- 
sare , e ben parlare. A ben parlare servono, le Lin- 
gue’, la Grammatica , la Prosodia , la Rettorica , la 


(i) Il «wXofioipfiv , filosofare de' Greci dofid’è «pAoJoipoj , 
* filosofo f e non significa altro , che studiarsi di sape- 
re. Ma non si sa niente senza saper t arte generale 
di quel che si vuol sapere. 
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pitica le quali perdo sono parti delL ^110^^1^1.0- 
Rica. A ben pensare servono l’ Aritmetica , k Loii.si 
propriamente detra . la Dialettica > senta lo quali ònni 
altra Miciiza ha sempre un falso lume. Dunque un uor- 
• »*o« « quale SI studia d’ esser qualche cosa in Filoso- 
ha , ciOe nel giro delle • Sciente . bisocna clic si k«.i 
ammaestrare in tutte quest’ Aiti Logiche, c. queste for- 
mano ,1 giro dogli Studj detti’ d’ Umanità . clic i pc- 
ilant i hanno troppo likgliato e ristretto con pi chiudi - 
tio del vero. ' . < . re 

*Y.- J;®. P^> te Fisica , -o A^iiturale , fu in tre ol- 
tre parti divis.i : F,sioa propriamente detta , Aetiz/T- 
, Geome/na. Ix, Insjca comprende k nWizie, TÌ-’ 
««Ti , del loro ordine, del moto , degli clFetH delle 

i’ I ’ qiaJe non si studia , che spc- 

jiintnlando , oalcolundo , e ragionando. Scienza, sem.v 

Yie’nW I-® ® quale ogni mente c piccola c involta 
-che^' * Fegiudiz] puerili e donneschi in tutto quel 
"Che pensa di questo modo. . • ““" quei 

è ia Scienza della’ pi Ima 'caiifcv 
-fisic 1 ir'‘^« Mondo, delle leagi generali del Mondò, femto 

<fio “Kìnn ‘"ì i» 

. .. . tu- w pafte pm importante della 

“Fmofi , 

•gitano restringete la 

deile nostre idèe ?/ e.» •' i ^ alla sola formazione 

ragione A, riJMk A 

•'O capti! lectoris hahent sua fata libelli. 
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Metalìsica c la ricerca tlcH’ origine del bene, e del male. 
Quibta è stata la priAia sorgente della Teologia lU’ jk)- 
poli. Nella quale questione siamo nondimeno aiKor po- 
mo avanziti. i 

r J. VI. La Geomelria abbraccia le cognizioni delle 
quantità, c de’ loro rapporti. La quantità è o discreta, 
o continua permanente, o continua successiva. La di- 
screta àono i numeri, la cui scienza chiamasi Aritme- 
tica. La continua permanente è l’estenzione lunga, lar- 
ga , e profonda , la cui scienza c detta propriamente 
Geometria. La quantità contìnua successiva chiamasi 
Tempo , e la scienza dicesi Cronologia. Ma come le 
quantità* geometriche , possano paragonai'si per linee , 
superficie , solidi , o per idee astratte denotate con cei li 
segni; l’aite di paragonarle all’ ultima maniera è delta 
Algebra. L’ arte de’ calcoli progressilri ,dal grande al- 
r infinitamente piccolo , o da questo a iquello , Scienza 
nuova , I dicesi Analisi. Di tutte le scienze le Mateina- 
' tiche mosti'ano più la divinità della mente, umana : in 
••'« queste sole T uomo è in certo modo creatole: nell’al- 
ce' compila toi'e , dispositorC ,, calcolatore. ' 

■ 5 . VII. Resta la terza parte della Filosofia, la quale- 
abbraccia le Scienze Morali, Queste Scienze son compo- 
- ale di tee generi di cognizioni , cioè del Mondo , dcl- 
,,1’Ugma , e della Regola , ohe forma 1’ Domo alla feli- 
^,cità, La cognizione del Mondo fin dove si può è detta 
Cosmologia. Ma sin dove si può? «Del sistema Plane- 
tarie^, c di pochi nomi di Stelle fisse.. Astronomia-, della 
Terra , Geografia , ec, .. . ... 

5- Vili. La cognizion dell* Uomo consiste in cono- 
scere tutte le sue pai ti , e la loro unione e forza. La 
GQgnicion del corpo , e delle sue forze vitali chiamasi 
' JTisiologia : .Scicaidi di grande importanza ,. e uso, non 
. solo per la ^ Fisica , e, per la Medicina, ma per l’Etica 
medesima ; perchè la natura e forza del corpo è la pri- 
ma sorgente de’ caratteri delle persone e delle nazioni. 
La Scieuza dell’Ànima, delle sue fvt^ltà, istinti; pas- 

• . t . . • i.-i'-Jr-i !ii . 
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•iotì'i t virtù vìz) clicesi Psicologia ; ed ù jiarte della 
Metafisica. 

5- IX. Ma non d conosce .ben 1* Uomo , se non si 
conosce un poco il Mondo , perchè l’ Uomo è parte di 
questo Monuo ; e perciò connesso al suo tutto , e sot* 
toincsso alle sue leggi. A questo sevvono le Scienze Fi- 
siche i e principalmente 1' Astronomia , come quella che 
ci la meglio che 1* altre conoscere 1’ ordme mondano , 
e le leggi Cosmologiche. . . . 

§. Ai Dalla cognizion dell* Uomo, e del Mondo, na- 
sce la scienza della Legge naturale , di prima impor-, 
tanza in tutte le Scienze Morali , non emendo altro la 
legge natiu'alc , che la legge deU'.Universo , fissata per 
la volontà della prima, cagione, Dio è un esser sempli- 
ce : tutto quel che fa tende alla semplicità. Una è la 
legge ordinatrice de* primi esseri mondani , che sono 
^ incorporei y cioè i metafisici de* corpi, delle Menti. 
Conosciuta la Legge naturale, e intesine tutti i princi- 
pi , si -comprende facilmente l'origine , e la necessità 
delle Leggi civili, le quali non sono, che la Naturale 
spiegata , e applicata a* casi particolari. Ogni uomo nasce . 
con certe proprietà dategli e garantitegli dall’ Autore del 
Mondo, e con una facoltà di: farle servire. alla sua fe- 
licità , facoltà della medesima origine divina. Questa fa- 
coltà dicesi diritto di natura ; e la legge dell’ Universo, 
che niun turbi ninno del suo diritto e che l' un ajuti 
V altro, dicesi leggn naturale. Il oomhacare le nostre 
azioni a’ diritti di Dio, degli altri uomini, di. noi me- 
deùmi dicesi da' Greci iso» , da* Latini aafuum justurn 
da noi giusto: e l'idea astratta di questo combacia-, 
mento Greci vsom, da*Lftini aequitas, iustUia, da . 
noi giustìzia , equità. Donde ai vede che la giustizia 
c cosi parola di rapporto al suo regolo, come la parola 
verità. 

j. XI. Un Filosofo dee accoppar sempre lo studio 
delle J.eggi civili con quello della Le^e di natura. Non 
si possono separare le conseguenze da’ principi senza gra- 
vissimi ciTori. La Legge di natura si studia nel Mondo, 
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t le Leggi ch'ili , non ne* Grammatici , c forensi; ina 
ne’ Testi , cioè nelle voci de* popoli , che han sentito i 
Lisogni , c hanno- dettato I* arte di loro supplire. La 
legge del Mondo è posta in due massime. I. JVon far 
iiiuTi male a ninnò , 'essendo contro il diritto innato. 
TI. Fare a ciàscuno tutto il bene ^ che tu potrai; per- 
chè richiesto da una interna for?a di pietà ; di cui tutti 
gli uomini nascono forniti / dalla l’eoiproca debolezza , 
e dall* interesse comune. Il fondartfénto di queste mas- 
sime è r equatità de’ diritti natui-ali di ciascuno. La Leg- 
ge civile non ha 'altro scopò , che due. I. custodire la 
naturale , e difenderla' dall’ improbità. II. serbare gli 
ordini civili , tì fits pnhlicwii i c la tranqulHltà puh- 
Llica, Dunque vi debb* essere la'* Filosofia delle leggi ci- 
vili, o Fai te di giudicare ogni legge civile, la quale 
se non sciv'e ad assicurare'! diritti delle persone, delle 
famiglie, delle città, nè a promuovere il ben degli uo- 
mini , è inutile : e*"se offende quei diritti, o nuoce al- 
r avanzamento del bene j è ’dàltiva, - ^ 

5. XII. diti e alle Lèggi naturali r e civili, noi altri 
Cristiani ahbia’mò di 'molte' Leggi dettato da Dio me- 
desìmò. La Scienza di queste Lèggi si vuole attignere, 
non ne’ Caisistì Ina nè’^ Libri Sacri', è ne’ decreti della 
Chiesa Universale. dice a proposito S. Gi- 
rolamo v./bn/zy unda qiiam /vVz. ’ 

5. Xin. ‘ A' queste scienze si voglioho' unire l’ Econo- 
mia , e la Politica. Quella insegna a conosccré il pro- 
prio paese , e Tarli, che possono arricchirlo : questa a 
regoIaiTo di dentro , e di fuori in modo , che possa vi- 
vere tranquillo e felice, lo vi dajò fra poco gli Ele- 
menti di Economìa civile. 'JBiesfeld servirà a’ giovanetti 
per una ' coni pi lita Istituzione Politicii 

‘I. 
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' • ■' Considerazioni SU It'Sciénzex'- li*'. > 

i i . -i!.:*: .■•f.ii ; ; -i n; oi ”ii ■ ■* f 

. 5- dirò qui di coite'Còae', le quali .^1 come gli 
animi'umani sono ostinati ..tieSsCiitimenti ^ . che* hanno 
appteso da fanciulli , > potranno per avventura, dispiacer» 
ad alcuni., Ma se io non intendo , * che dii giovare c 
promuovere il ben delle necessarie e utili cognizioni , 
'chieggo perdono a chi sia tanto delicatò da .eScnders^nc. 
Consideri che’ le medicine anéhe le' più leni, .dove si 
applichinorvinorbi vecchi ricseoho dolorose.. «'• ■ 

•lI..’Giqjiamii Look nell’csUcmo capìtolo dell’opera 
sua':femOsa «’.‘srt fytze 'dell' iKtetidinrento iimanò , sti- 
•sna , -tho tutte 'te Scibile non possono., • nè dèblrono avene 
-jW iiiODpQi.,.che o ./e i* 03» om' degli uomini, o 
<w,;coinua/caByo/ie de'. pensìcH. dogli uni agli.altri. Noi 
.ahhìMtto ,.'qai sópra , seguito qhesta «hvisiooc. Abbiamo 
anche ripartito questi oggetti in. àltvi. minori, e mostrato 
a’ giovanelti brevemente le patti .deSb scibile che con- 
. vira coltivane , se vogliono essere utili a sé, e alla pa- 
,triav' £samUierò ora qui il più brevemente, eh’ io possa, 
quanto noi altri Italiaui siamo in quelle avanzati , e pria- 
cipalmente noi di questi Regni. CoiiÙBceFÒ da cetti prìn- 
cipi , che impoi ta iB sapere-. , ■ > 

■ 5- m*' Lock dice r le scienze delle cose non sono che 
di pura contemplazione , e meramente speculative ; quelle 
dell’ azione tunana son pratiche , e indirette alla witra 
«sUcità- le.^cwnzc Logiche servono all’une e all’altre. 

$. IV.. Tutte le Scienze e tutte 1’ Arti hanno i lor 
•.lini. Da questi fini debbono nascere ì principi , 'de* 

J uali si vogliono condurre: ma questi fini tutti pren- 
onsi dall’ intei esse che vi ha rnomo. Non vi ha niuna 
&'ienza tanto astratta e speculativa, 11 cui fine notizia 
1 uoino' medesimo : niun arte , che* non debba scrvit- 
gli. Chi studia questi fini troverà subito i principi della 
.Sc'ienza o- Arte , che imprende a trattare , c vedrà co- 
,m« -mìgliorarU. ' . ,* j 
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§, Y. In tulle dunque le Scienze , e l’ Arti si Tuul 
mirare a tre punti. I. necessità» IL comodità. III. pia- 
cere del bello. Nell’ Arclùteltura , per cagion di esem- 
pio , v’ è il necessario per 1’ uomo , 1’ utile , il bello « 
dilettevole. E il medesimo dell’ Agricoltura * della Ma- 
nifattura,, dell’ Aite Balistica, della Nautica di tutta la 
Meccanica dell’ Astronomia , della Fisica, della Medi- 
cina , ec.. Le tegole perciò di maneggiarle sono le se- 
guenti. T ■—•)■- 

5 ^'L prima mira dev essere il necessario : il 
.comodo , ^ il belici., gli si vuol sacrificare. Se un Ar- 
chitetto attendendo al bello, mancasse * nelle parti neces- 
sarie, sarebbe da dichiararsi un bue li il medesimo 
ha di ogni altra Scienza e arte. IL H belloi-si vuol sa~ 
erijicare al'icomodo. Un beir«tnimenlo d’arte, ma 
scomodo, è difficile a inanetfsiarsi .' una bella ma sco- 
moda oasa , nave V carrci-za , . veste , scarpa , ec. -^uà _ 
piacere' ad uno stia velto , che vive in sulle fantasie'^ 
non ad un uomo di ciudirio. o 

S- VII. 5ul bello .e difficile ohe si possa dir nulla , 
che paja bello sempre e a tutti. V’è veramente un bello 
naturale , e questo secondo me consiste nella semplicità., 
utilità , duetto ; il maggiore possibile. La semplicità 
pasce dall’ unità delle p.arti. Patti bene assortite, e co- 
mode ; utili , dlbittevoli , costituiscono il bello generale 
e s<?do. Ma gli uomini non veggono sempre la maggiore 
-semplicità , nè il miglior comodo ; e il diletto ha tante 
.forme , quante il costume. E di qui è che delle volte 
si è vi^duto il troppo composto e caricato , nè gran fatto 
comodo e utile, riuscir dilettevole, ed esser tenuto per 
'bello, ancorché nc’ tempi più rischiarati sembrino ridi- 
. «ole smorfie. 

. 5 , Vili. Vi son certe arti , che pajono unicamente 
.inventate pel piacere, come la Scoltura, la Pittura: la 
Poesia , la Musica , ec. Diconsi le belle^ arti.^- Voi non 
vi trovate del necessario : ma vi è pero dell utile , che 
nasce dal piacere. Dunque in queste l’ iitile-vienc nella 
classe del necessario. Sicché la prima regola vuol essere, 
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che sieno utili. II. maggior utile possìbile è dunque il 
lor principio. Ma perchè 1’ utile nasce dal piacevole .• Il 
piacevole vuol esser il maggior possibile. Or il putce- 
vole in quest’ arti nasce dalla maraviglia , dal timore , 
dall’ amore , dalla letizia, dalla éompas-slone , dall’ira, 
dalle passioni in somma. Perchè il diletto è piacere , c 
il piacere e figlio del dolore. Se il Pittore, lo Scultoie, 
il Musico non desta sollecito, eh’ è il dolore , di cui 
qui .si tratta, e non possiede l'arte di s.ipcrio placun; 
subito che 1’ ha eccitato , non jùace. L’ opere loro vo- 
glion destare de’ momentanei pizzicori successivi. Na- 
scendo^ e morendo ad ogni istante generano un succes- 
sivo piacere. Questo non si può ottenere senza continui 
tocchi di passione. Ogni pa.ssione c egritudine , cioè do- 
lore : momentanei tocchi di passioni c successivi , sic- 
ché conlinuainentc nascano e muojano , succedenilo ;il- 
1 egritudine il piacere, fanno il bello di quest’ arti. 
Per questo il maraviglioso , il curioso , il generante mi- 
sericordia , ira , timore , ec. piacciono ; ma voghono 
esser piccoli tocchi , e non cannonate , che stonano , e 
epìaccioiio. I Poeti , i Pittori , gli Scultori , i Musici 
de secoli barbari volevano stonare ; il lor piacere du- 
rava poco , e presto diveniva noja. 

S' pare , che vi possa essere 

Scienza di cosa nessuna tanto speculativa e astratta , che 
non ci riguardi in conto alcuno , cioè che non possa o 
giovare alla nostra felicità , o nuocerle. Tutto è con- 
nesso in questo mondo ; non ci è perciò cognizione di 
verrina cosa del mondo , che non c’ interessi. La Me- 
tafisica . tutte le Scienze P’isiche , il Calcolo , tutte le 
pai'ti della Geometria e ogni altra Scienza contempla- 
ti ice, può farci come li piu gran bene, cosi il più gran 
mille jsecondochè ella sia bene o malo maneggiata. 

§. X. L idee di una Pilraa Cagione di ogni essere , 

della culli , cb egli ba del mondo , dell’ amore c ti-^ 

«lobbiamo , delle leggi , con cui governa 

1 Universo , c ogni sua parte, delle pene , e de* pic- 

inj de buoni , c de’ malvagi , clic costituiscono il fon- 


do «lella^ Mctaiìaica , e della Teologia làt* ^ quanto 
Tolcte , sono e safanno tempie 1* idee , che più , che 
ogni» altra , occupano e occuperanno sempre le menti 
di tiitt’ i popoli selvaggi , barbari , culti , ignoranti , 
dotti. Sarebbe empio c stolto il tentare di svellerle , c 
son sicuro , che si potesse più facilmente l'iu'^ciie a 
sbai bicar dalla terra gli tiominl , che privarli di ogni 
Religione. Ma quando anche 'si potesse , sai ebbe egli 
r interesse del genere umano ? Certi cervelli malti , 
clic r bàli tentato a guisa de’ Giganti delle favole , co- 
noscevano poco l’ uomo (i). Anzi h importante non » 
solo di conitervai le intatte , ma di dar loro’ per^ me- 
glio acconciarsi alb pomuoc debolezza, più che si pùi> 
ai un lume corporeo, c più tosto grossolano, che no» 
purché peri) non vengano ad esser guaste ”c nocevoli ; 
c tiif iilencrle poi in quel lume licveante la debolezza 

dell' nomo (r). ‘ . . c - 

5 , M. ha àlctafisica dunque , e la Teologia taranim 
etcìnamente T occupasione degli uomini. E perche m 
tutte le notizie delle cose ninna torca jùù , c piu sol- 
lecita sii animi umani, quanto qm’Uo di queste Scien- 
ze , ne vi sóno altre cognizioni , da cui ci lasciamo 
più regolare in lutto ciò , che Facciamo, o non tac- 
ciamo V quanto le Metafisiche » 'e le Teologiche ; W 
paro che f uoste Scienze dovessero nieillar maggiore at- 
tenzione dìi’ grandi uomini amanti del ben pubblico 


(i) Se voi non date a' popoli una Metafisica rag 
ncvole , se ne faràniio una o ridicola e disonorante 
la ragione : o 'disumana e crudele. I^et 
feste iolenni 'cpsiavaiio la vita a cinque f . . 
prigionieri , che si saerf cavano "/''f 'IV 

cioì' alla rabbia e supustnione do Succi doti 

'^77)^S- vorrebbe loro ripètere spesso un divin detto 
dì riato'ie' rit-osonnj rvai «y-'Joi «Bwaro '■ ■ 


cbe non sembi'* , che -oggi Quei e 

Matematici , che le dispreizano , e che le Ton-ebber» 
lasciare inculte , non pare che capiscano ì veri interessi 
del genere umano, e con ciò 'i loro proprj , ninno in-' 
teresse c di ninno potendon- separare, da quello del tut- 
to , di cui si è palle.' >. t .. , > -i i-. 

5- XII. La Metatìsica , i la Teologia debbono dun- 
que studiarsi a rapprcsentaici la divinità , e 1’ ordine, 
che tiene nel governo di qbsto mondo ^ per ' quell’ a- 
spetto , che può meglio rieu'pierci di viitò, cioè d’ a- 
mOic pel Supremo Essere e Padre , di benevolenza pel / 

genere umano , di temperanzi 'in noi medesimi , di for- 
tezza in mezzo a’ mali, di speranza nell’ esercizio della 
Tirtù ', di timore all’ aspetto de’ vizi , di moderazione 
nell’ uso de’ beni , di plaoìde'aa , alLbilità , uibanità , 
pazienza nel tratto : hnalment'; per quell’ aspètto , che 
più , e meglio ci unisce e fra noi , c col Sovrano del 
mondo. Allwa queste Scienze tanno la felicità degli uo- 
mini. Nè vi sarà mai nè Arte , nè Scienza di altro 
genere , che più possa ammollire 1’ uomo , ’an’unale di 
sua natura elastico , chi ribizzoso , fantastico , iracon- 
do , vendicativo; perchè non ve ne può essere un al- i 

tra più conveniente alla naturà umana , e più alta a 
domarla. Ma se elleno operano dèi rovescio , intiodu- 
cendo opposte’ divinità , o false , rappresendandoci Dio 
come nemico degli uomini , che si delizia nella nostra 
miseria , mostrandoci 1’ ordine dèi mondo pel falso a- 
spetto , generando sospetto , odi , gueiTC , persecuzio- 
ni , e a questo modo disodiando gli uomini ; si p(^ 
trebbe immaginare un veleno più atroce , e una piu 
gran causa di mali e di dcstruzionc Di tanta im- 
])ortanza è adunque il come queste • Sciènze si ma- 
neggino. 

5, XIII. Ma appunto in queste Scienze nói ' altri -I- 
talianv siamo ancora assai addietro della loro vera per- 
fezione. La prima proprietà della Metafisica , c della 
Teologia è di essere le più brevi , che sia possibile V 
pei'cbè è delle Scienze motrici dell’ animo umano co- 
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me delle vetti', ce le allungate soverchio, si spiegano, 
si sbandano e perdono le loro torre. La seconda è di 
le più nette e chiare , che si possa fare ; perchè 
al bu]o , in cambio, di mi lume governatore de’ pas- 
’ $i, si vedranno qua e là mille scintille tenebrose, che 
fanno smarrire la vera via. La terza è di esser paciiì- 
che ; perchè 1’ asprezza , e la stizza irrita , e fa parti- 
ti ; e ogni partito nuoce ala verità , e alla tranquilli- 
tà della vita.'' La quat ta è li essere disinteressate, per- 
chè come quel , che regoli la vita , diviene interesse 
di chi l’ insegna , i popdi sospettono di frode. La 
quinta è di esser scntplLci non si adorna mai il vero 
importante senza metterlo in discredito 
$. XIV. Che fare F Io abolirei tante Scuole di Me- 
tafisica e Teologia Scolas^ , e in lor cambio intro- 
durrei un po più di Teologia Fisica ; perchè il secolo 
è filosofico j è perche og$i idea di Metafisica , che non 
è.analkzai|t per; la cogn^ione delle cose di questo mon- 
do 1^' certo tood^ento; e divien vana edisprez- 
awvole/j. Primpj Fisic» del Garalier Newton, la Teo- 
logia Fisica di Dcrhamà F4>pera ^ Niewentit , e al- 
tre di simil fatta , vogliano ceyitomila volami di frasche 
e di arzigogoli di quei Àvicenhi, Averroi, ec. Ecco la 
vera Metafisica. . 

r Xy. Molte poi di queste Scuole le jconvertirei 
in Cattedre di cort’ e lampeggianti estratti di divina 
Scrittura , c di Catechismi». Sentir la voce di Dio , 
sentii la colla sua propria grandezza e unzione , spie- 
garla con la nettezza e semplicità de’ primi sav] Cri- 
stiani : annunziare semplioemeute la vóce della Chiesa 
Universale, senza dìspute, nè parti, panni la più bel- 
la, e la jsola nlile Teologia. Perché quanto la Teolo- 
gia non tende a far gli uomini più giusti , più-mode- 
rati , ^iù umani , meno confidenti nella prèseotolvita , 
_più nell’ altra , e vera , quando non tendo ,*d. unire , 
TOo, per forza, ma per amore, tutto il>gsncre umano, 
è o inutile. , o nocevole : Se questo è lo spirito tlclla 
Teologia Cristiana, la pace ^ 1’: asueisia , la carità, la 


abbiamo noi a guaitarlo coU* M?lre 
tnste e altiere ^ indignazioni ? i > 

5. XVI. In 'lulte le Sqienze si richiede per ali aio- 
▼ani una ben fatte istituzione, che serva di manuduno- 
Qufflte CI manM tuttavia in Teologia. Si ciedeieb- 
T I Mabillone avesse prescritte per modello la 

Teologia di Episcopio ? Io ho molte ragioni disappiziH 
vare 1 awitó di questo giand’uomo, ma so, che l’o- 
pera, che si nchieclc, non può esser l' opera che d’un 
pomo umyersale , Filosofo tli buon gusto , Storico , c 
vemto neU arte di trattar le Scienze. La Scienza Teo- 
logia , cioè di Dio , Cagion prima del Mondo , po- 
tieb^ sparami dell* intutto dalle Scienze delle ^ 
dpi Mon^ y donde egli primamente si conosce ? dalla 
Stona de popoli , o vecchi , o presenti .? dalla cogni- 
zione delle antiche lingue ? dalla Critica ? Un istituzio- 
ne dunque Teologica richiede la mano di un Filosofo; 
Geometra , AnUquaiio , incalilto nell' arte placida di 
maiKggiare 1 sistemi scientifichi. In mezzo a tanti libri 

■' f ' 'f 

5. XVIL La Teologia Cristiana ha i mcÀpre^boÙ 

® ‘ Tute 

t 1 dimmi j rette e commune ranon deitli no* 

h’ ^.^ ***“ Teologi! natSe,*son 
.CiisUana. Perchè Dio*^Crèatore e Pa^ 
dre della Natura non potrebbe distruggere quel che 
ha tetto creandola con quel te sollevfòdola.’ Dunque 

CrisUana, dev^es- 
Zliont!^ non dee distrugger la retta 


J ^ ^ conviene ) ì stata %ih 

J l P’^ofitto del leggitore irat- 

Casul ^nnhrchio, che da miuf de’ nostri 
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$. XVIII. È una' dottrina così della naturai TeoIo>- 
gia , come della Rivelata , che Dio non ha creato V nè 
conserva il Mondo par veruno suo Insogno , esser egli 
in se e per se solo heatissimo. Di qui seguita un ‘‘se- 
condo principio di Teologia Ciistiana , chp Dio non cì 
ha partalo pt Profeti e per gli Apostoli per aerano 
suo interesse , ma pel nostro ; afiinchè noi divenenclò 
uhbidiendi alia sua legge siamo uomini dabbene disci- 
plinati in tutte 1' opere giuste e oneste. E perciò ‘es- 
sendo il fine di ogni legge • di Dio la pei fetta ^carità ; 
e ’i fine 1’ anima di ogni legge : le leggi rivelate non 
ai vogliono tirare ad altro senso , ohe a questo t cosic- 
ché sia un guastarle con inferpi elai te altrimenti. E così 
il primo carattere di vera Religione c V esser utile al 
genere umano. , > > . ' • 

5- XIX. Quando parlano i Profeti e gli ApqstoK 
suppongono degli uomini vagioneyoli ^ forniti del senso 
comune , non degl' irra*ioi*nl:. -SareHlje inutile è perciò 
indegno di Dio dare agli uohtini delle opposte al 

senso comune della ragione. La grazia non distrugge 
la natura. È assioma di tutta la Teologia Cristiana. 
Queste leggi debbono dunque rilevare 'la ragione uma- 
na , debbono reggerla , debbono sottrarla ^11’ itópeeiO 
delle false passioni , diebbono farle vedere il vero suo 
interesse, ma elleno non' possono: essere impiantate; va*- 
le’ a dire debbono esser da' lui ‘intese ; debbono sapersi 
adattare a’ casi particolari pél discorso ragionevole.' E 
in questo senso, ciedo,’ che la Scrittura chiama l'ub- 
bidienza alle leggi divine ; obs'equium rationale e pér 
qncsto medesimo dee esser detto , nolite credere ornai 
spiritili. Dio , dice 1’ Autore della lettera agli Ebrei \ 
chiama Abramo : gli comanda di sacrificar suo fi^q_: 
Abramo ubbidisce ( credit ) ; questa ubbicfiénia 

rende Abiamo giusto. Abjamo dunque , perchè que- 
st*:, ubbidienza gli fosse imputata, a " giustìzia , dovette 
esser peràoaso , che Dior,' Vion altri 'il oomandava. EV 
^i duiv{iie JCagion'i. i7j‘o è Soarano Signore di- ogni 
tosa ; ritòglie dun<fue il suo- .Non debbo dunque -esè- 
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tar* un momento a renderglielo. Senza questa penna* 
aione ( fede ) avrebbe operato da stolto , e la sua ub- 
bidienza sai'ebbe stata un moto, non una virtù. Il terzo 
principio della Teologia Cristiana è dunque, Dio richie- 
de un oss&juio razionale. 

S. XX. La Teologia Cristiana è fondata su la paro- 
la di Dio. Questa parola , come costa dalla Storia , fti 
prima predicata , poi scritta. La predicazione conti^i% 
le parole c lo spirito delle parole : la Scrittura le p^ 
iole. Dunque il quarto principio della nostra Teologia 
è di non avanzar nulla a nome dì Dio , che non sia 
insegnato nella Scrittura , e nella tradizione Apostolka. 
&Ia per pescar le tradizioni si vuol badar a non con- 
fondere le private opinioni degli Scrittori Ecclesia- 
stici col senso della Chiesa universale. S. Agostino ex. 
gr. delle volte è testimonio di ciò che si creaeva a’ suoi 
tempi, e questo è tradizione.' e delle volte è autore de* 
suoi sentimenti. ■ ' 

J. XXL La Teologia dunque Ira bisogno della Cii- 
trea , perché ha bisogno d’ intendere le parole divine, 
scritte , o predicate. Il quinto principio sia dunque , 
Jietiificale il Dizionario * Teologico. Questo vuol dire y 
OedetO\, se coi decórso de' Tempi le parole divine sie^ 
uo per, T ìUtrpanotareaeo tratte a sigiùjicar altre i- 
dee , che. nom-mber- dapprima. Ora'è certissimo » che 
■ molte parole Ebree a tempo di Mose avevano altri sen- 
si ,, che non elibei n negli • ultimi tempi della Repub- 
blica Ebrea : e molte Greche diversi .da 'qirelli eh’ eln 
bero nel secolo Apostolico. Or perchè la Teologia Cri- 
stiana non può esser foirdata , che sulla sola . parola, di 
Dio , si vogliono. ridune le parole di cui si Berve * 
a' primi seirsà ,^:-dove :se ne sienu distaccatci- Per '«sém-r 
pio la parola CArejiz -significò . tutta- 1’ adunanza de! 
Cristiani , laici , > clerici , maschi femmine , fandullt ; 
adulti , vecchi , ricchi , poveri , sovrani, sudditi ec. 
«otto i loro pastori , eh’ erano,..! più vecchi ( presbi- 
teri ], dottori episcopi‘i cioè ispeltol'i •,• regolatori , 
custodi , ec. donde segue che un pastore della ChieM 
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« paytora di tutti: ecl « ministro ài tutti in ciò clie ì 
il suo mestiero ; percliè Gesù Cristo renne ministrare ^ 
Boo ministrari , cioè a servire , non ad esser servito , 
c cosi lasciò i suoi discepoli ministri, non signori. Ma 
poi questa parola si trasse a significare altre idee , e 
geneiò conseguenze non solo ignote a* primi Cristiani , 
ma desolatrici di molte Chiese. La parola Canone , 
lignificò una regola di costume fondata su la sola ca- 
ritè, poi fu tirata a significar legge armata di jus ooat- 
tÌTO del corpo. La parola fede spiegò 1* ubbidienza alla 
divina 'parola nata da intima pei-soasione dell' imperio, 
della veracità , della bontà di Dio ; poi sepaivissi dal- 
y ubbidienza , e fu tratta a significare una credenza 
astiatta c teorica. Cosi , tfui crediderit salvus erit , 
significa , chi reputerà seco 1' autorità , che ha Dio di 
comandarci , la bontà , che ha per noi , la cura , che 
si prende per la nostra salute , e secondo ciò ubbidirà 
alla sua legge , eseguendola appuntino , non solo colie 
parole e con i fatti , me col cuore , stimandola , co- 
me ià sola, via della sua salute , costui sarà salvo : e 
che non crediderit , cioè non sarà nion conto di Dio 
e delia sua legge , e si darà a vilipenderla , a concul- 
carla è già dannato. Dunque il Teologo Cristiano vuof 
esser versato nelle lingue. de' testi della Bibbia , nella 
Storia Ebrea e Cristiana , e maneggiar tutto da maestro, 
con riflessione e giudizio, non affastellando citazioni sen- 
za intelligenza , . ma intendendo tutto e applicando con 
nettezza e ordine. ~~ , ' 

5 . XXII. Ne’ secoli barbarici si coniarono moltissi-* 
me parole ignote ne’ primi tempi. La maggior parte 
ebbero per sorgente la filosofia Peripatetica , ma venu- 
taci dagli Arabi e da’ Morì. Non si può negare , che 
' ià fatte parole non sieno delle volte necessarie a spiega- 
re' certe nuove maniere di pensare , e di farsi capire 
non aliene dalle dottrine sacre. Ma ve n'ha infinite", 
parte vote , parte d’ idee confusissime , parte che fan- 
no' troppo, la Metafisica Arabica. Ambe' questo Dizio- 
nario si vorrebbe rettificale. Per M^pio le parole. 
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maieria , e forma in cose sacre potrebl^ro prendersi 
tfoppo peripateticamente : le parole atto primo*, atto 
secondo , forma sostanziale , ec. troppo contusamente, 
e delie volte emanazione i intelletto agente, intelletto 
passivo , sena* alcuna nozione , ec. 

5 . XX.III. V’ha tanto, nella Metafisica, quanto nella 
Teologia di certi problemi da aversi ogqimai per inso- 
lubili tra uomini , i quali filosofano dì buona fede , e 
pel solo amore del vero e della pace. Dunque non vi 
si Tori ebbe perdere più del tempo , che si può spen- 
dere in cose più utili. Uno di questi è , Perchè Dio 
ha egli permesso il male ? S. Agostino , dopo avervi 
molto meditato c scritto , risponde delle volte in due 

t avole , in profundo latet , sed occulto judicio. Pietro 
.ombardo l’ imita , ispe novit. Il conato di Leibnie 
( cioè di King Arcivescovo di Duhiin ) è il più grande, 
che siasi tentato mai dagl* ingegni umani : ma non. • 
poi , che un’ ipotesi. 

$. XXIV. In questa sorta di problemi, dove non ai 
vede soluzione metafisica, mi piacerebbe una soluzione mo- 
rale la più a noi verisimile ; e vorrebb’esser quella, che più 
potesse giovare a sostener la virtù , e la vita degli uo- 
mini. Tutt* i Metafisici dovrebbero convenirvi : anche 
per loro interesse. Questa soluzione nel nostro proble- 
ma mi parrebbe , che fosse , che Dio ama di veder gli 
uomini più prudenti per evitar gli errori ; più tempe- 
ranti , per esser più savj , e umani': c più forti , per 
sostenere i mali .• che non gli piace di coronare della 
corona della gloria , che non finisce , nè di fare eter- 
namente felici , che i. prudenti , i temperanti , i forti., 
i virtuosi. Se questa soluzione non è metafisica cioè se 
non soddisfa i grand’ ingegni , è morale , soddisfa alla 
moltitudine, ed è buona, consolatoria, utile. Mi piace 
un detto di. Pjndaro consideratamente lodzto da Plato- 
ne , la speranza , die’ egli , è la dolce natrice della 
vecchiaia , yeporfoipoj. . 

5- XXV. Un de’ problemi Teologici , che ancb’ esso 
è , secondo me , da aversi per indissolubile , è, la gra- 


zia igcner‘al'e , ó particolari ? Il clic tom» a quest'al- 
tix», nio si manifesta pili per l'attributo della bontà, 
O per quello della giustizia? Questo pioblema pai’ so- 
tubilissiiiio in Mctalisica , ma non si sono ancora accor- 
dali i l’etilogl. Ili Metafìsica si riduce a quest’ altro , vi 
può esser giustizia duina , senza che sia buona ; o 
bontà, senza che sia giusta? Tertulliano era un buon 
blctafijico , e dice di no. Ma i Teologi contrastano su 
la giatia universale, c delle volte colle sole torre fisiebe. 

XXVI. A dilla u prima vista pare difficile la so- 
luzione medesima mornie di questo problema. Un An- 
telapsurista pi edest inazione dice : Dio è di pochissimi , 
p^ decreto antecedente. Questo può mettere in dispe- 
razione molti buoni. Un LatitucUnarista sostiene , Dio 
è di tutti per decreto finale. -Questo rende orditi i mal- 
vaggi. Qual mezzo , dirà taluno , tra due punti con- 
tradittorj p lo diiei , ( ma direi io ) Dio è di tutti b 
di nessuno. Dio è di tutti coloro; che si studiano esser 
giusti e onesti ; é non è di nessuno di quelli, che non 
si curano nè delia giustizia nè della virtù. E se un 
Metafìsico , cioè un Teologo, mi domanda , perchè , po- 
tendo egli , siccorné onnipotente , non li rende tutti 
amanti delta giustizia , e delta virtù. ? rispondo , ipse 
novit, e vado a vedere , se posso far altro di meglio. 

5 . XXVII. Lock crede , Che la maggior parte delle 
Scienze 'Fisiche non sieno che delle Speculazioni. Forse 
non lia sjiiegato tiftto il senso dell’ animo suo ; ma se 
non è altro, mi perdoni, se ardisco dirgli, eh’ è o corto, 

0 falso. jVon ci è parte di questo mondo corporeo , a 
cui ncH altri quaggiù non giamo connessi ,* dunque non 
ri è Scienza Fisica , che non possa interessarci , o in be- 
ne , o in male. Astronomia , la GeograGa , la GrotM- 
logia , ' sono Scienze , senza le quali bisogna vivetif 'dbme 

1 ^Ivaggi. L’Astronomia, l’Idrostatica, tutta là Sta- 
tica , c la Meccanica , sono di grandissima importanza 
per la vita animale , per 1’ Arti , p«^”C<Mnmerdo. I 

<-■- j .. .;r • , , ' / 
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popoli , ch« noti ne hanno , son barbali : quei che 
r h:inno false , sono aggirati da’ mali delle loro falK 
teorie. Dove son vere , e luminose , e sparse nel pub- 
blico , r uomo vi vive meglio , e vi sa far molto con 
poca forza. La Storia naturale , la Fisica generale , 
la Chirurgia , la Notomia , la Medicina hanno la stes- 
sa natura , di .giovare assaissimo , dove sien vere , 
e di nuocer tanto , quanta niun altro male , ' dove 
son false. 

« 5 . XXVIII. In tutte queste .Scienze l’Italia, dopo 
le lunghe tenebre sprse da’ po|x>li del Nord , accese 
prima il lume , mostrò prima i buoni passi , ma lasciò 
poi fare agli Oltramontani. Queste Scienze richieggono 
applicazione lunga e faticosa , han bisogno di strumen- 
ti per r Oàservazione , e le sperienze : di unione , per- 
chè vi si faccian bene ; di viaggi , perchè si veggano 
le cose per molti lati. Dunque vi vogliono Accademie, 
fondi, picmj. Voi vedete in tutta Italia un’infinità di 
Università piene di Cattedratici di Leggi , di Cano- 
ni , di Teologia , la cui moltitudine , anzi di rilevare, 
imbroglia e opprime le cose umane j perchè è impos- 
sibile , che non sieno di molti dispareri , e prti , do- 
ve son tanti maestri in divinità , in legge , in regola ; 
e questi dispareri tendono a toglierci ogni lume delle 
regole del vivere : e poi di quelle Cattedre di Storia 
naturale , di Scienze , e' Meccaniche , appena certe 
squallide e smunte. Dunque siamo indietro nel buon 
sapere, lo ridunei- tutte le Cattedre legali alle Istitu- 
ta : e la Scienza pratica delle leggi a semplici Catechi- 
smi , e gli farci insegnare al pubblico , come s’ insegna 
il Catechismo Cristiano .a’ i-agazzi. 

5' XXIX. Parlerò ora a’ miei concittadini di questo 
Regno. Non sappiamo la geografia dì un pìccolo Stato; 
non ablùamo una Meridiana , una Carta , una misura. 
Tutta la Storia fisica del Paese ci è ignota. Un’ infini- 
tà di spezie di grani, de’ delicati olj, de’ vini squisiti, 
de’ gelsi e delle ’sete , delle pecore e delle lane , de’ 
Uni , de’ canapi , della bambaggìa : gamme , resine , 
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tono il, solo prinoipto motoi-e , • per cui opera. E ne- 
cessaria a(luiiq.ii« r analisi del cuore. Finalmente 1* uo- 
mo ha una foi za d’ intelletto , che va dall* infinito pic- 
colo all’ mfinito grande , marciando sempre per ordi- 
nate progressioni , e perciò è necessaria 1’ analisi del- 
r intelletto. ^ • _ 

5 . XXXIII. Quasi tutt' i Moralisti son mancati in 
qualcuna di queste tre parti. I Greci , e i Latini ana- 
liizavano il cuore , ancorché superficialmente : non si 
curavano quasi nulla della macchina , e poco dell’ in> 
telletto. Dopo che Lock ci ha data I' arte di analizzar 
r inleUetlo , Bonnet , , 1’ anima (i) ; e fialler ha ana- 
lizzato il corpo animale ; sarebbe spirito , freddo , e 
poco utile un Moralista , che senza farsene calicò , pre- 
tendesse di anaiizraie : perchè l’ analisi del cuore dipen- 
de necessariamente da quelle due altre. < 

5 . XXXIV. Ma r analisi poi del cuore è come la 
midolla delle Scienze morali. Sono nel cuore umano , 
siccome in tutte le sostanze di questo mondo , due for- 
ze opposte fra loro. I Fisici chiamano quelle centipetra 
e centrifuga ; io chiamerò queste coneentriva , e dif- 
/uùva. Per la forza concentiiva ( F amor di noi me- 
desimi ) Togliam. tutto trarre a noi , per la diffusiva 
tutto dare a^i altri. Ciascuna di queste forze , dove 
opera solo , distrugge F uomo. La sola concentriva U 
distacca, dalla specie , c 1’ as.sold i e F uomo è uu ani- 
male , che non può viver solo. La sola diffusiva lo 
distacca da se , e F annienta. Quanti si sacrificano, pei 
figli , TCr gli amici , per la patria ? Quanti per nri- 
seiicordia di qualche infelice , per amore ? Dunque 
la felicità dell* uomo è posta, nell’ armonia di quelle 
due forzei 


(i) Saggio Analitico sull’ anima , che io non ha ve- 
duto , che a questi giorni , .cA’ è un opera del maggiore 
attentalo di cui sia capace la Filosofia. . ■ - 
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j-J. XXXV. Quert’ aunonia tuo!’ essere una metta 
^psupoi'tionalt. Ma sarà ella aritmetica , cioè egualmen- 
le distante da’ suoi- estremi , siccome ha creduto Ari- 
stotile ; o ujia geometrica , vale a dire , che si acco- 
sti più all’ uno de’ termini , ma in proporzione all’ al- 
ilo La crederei più tosto una mezza goometiia. Ma 
il» una progressione ascendente non mi pare ancora di 
essersi trovato il primo termine. Vi debb’ esser dun- 
que dell’ignoto, e dell’oscuro nel principal punto del- 
la Mol ale , donde dipendono le regole del costume , e' 
tutte le leggi Civili. Le Rcpubbliclie hanno avuto per 
pi'imo termine la forza diffusiva , jier ultimo la con- 
ccntriva. Montesquieu pretende , che la forza diffusiva 
non è fatta per le Monarchie. Si vorrebbe esaminar 
meglio. Per ora il cretto falso, e pericoloso. 

j. XXXVI. La massima parte de’ Moralisti degli ul- 
tlnii tempi Iran fondafo i loro sistemi su queste due 
forze : ma quasi; tuUi peccano nell’ armónia. Obbes fon- 
da tutto sulla forza concentriva , e non ne fa nascere 
la diffusiva che per nuovo grado di concentriva, cioè 
pel timoie. Ecc-o un sistema falso in natura , e mal- 
vagio. in pratica. Voltio è nell' istcsso caso : se non 
«he fa nascere la forza diffusa da una dilatazione del- 
la concentriva. Peichè essendo la sua concentriva 1’ a- 
more della propria felicità, questo non ha tutto il suo 
campo senza 1’ amore della spezie. L’ errore è di aver 
preso, come Obbes, "la forza diffusiva per effetto della 
concentriva : di non aver veduto che sono ambedue 
primitive , e indipendenti 1’ una dall’ altra , benché 
fatte pel medesimo fine. Se non fossero prinritive, per- 
chè , tomo a dire, i genitori morrebbero pe’ fi^i ? 
Perchè un amico per un già morto amico ? Quando si 
tratta di sensi , non s' interpetra la Natura , si segue ; 
perehè la passione è nel senso , non nell’ intelligenza. 
Colui , che ha meglio in questi anni addietro svilup- 

I iata la forza del cuore umano , è atato 1’ Autore del- 
’ Esprit , libro bellissimo^, se un poco di vanità non 
r avesse macchiato di certe intpeitiocnze ; e 1’ Autore 


fosfl€ andato un spasso avanti , pct* vedart, obe le 
, forze , concentri va e di0usÌTa , benché -.legate per na> 
tura , son nondimeno , com’ è ambedue ^lime. Dun- 
que r erroi'e di tutti questi è di aver fatta la "sola 
concentriva primaria , e T altro effetto e derivazione 
di quella. Sbaftsburj avea fatto veder questo errore : 
e se ci è in natura cosa , che i Filosofi han dimostra- 
ta , é appunto questa- verità nella dotta opera di que- 
st' Inglese '(i). ’ j ^ . .»v - 

J.' XXX-Vn. Pel contrario ban «péccato Piatone , Ci- 
cerone, Grozio , . Conberland , Puffendorff e tutti quel- 
li che gli ban seguiti. Non si fondano, che su la sola 
forza espansiva , donde essi fanno nascere per riverbe- 
ro la concentriva. Filosofia che può sedurre le. fantasie 
calde , ma non soddisfar- la natura ; perché in ' Molale 
ogni opinione , che ripugna al fisico , non può gran 
fatto durare. Di qui è , che questi bbii- , ripugnando 
alla costante natura degli, iiomini non ci possono far 
migliori. La Morale v^iol regolar l’ uomo , non destrug- 
gerlo , e volergli svellere una delle forze primitive , « 
destruggerlo, non rcgplailo, cbiDo nel Sistema Planeta- 
rio , r annienterebbe chi volesse annientare una delle due 
forze centrali. . ’ . • 'ì'*" 

5*\5^XXVIII. Ecco sopra quali priocip) si ;voglion 
lavorar le Scienze Morali; Ma si . dice , V uomo è me- 
nato dalla natura, cioè dalle cagioni fisiche^ non dalle 
teorie ; e la natura è immutabile. L’ indole, il tempe- 
ramento; il dolore, T amor del piacere, gli appetiti , le 
passioni ci regoleranno sempre a dispetto di Unti libri 
ai Metafisica, e di Morale. A che dunque serve a lam- 
biccarci il cervello.^ 

J. XXXIX. Convengo anch’io, che T uomo’ non può 
esser menato , ebe dalla natura , e che la natura sìa 
immutabile , cosi nell’ uomo , come in ogni altro ani- 

. la ■ «f**! ■ 1 1 i i ‘ n é n lO O r 

(i) Inquiry of virine and rmrU. - 
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9taU : c .coA tutto ciò tsugo per ignoranti della natura 
lunaoa tutti gusUi , che mi fanno una simile objezio- 
ae. I. La natura umana è inmiutabile, ma non in im‘- 
modincahile. Elia dunque si modifica per i*- educazione, 
per la continuata disciplina , pel commercio della -vita 
socievole : ma non si può av^re una buona educazio- 
ne , una aORveneToie tUsciplina , e una società , che 
non guasti il ben della natura , sema delle vere e ^o- 
ne teorie. ‘ 

5- XL. II. L'uomo è menato per la natura: è vero. 
Ma la snatura h mossa dalie passioni ; e le passioni de- 
stante dalle forme delie cose { e queste nascono diver- 
se , secondo che ci si presentano queste cose medesime 
per alcuni più tosto , che per altri aspetti. Un falso 
e nocevole aspetto desterà una passione nocevole ; e 
r uomo sarà menato da quella passione ( cioè della na- 
tura sfèrza ta dalla passione ) alla sua miseria. Un più 
veroi aspetto di quella medesima cosa , e più connesso 
a' DOrtn flóterem ^ sveglierà un’ -utile pssioue ; e noi 
saremo per quella menati alla nostra felicità. Importa 
la ■natta fcHeita 'o le uostra miseria , per quale 
MÙtIlkroi si; propongono le oose, e ci fanno amare, o 
orflaie. Or questo fanno , o debljono fare , le vere e 
Isuone temie delia jnoralc. La teoria dunque de’ rappor- 
ti è «ssenzialo aliai- buona Morale. 

. XLI. Mi spiegherò con qualche esempio, Posso 
tojendara di 'una visiera un sol pezzo, quell’ aspetto beri 
colorito e vàrio, può farmelo elidere il più amabile in- 
setto del mondo ; e qnest’ aSeZione mi può portar la 
morte : e jisguanbre' le tartarughe come diavoli , non 
altrimenti che certi popoli di Bai beria , e per quel fal- 
so aiqietto -morirmi di fame , se non ho altro. Un Ba- 
niano dell’ India' prima si morrà , che mangiar Carne ; 
« un- Turco persuaso vedià coti occhi asciutti ^«Wr-la 
sua famiglia più tosto , che pascerla di porco. Tutti 
i popoli selvaggi soso continuamente i nfe s fa it t ad corpo 
dalle fiere , dagl’ insetti . cc. e nella àmtasia dagli s//i- 
rUi maligni : tutto è Jicr loro pieno-' mìdilscoli. Vi sono 
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de’ Pnesi , dove i Sovrani f>itardano i ladditi tioounc 
fecole; e questo li rende poveri e piccioli. Vi ha degli 
altri , dove ugni nono è riguardato com* uomo , dove 
ritiene tutt’ i dritti dejl’ umanità ; e i Sovrani vi son 
ricchi , grandi , gloriosi. Si rpuò dubitare se importi , 

, o no , mostrare agli uomini le cose per gli reti aspet- 
ti P Or questo fanno le savie teorie di Morale (i). 

j. XLII, Vi erano. una volta in Europa degli Stati 
Conquistatori ; ora son tutti Bettorj. In uno stato con- 
quistatore' potrebbero forse nuoceie alla costitueione 
- certi veri aspetti delle cose umane. Quando io le^o 
gli uiluj di Cicerone, mi maraviglio, come questo ri - 
.losofo ardisse di scrivere in Roma un libio , che fa a 
calci cpl sistema pratico della giustizia de’ Romani (a). 
Gli Algerini , popolo ormai ti emendo a tutta I’ Euro- 
pa , avrebbero a cambiar la costituzione , se volesser 
viver con le massime di questo medesimo filosotb Ro- 
mano. Ma negli Stati, dove si vuol governare il suo , 
i falsi aspetti delle cose umane possono rovinare le ta- 
atiglie . e la Rejpubbiica. , 


(1) D. Antonio VUoa lib. FI. del Fia^gio del Pe- 
rù, ha riempiuto il capitolo sesto di certe contraddi- 
zioni , che par che si trovino tra gli antichi Peruani 
e i presenti. Ha nondimeno avvertilo tra t infinita 
differenza , che si rinviene in ogni paese tra la gente, 
che si sa disciplinare , e V altra , a cui s' insinua , 
che non nasce che per servire. Questi rapporti e que- 
iia disciplina servile ha gettato quei popoli, natural- 
mente lenti , nello - stato bestiale , in cui hanno dopo 
t Imperio degl' ineas marcito e marciscono tuttavia, il 
che non è avvenuto, die egli, nel Paraguay . Foi ne 
Ir over rete oggigiorno fino in Atene sotto la durezsa 
de' Turchi. 

( 2 ) Fedi il giudizio , che ne fa 'Tacilo mila vita 
di Giulio Agricola. 
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!• XLIII. Non batta per aver analizzalo I' uomo , 
bisogna trovai^ una regola da goremarlO tanto nella 
vita privata , quando nella pubblica ; affinchè possa vi- 
vere col minimo possibile dolore. Nelle nazioni polite 
si ba dappertutto miglìaja di regole : tutte le leggi ci- 
vili son regole. Ma appunto perchè son troppe , son 
poco utili. I. In mezzo a tante regole da qual lato 
voltarsi ? II. E difficile ; che crescendo le leggi , non 
rrescan 1’ antimonie , o sia le contrarietà di leggi. .Al- 
lora l'ingiustizia è sostenuta delie leggi. III. Non pos- 
sono esser neppure nòte a’ Magistrati : e allora si è nel 
casa 'di non aver leggi : percliè le leggi tanto son leggi 
quanto sanno e vogliono i Magistrati. IV. Saranno de- 
cisioni di casi particolari ; ma la legge per meritare 
il nome ili regola , vuol esser idea , dice maestrevol- 
mente Plafone , cioè regola generale , che comprende 
tutto il genere de* casi simili , adattabile a quelli per 
la perizia , e per l’equità del Giudice. E una legge 
ridicola quella de’ Wisigoti, Che niun Giudice ardisca 
giudicare de' casi non espressi ndle leggi (i). I casi 
son’ infiniti. Il possono esser le leggi ? 

5 . XLIV. Tutte le leggi Civili vogliono esser fondate 
sulla Natura. Se la natura delle cose ; se 1' uomo ; se 
ì rappoi ti che ha 1’ uomo ; se il coipo civile , e i suoi 
rapporti , se 1’ interesse dell’ uomo e della RcpuhhUca , 
cc. non sono il fomlamcnto delle leggi , le leggi pugna- 
no col fisico , c non durano , o sono in infinite ma- 
niei-e frodate. I^a vei'a regola adunque, la prima , l’ im- 
mutabile, è a rinvenirsi nella natura medesima. Rinve- 
nuta è da svilupparsi e applicarsi a’ generi de’ casi per 
poche c chiare leggi civili. Appar'tencva a* Filosofi ri- 
cercare e stabilire questo fondamento. La sapienza de’ 
Filosofi e delle Scuole avi-chbe generata la Sapienza 
pubblica : c da que^ sarehltcro nate delle buone leggi . 


( 1 ) Lib. II. 12 . 
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Si è quali in lutti i popoli d’Eufopa '^no arprincipiiv 
di questo .secolo «mancato a ^questa parte ; e in, Italia 
siamo molto ancora addietro. ^ ^ • < , ' - • 

5. 'XLV. Si è .detto da tutti ^ che la lé^ffe di Na- 
tura ’ dehb* essei' la regola delle Civili .*• ma si e ella svi- 
luppata questa’ legge di Natura ? La legge di, Natura 
non può esser altro , che la‘ legge del Mondo ; e la legge 
‘ del Mondo è la le^e dell’ordine del Mondo.' L’ordirié 
del Mondo nasce dall* essenze delle cose , e da i limiti 
di quest’ essenze. . L* essenze .delle cose ^imitate e messe 
catena, propoisioiievole ibrmano' l’ ordine. In que- 
a||ii^roporilÌQiìe di mipB^il eguali : 2. 2. 2. 2. 3 . 3 . 3 . 3 ; 
ec. o-vtìo di* disuguali 2.^4* ^ io., e 2. 4 - B.' 

t6.^ 32 ., ec. ogni numero ha la sua proprietà er la suà 
limitazione. 11 2. ha la proprietà di -2. ; e da limita-^ 
zione di 2; per quella è 2.; per questa non è *3., non 
4 » » ec. Come .vi^ è’ una proprietà e limitazione indivi- 
duale del 2. , del 3 . , del 6.; così* ve n’ è una speci- 
fica di tutti i 2. , di tutti i 3 . , di tutti i 6. da ogni 
altro numero maggiore, o minore. Tulli i 2. formano 
una specie di 2. iffei-ente dalla specie* di 3 . ,• di 4 * » 
di.6.,.ec. Due pecore soti nel primo caso: una pecora, 
e^u^ vaccaio tutte le pecore*, tutte le .vacche nel 
scendo. LascUur intera la proprietà , e la limitazione 
così individuale , conie specifica j e ordinarla con altri 
di simile , o di diversa proprietà e limitaÌEÌone , e se- 
condo i naturali rapporti ^ costituisce l’ prdìnei A quei 
numeri 2. 2. 2. 2. y. cc., costituì le pecore,' e avrete que^ 
sta proporzione, come 2:. pecore a* 2 pecore, così due 
pecore a due pecore , ec. sostituite pecore e vacche ', 
e direte come due pecore a due pecore così due vac- 
che a due vacche., ec. o vero , due pecore a due vac- 
che, come due pecore a due vacche, ec.’ Sostituite tio- 
mini , e direte , come un uomo ad uomo , così una fa- 
miglia ad una famiglia,, e una nazione ad una' nazione. 
Ma tutte le persone, tutte le famiglie, tutto le nazioni 
della Natura sono esseri eguali , o simili^} dunque sta 
in Natura una persóna ad una persona ,* come una fa- 
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niigJia ad una famiglia , eom« una nazióne ad una na- 
zione. E ancora, una nazione ad nna nazione, come una 
famigiia ad nna famiglia, e una persona ad una perso- 
na. Ma in natura quanto alle proprietà una persona c 
eguale ad una persona ; dunque una famiglia ad una 
famiglia , e una nazione ad una -nazione. 

S- XLVI. Questo fondamento è nella Natura , non 
nell opinione. Dunque una legge naturale fondata su qiie- 
sto fondamento è legge vera , non fantastica : è legge 
legola 1 ordine vero ; legge conforme 
alla natura c agli interessi degli uomini. Per isviiirp- 
pa ila, era da cominciare tkl conoscere i.-la proprietà 
ed essenza dell’ uomo , tanto individuale , che specifi- 
ca a. i rapporti di uomo ad uomo, e della specie ad 
ogui altro esseie infeiiore, o superióre. La proprietà di 
un uomo è ^rfettameiite simile a quella di un altr'uo- 
jno (i). Ogni proprietà è un diritto naturale ; dunque 
TOno simili diritti naturali, ed egualmente garanti dalla 
legge dell Universo. Dunque 1’ ordine fra gli uomini 
era come nel primo caso; a. a. a. a. a. a. . ec. L’or- 
dine codi altri era come tra le specie de’ a. a tutta 
quella degl’ !.. delle ,/a, delle i/4, ec, per gli esseii 
infeuori ; e come della medesima specie de’ a, ai 3., 4 ,, 
5., p« gU espcri superiori. Se non , che l’uoiuo in terrà 
j* *?r 1 * società esseri superiori. La superbia 

de i^lsi f e loro stata di ostacolo dal veder que- 
sta verità. Perche ella portava questa legge deiroidiiie. 
Ogni uomo dee trattar V attr'uomo , come se medesi- 
mo i legge , che anniunU la schiavitù , c ripugna alla 
supojtifl. ; * /U ^ 

5- XLVII. L’uomo essendo un esser limitato, è per 
natura ordinato con tutti gli altri esseri di questo Mon- 
do, e con i suoi simili principalnrenle. Questa catena 

’n — 

• I I 

■ Ho detto proprietà, non quantità, come alcun» 
imperiti mi hanno interpretralo, 
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porta una pressione antecetlente e conscfuenU- Da qui 
nasce la legge delia temperama , ilella pazienza , della 
fortezza. Èra dovere della Filosoiùi di chiarire questa 
legge di subonlinazione. Lo star fermo in questa pres- 
sione è serbar 1’ integrità della catena ; c questo l'aver 
il minimo de’ mali. È nella Natura dunque la legge , 
serial V ordine. Questa legge è il fondamento delle fa- 
miglie , e del Governo. Ma aneli’ #lla è stata male svi- 
luppata, e mal’ osservata , e in ni un degli uomini tanto, 
quanto ne’ Filosofi, per quella medesima superbia, eh’ è 
detta , e per una certa rozza litiofia della natura uma- 
na. Ecco come noi siamo assai poco avanzati in Etica. 

5 . XLVIII. Tornando al nostro proposito , dico, che 
noi siamo ancora molto indietro in materia di Scienza 
Murali. Ma se siamo nell' Etica, il siamo più ancora in 
Economia Civile , c in Politica , e il siamo , perchè non 
si sono corretti i falsi aspetti delle coae umane , che 
introdottosi ndlc leggi de' tempi d' ignoranza , si son poi 
consccrati per la lunghezza del tempo. L’ uomo è ani- 
male capacissimo di darsi a credere le più palpabili as- 
surdità, c d'incallire a’ più gran mali (i). Il Signor 
Mallet nella Descrizione dell’ Egitto narra , esservi cer- 
t' interni Africani , che vengono al Cairo da lontani paesi 
a vendere avoiiio , pelli, polveie d’oro , e comprar poi 
di quel che loro bisogna .* ma essi non cominciano mai 


(i) D. jdnlonio VUoa, viaggio del Perii lib. Ff. 
cap. I. dice, che vi sono nelle ntontagne ff intorno 
Quiro degli .dsini selvatici di una natura cosi Jdera, 
e sì amanti della loro libertà quanto sia ogni animai 
feroce. Si difendono a morsi, a calci, colla fuga; e 
con una forza tale , eh’ è impresa dijfioilissitna il 
prenderne per addomesticargli. Ma se una volta si 
sian lasciati attrappare , subito che sentono la prima 
soma demittunl auiiculas, e diventano così asini, co~ 
me ogni altro, 
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il merc.do Bcn*’ essere prima bene bastonati. Son per- 
suasi , che non si possa far bene in altra maniera, 

5 . XLIX. L’ Economia Civile ha de’ principi certi. 
11 I. è , la libera ma regolata estrazione moltiplica 
le derrate , e le manifatture : migliora dunque e accre- 
sce r Arti , e la ricchezza della Repubblica e dei So- 
vrano : Questo dovrebb’ essere il fondamento di tutta 
la Scienza Economl(!h, Ma si è andato , e si va tutta- 
via , nella maggior parte de’ popoli Italiani , pel rove- 
scio. Ne’Privilegj e Capitoli Napoletani del i3o6 (i), si 
concede libera estrazione d’ogni sorta di vino. L inte- 
resse de’ gran proprietar) faceva allora intendere una 
particella del gran Piincipio. Quanto era facile il ve- 
dere per una leggiera induzione , che questo metodo , 
che tendeva ad aumentare le rendite del vino , avrebbe 
fatto il medesimo con tutte le derrate , c le manifat- 
ture ? Pur non s’ intese allora , e non si capisce neppur 
oggi dal pubblico. Ed è , perchè non ci c stato , chi 
l’ alrbia rischiarato con un buon sistema di Economia . 

J. L. L’ Economia ha un secondo principio , non men 
certo , ne meno importante del primo , bisogna impe- 
dire V introduzione di (quelle cose , che niiocono alle 
derrate , e manifatture interne ; perche avviliscono 1 ai ti 
del paese , incoraggiando le forestiere ; e perciò impo- 
verendo i Cittadini , arricchiscono gli stranieri. Non solo 
non si è capito in molte parti d’ Italia , ma si e lasciato 
abbarbicare un pregiudizio incontrario, ed è, che non 
ci è industria interna senza prender da' forestieri. Man- 
canza di buoni sistemi di Economia. 

5 . LI. Un terzo principio pressoché eguale a i primi 
è , che il denaro debba avere una libera uscita , ^ ec- 
cetto , quando non e per tornare nè in specie, nè in 
generi. Principio ignorato, o non inteso, che da poco, 
ne per sistema veruno Economico ; ma per forza delta 


(i) Pag. I. Edizione del lyao colla data di Milano 
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miseria , che fa sari anche i più rozei popoli. Si ha 
bisogno dunque di buoni sistemi di Economia Gvile 
per rischiarare le Nazioni. L’ uomo è menato per la na- 
tura ; la natura battuta dalle passioni : le passioni de- 
state dagli aspetti delle cose : questi aspetti per appunto 
vuol correggere la Morale. - 

5.. LIL Un quarto principio di Economia Civile è , 
bisogna, eh' un popolo dipenda dagli altri nel mùti^ 
mo possibile. Massima mirabile , la quale sola ha in- 
grandito gl’ inglesi , c ingrandirà fra poco i Poi-toghesi, 
che r hanno presa per tutti i versi. Un popolo quanto 
più dipende dagli altri , tanto più è povero , e schiavo; 
più infìitgardo , più avvilito. Questo principio non è 
stato inteso in tutta la ,sua ampiezza , appunto per man- 
canza di buoni filosofi da illuminare il pubblico. Se fu 
mai necessario di capirlo , oggi è necessaiiissiino , per- 
che ogni nazione vi pensa. Quella dunque che tuttavìa 
l'ignora, si troverà al far de’ conti la più povera e 
disprezzabile. Vi è in Italia un bel paese avvezzo da 
lungo tcrnpo a vivere su gli altri. Se non si desta, ora 
che tutti voglion vivere da se , e per se , sarà in non 
molto tempo tanta pietà al genere rimarrò quanta fece 
altre volte rnarayiglia. Ma niun paese può uscire da’* 
pregiudizi., che nuocono , senza il lume di molti e gran 
Filosofi , e, zelanti, del bene della nazione. 

" j. LUI. Si è. anche in' dietro in molte par-ti d’Italia 
nella vera scienza Politica. La Politica ha i suoi prin- 
cipi cer ti e fissi , come' 1’ Economica : dunque ha de 
teoremi e problemi certi. Il primo principio della buo- 
na politica è questo la politica non dee far schiavi. 
Perchè la schiavitù spopola, e avvilisce; eia politica 
vuol popolare ,'e Hate aello ' spirito al corpo civile, af- 
finchè poss’ avere la massima possibile robustezza , e 
azione. I Popoli schiavi son tutti pezzenti. L’imperio vi 
si sostiene o per entusiasmo, o per debolezza de’ vicini; 
cagioni di rton lunga durata. 

5. LIV. Il secondo pritreipio è , la politica dee far 
uomini. A far uomini, cioè animali sani, robusti, fran- 
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chi, coraggiosi, *avj , getillli, umani, • ncceisaria u» 
educazione « Uisciplins conveniente a si gian fine. Io 
non ti-OTO in Italia Filosofi , che vi lavorino ; nè leggi, 
che »’ interessino molto doU' educazione ; e quella , cne 
vi ai lascia a’ privati , non è certo la migliore. Tutti 
i nostri Moralisti sono in ciò puerili ; e tutti i Codici 
delle nostre leggi sono in si essenziale articolo mancanti. 
E la ragion è , che le leggi seguono sempre il grado di 
saper pubblico del tempo, in cui si promulgano : c il 
saper pubMioo è parto de’ Filosofi e delle Scuole. Quanti 
buoni sistemi di Colitica ai sono avuti ne’ secoli passati? 
Quando leggo le leggi Saliche , mi par leggere una Co- 
media di Satiri (r). Che si può sperare ^ una nazione 
ancora l'anchilla e selvatica ? Ma volerle serbare ne’ tempi 
laminosi , sarebbe come voler esser ragazzi di cinquan~ 
t' anni. Ma cileno saranno eterne , se i gran Filosofi non 
pongon la mano a liscbiararg la nazione ne’ veri suoi 
interessi ; e darlo un grado di fìlosoGa , che faccia di 
fanciulli , uomini. 

5- LV. 11 terzo principio della Politica è , la poli- 
tica dee di tutte le persone che compongono lo stato, 
fare un corpo il più densó e stretto , che sia possibile. 
Or questo corpo si fa studiandosi colle leggi di man- 
tener ferma qualla itMcza proporzionale tra le due pri- 
mitive forze del cuore umano, concentrica e diffusiva. 
Ma quella mezza proporzionale non si sostiene , che per 
le pene convenevoli a’ delitti, pronte, luminose; c per 
gli prcinj solleciti c pubblici delle gran viitù. Una leg- 
ge , che ordinasse , come le leggi de’ Ripuai ] (a) : Se 



(,i) Legge Salica tit. sau. Se' un ingetnio 8tHft||a là 
mano àd una donna ingenua , pena xt. solA : se il 
braccio , xxx. soldi : se il gomito xxxt. sobfi : Se il 
petto, xxxxv. soldi. Si possono leggere delle più gran-* 
di ragatzate . . i 

(a) Tit. 36. 


UH Bipuatio uccidi un Franco , aoo soldi dt pena ? se 
un Borgognone , i6o soldi : se un Bomano , loo sol- 
di : se UH Alamanno , un Frisio , un Bavarese un 
Sassone, a6o soldi } se un Sudditcono , 4 oo soldi: se 
un Diacono , Soo soldi : se un Prete , 6oo- soldi. E 
la legge de’Irftngobanli (i): Chi umile un Diacono, 4.00 
soldi : un Prete, 600 ; un Vestovo , 900 j se , dico, 
le pene de’ delitti fossero tali , Ja forra concentriva di- 
scii^lierebbe il corpo jmlitico. D queste sorte di com- 
posizioni , tutte tendenti a dar brza al principio con- 
centri vo, ne sono ancoia a noi amaste molte de* secoli 
e de’ popoli barbari. Perchè? Pechè è un errore il cre- 
dere, di poter esserci in una nasone altra ragione, che 
puerile , se vi mancano de’savj Filosofi. 

S- bVI. La medesima mancana di buoni Filosofi Po- 
litici ba fatto, che siesi trascunto il metodo di rafibr- 
zare la forza dififusira , eh’ è quello di premiar la 
tu , e in celti gran casi punin chi non l’ha esercitata. 
Chi poteva salvare la vita di in uomo , e ’l Irascura- 
Ta , era complice dell’ omicidi» nell’ antico Egitto. Ec- 
co una legge di un popolo savo per conseiTare la forza 
diffusiva. Chi poteva fare un beneficio al pubblico, e 
l’ omraetleva per poltroneria^ era riputato traditore 
della patria in Roma.. Chi g;r ingrsfrtdire se, non si 
cura, che venga una carestia^ una peste, una solleva- 
zione , ec. debb’ esser trattata come nemico del pub- 
blico. E per contrario debb’ Isscre onorato , premiato , 
eternizzato chi si consacra pel ben pubblico. Questi sono 
i priflcipj della vera Politicai Ma non si sono ben di- 
mostrati e inculcati. 

5. LVII. Il quarto principe è la legge di Federico (2) 
Corruptelae c r i men ( ne’ Giidici ) praesenii sancione 
pubhcum esse decernimus , e con ciò capitale. 0 alme- 


(1) Lib. I. 27. ' 1 

( 2 ) CoDstit. Regni Sic. lib. II. tit. 5o. 
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no quella di Rug^Wio giudice, che fidan- 

do la legge avrà giudicato ingiustamente , sia infame, 
e si cot^ischino tutti i suoi beni. La ragione è , che 
non vi son leggi , dove non han Magistrali ; e non vi 
Bon Magistrati , doT? i giudici vendono la Giustiaia. 

O dove non son legg., è disciolto il corpo civile , del 
quale le leggi sono il santo , e tremendo vincolo. 

5. LVlll. Il quinte principio della Politica è quello, 
che elice Platone , la politica vuol esser l' /irte age- 
lótrojìca ; cioè 1 ’ arte eli dare a mangiare. E impossi- 
bile di avcic la mezu proporzionale, eh’ è detta, dove 
le pei soiie non hanno no da vestire , nè d’ abitare , nè 
da mangiare. Allora li forza concentriva regna sola per 
istinto: nè vi saia ma tanta ferocia di pene, che ba- 
sti a rcstrignei la : la p;na di morire ad ogni momento 
è la più spaventevole d tutte le pene (a). Questo prin- 
cipio voleva entrale ne sistemi Politici, e non v’è en- 
trato per mancanza di mona filosoGa. 

5. LIX. 11 sesto primipio è, non arrestate dì fron- 
te gli appetiti naturali . reggeteli da' fianchi. Le leggi 
de’ secoli barbari di Eunpa loro lasciavano troppa bri- ‘ 
glia : cd è , com’ è detU , perchè la vera Politica non 
era sviluppata. Le leggi le’ tempi più a noi vicini han- 
no preteso di sbarbicargl. Facevano meno male quel- 
le di queste. Quella biigla , ancorché troppa , ne ri- 
teneva nondimeno una paté. Questo negare ogni sod- 
disfazione , loro fa romprc le dighe , C allagare il 
pubblico. 

.5. LX. Il settimo principio di Politica debb’ essere 
questa massima di Etica isica , non è la ragione : che 


(1) Eodem in loco. 

(2) Li Peruani ancora semiselvatici temono il do- 

lore , non la morte , dice il savio D. Antonio Ulloa 
( loc. Slip. cil. ). La morie è per essi un sollievo alla 
vita miserabile. , 


frHUi It patsìoni , ma tempre la maggiore raffrena la 
minore : e se la ragione frena , il fa per ecctlarnc ima 
maggiore. Voi prenderete per forza un timido, e'i ««/u- 
durrete in guerra. Trema al sentir battaglia : nel eoai* 
battimento è il più caloroso. Il timor della morte ad 
un uomo pauroso fa piu impressione , che il timor rago 
della- guerra. L' amor della gloria fa coraggioso il Ttle, 
e industrioso il poltrone. L’ amor della vita e de’ co- 
modi, quando sia ben radicato, lende.gli uomini schiavY 
della fatica. Ecco i frutti di una buona educazione. Que- 
sto pfiiscipio nelle migliori leggi non è stato vedute , 
che per metà. 

5. LXI. Appartengono a questa medesima classe df 
Scienze Morali tutt' i sistemi , o corpi , <S istituta di 
Leggi Civili , di Canoni r di Teologìe morali ; in tutte 
le quali cosesianio, secondo me,, tuttavia semibarbari. 
Le L«ggi Civili sono legate alle Naturali , alla Fisii-a 
del paese, alla Politica , all’Economica, alia buona Fi- 
losofia, in breve. In tanta copia d’istituzioni non ci 
veggo ^niente di filòsofico ; un’ infinità pedanteria : im 
caricare di citazioni d’ interpreti , e un guazzabuglio di 
dccbiooi, il più delle volte tii opposto .spirito. Che gio- 
vano, se non a fare i leggitori pedanti , cervelli com- 
tenziosi , e alti a irompere la forza 'delle leggi ? Dopo 
lo Spirilo delle leggi, debb’ essere un ignorante , chi 


5. LXII I Canoni sono scc _ Scrittura,^ 

delle tradizioni Apostoliche, c della Isggc di Giustizia,, 
e onestà scritta ne’ cuori umani. Il lora scopo è di fer-^ 
mare nell* anime cristiane l’ amor e, e *1 timor di ÌDio | 
il rispetto pel Cristianesimo , la carità ' del genere , ìtt 
disciplina de' Pastori. Si potrebbe ci^ farfc senz’ essere 
versato in quei fonti , e ripieno del spdq della dottrina 
de' Cristiani ? Senz’ esser gran filosofo morale? Voi tro-^ 
verete pochi nondimeno , che non vi noino con certe , 
raccolte di casi sciocchissimi , e col barbarìsmo de'.Cu- 
riali. Un che a nostri tempi scrive si fattamente di Ca^ 
uoDì , è un uomo , che si vuol ridere 'del pubblico. 


scrive di leggi come l nostri 




rognigto.'» » " 

»n.Hamo indietro ^ ® nella Saenza nie- 

b’ csScr mancanza di “‘s®!?* j rieuardo al mio 

desima del ^ ‘=‘*“ 

trovato spesso lEObarazzatO rispetto a loro, 

primi Cristirmi furono^ ^ liene ; ma -riSpon- 

sì corrotti ? Io npn > ,Jrc7,è «ì buone e valorose. 

derò con un’altra doman^ j pii- 

V antiche truppe de Bonmn , s^^caUn^^ eatecumenalo 

mi Grisliani si ^ ià d„tU da’ Padri.: il- piu 

cM Gateclùsmo si faccia I. d. i ijj^pii„a fa i buoni 
;,£5li adulti, che a t,hc fa ^ buoni costumi, 

iti, non è mcn ufimli. 

Ma non si Ita buona i p siaino andati 

S lAlV. Si c.«cletv^>c ^ crediamo di 

indietro nella ^*"***’^, iu cui son tentato a 

sai>er molto ? V’ ha di Bartolo, die 

credere, ^»e ^ di Giureconsulti pedanU, 

a’ nostri. E venuta ” .j, |cMÌ son p«zi iTi 

ed avevano ad es*n' tdw • pàolo, era Papi' 

Filosofia. Bipiano era Filoso , genz’ esserlo ? 

niano , cc. Noi jjìcne di una masColà 

Le Costituzioni di ^ ,tnz* esser Filosofi ? Mi 

Civile Filosofia. ! nnirie ì^gue . «appia la 

che il i e.m- 

Storia.- ma se non saia 

, mentar j di ciarle.' csemnio. Bipiano dice , che 

S. LXV. Io i« darò un «f A„co»a, ebe 

la legge Civile nap dal ^ de’ Commentai ) n- 

giun?erla al si è Itasniu- 

Nicoli sa questi due Iiiogh ^ 7 j, f,ubbUcoi d 

IMS comune si c P'®®? P® Ji^nnale autorità e f orsa 
h ^ttierilmcritc domandato , J^^geiuneere nulla alla 
possono glL uomini toghe, c o aggiungere 

legge di natura > 




5 . LXVl. Noi veniamo da dare nna lo&ea,* couver- 
rcbbo tlimque raltcnerci sul terio punto della divisione 
del Signor /iotk : E nondimeno mi par necessario di 
dime qual cosa di ]iià ; perchè questo capitolo vignai- 
da più gli aihilti , che i ragazzi. La Logica , secondi» 
questo h'ilosolo Inglese, è la Scienza ds segni delle no- 
stre idee. Avrei aggiunto, e l'arte di concatenare i se- 
gni c Videe per farle servire alle Scienze, e le Scien- 
ze alla vita. 

5 . LXVII. Platone pi-ecetta nella sua Repubblica , 
che non s' insegna a’ giovani la Dialettica , che intorno 
a’ 3o anni. Ma la Dialettica , di cui parla Platone , è 
un’arte sottile e generale , ch’oggi diremmo Ontologia, 
e' Metafisica generale. S. Basilio è dell’ istes.so awi,so, 
consigliando , che non si studj , che dopo le Scienze. 

Io ho insegnata quest’ arte 3o anni : e lio trovato an- * 
eh* io per esperienza , eh’ ella non s’ app'rcncic mai bene , 
che per le Scienze , e dopo le Scienze. 

5- LXVIII. La Logica e la Dialettica c Un arte gene- 
rale , da servire a pensare , a ragionare , a disputare*, 
di ogni cosa ; il suo oggetto, come quello deir Cf rato-* 
lio, è row»», tutto. Potrebbe capirsi, se hon ^po'uu 
corso di Sciènze insegnate metodicamente ? Allora dalle 
Scienze medesime verrebbe pian piano a formarsi negli 
animi nostri; nè avremmo bisogno che di pochi’ e^corÙ 
avvertimenti per formarne un’ arte sossistente di ^r se. 
lo consiglio , che i giovanetti s’ istruiscano lifenc nelle 
Belle Lettere, nell’ Aritmetica , nella Geomctiia che si', 
faccia loro apprendere un’idea di Storia nniversale, 'con 
un po di Geografia e Cronologia ; che lord Vi dia ap- 
presso un buon corso di Fisica : quindi un’ ^saggio di 
Metafisica, ultimamente le Scienze Morali.' A questa età 
far loro leggere una ben fatta logicbetta ; potrà esser 
di molta utilità. Questo metodo ancóra manca a noi 
altri Italiani. Si vuol far pedanti , ó buone teste ? 

§. LXIX. La Logica ha i suoi fondamenti , come 
ogni altr’ Arte e Scienza, Il 1. è la Scienza de’ segni,^ 
o'sia delle parole. II II. la Scienza dell’ ennnciazlorit. 
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li III. «juell» «Ielle chiamano 

praìonuia , noi massime. Il IV. la Scienza «lei lazio- 
«imo, o dello sviluppo dell’ idee complesse. Il V. quella 
dell’ ordine delle singolari cognizioni. Il VI. quella di 
ridurre le coguizioni singolari all universali , o sieno 
idee* La conoscenza di questi londamcnli con molto uso 
forma una Logica scicuUfica, Io non aggiungerci qui a 
quel eh’ è detto , che poche cose riguardo al primo 
principio. 

$. LXX. Si è falicoto molto da due se^li in qua su 
le lingue , cioè su la scienza de’ segni , nè credo , che 
in ciò r Italia abbia tuttavia , chi la superi. Ma quei 
nostri Antiquari , Filologi , Grammatici , Critici non 
erano Fisici : ignoravano quasi tutti la Storia naturale 
antica e moderna : quali ninno era Astronomo . niuno 
Filosofo. Ecco pei clic Jianno faticato molto nello stu- 
ello delle lingue , c ci hanno assai poco dischiarato su 
la loro forza. Ne darò la ragione. 

§. LXXI. Tutte quasi le nazioni son venute alla col- 
tura i e alla ricchezza della lingua, da principi rozzi e 
barbari. I primi embrioni delle lingue nacqueio tra sel- 
vaggi , e servirono poi di base del gì anele edifizio, clic 
vi si fabiicò col tempo. Le lingue pi esci o nuova tor- 
ma , nuovo aspetto, nuova forza con quel passo , con 
cui s’ ingentilirono i popoli : ma ^ non lasciarono pera 
deir intutto la prima aria, nc sì distaccarono dalla pri- 
ma base. 

S. LXXII. Dunque la Scienza di una lingua sara 
sempre scarsa , o falsa , se coloro , che la studiano , 
non entrano prima in tutta la natura di quei selvatici , 
clic prima l’articolarono: se non veggono , come le fan- 
tasie di quei Satiri vennero ad esser modificate elagli 
asiictti delle cose del Cielo, dell’ Aria , della 
del Mare; dalle loro azioni , da’ loro suoni , da loro 
fenomeni ed effetti. Cosi si può vedere , perche le pri- 
me lingue non potevano esser che poetiche , teologiche, 
fantastiche ; come è ora la lingua di tutt i selvaggi. 
V’è nella lingua Ebrea , nell’Araba , nella Greca , iKlla 
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Latina , nella Tedesca , nell' Inglese, un' infinità di modi 
di dire , che , doTe si osservi quel , eh’ è detto , possono 
darci la Storia di queste antiche nazioni, r 

5- IiXXIIl- Diamone un esempio. I Selvaggi son tutti 
Cacciatori , o Pastori. La prima idea di forza animale 
la dovettero adunque avere dalle coma de’ Tori , de’ 
Montoni, de’ Caproni , dietro cui correvano per predarli. 
K*P*$ adunque , e abbreviate > significò 

dapprima a’ Selvaggi Greci corna ; ^ Hfe po ; poi forza 
astrattamente ; ultimamente la fo rajpjp ll* imperio. E 
, che voleva di cozzare , ^piK'eso per impe- 
rare. Queste ■parofo'adunque contenAno^ntr Storia della * 
progressione delle' nazioni Greche stato selvatico 

ai culto (i). Nella medesima manii^ìk'AyAg era un pa~ 
stare , e voft» , pascere , voftos , o« , le porzioni de’ pa- 
scoli assegnate a ciascuna gregge. Siccome «r»» era pa- 
rimente pascere , «'<»«* , le greggi , e «’oifi*»*» pastori. 
Appresso AvAzrst , e Hwpnvss furono i Re ; votici , le leggi 
danti a ciascuno il suo jus : vot^'C® , dar delle le^gi ; e 
gli uomini furono in Latino detti gregge , perche uno 
reguntur. Questo pruova il medesimo progresso. Pari- 
- mente ne’ vecchi tempi delle nazioni Greche rup*vj«>{ , fu 
un caprajo , un pecorajo , còme Polifemo , perche rv^os 
è cacio , e «vu<» è /are con perfezione ; onde rop»wos è 
un che fa cacio , un Pastore. Pqi fu un Re , finalmente 
un Tiranno. Ancora nella stessa lingua ^tiu è la preda, 
che serve di provista ; Xtii|[i» , predare , Xtiisiis , un pre- 
datore , X»o5 , una nazione vivente di prede. Questo do- 
vette essere il piimo stato delle nazioni Greche. Ma poi- 
ché cominciò la Pastorale, e 1’ Agricoltura , Xyjk , e X*ii»v , 
dovettero essere le gregge , e le messi ; e Xtjrttis un pa- 
store , e un agricoltore • ultimamente il Giudice e il 
Legislatore ; essendoci tuttavia rimasto Xrirros per casa 


(i) Di qià s' intende perchè nella divina Scrittura 
Corna prendesi per forza ,'c imperio. - , . 



pubblica, c X'oyfov jHi Cuna. Come in liifjltse Toris , 
signilica un Uuh o di ilrada, ì Tories tUveimti lamo-si 
e illustri per opporsi alla Corte, verso il principio di 
questo secolo , non erano che la pcggior gente della na- 
zione. f'ighs c un latte acido. Dunque i Vighs, par- 
tegiaiii della Coite , furono dappiiina i Pastori monta- 
taglial i , Spt.l nell» medesima lingua signilica un tnean- 
irsiiiio , lì^to soel, legger compilando. Questo signilica, 
elle i palali SaWitiionali ebbero per maghi e incanU- 
lori i primi , c^. cominciarono a saper leggere, , »on 
p/trimeiili , clic ^ Amevicaui , e gli Africani Meridio- 
ti.di , i quali nou potendo comprendere come si possa- 
no sapere gli allrtli pf^nsicri per via di carta ci stima- 
vano indcmonialt? 5 w. In niuua lingua si potrehhe fare 
più di simili osservazioni , quanto iieU’ Eibrca. Si po- 
trebbe fare più di simili osservazioni , quanto neU’Ebrca. 
Si p<itrebbe dalla forza delle parole cavar la Storia de- 
eli Elirei. Ma torniamo alle nostre consitlerazioni. 

5. LXXIV. Questa lingua Poetica cominciò a jicrdere 
la prima energia, e quell’antico entusiasmo , come i 
popoli si strinseix) in corpi meglio formati, e divennero 
più umani, più lìlosofi : come cominciarono ad aver 
deir Arti e del Commercio. Lo studio adunque di una 
lingua dovrebbe andare di passo eguale culla Storia ci- 
vile , economica , naturale del popolo , che l’ ha parlata, 
E questa diligenza è stata poco adoperata da’ Filologi. 

parole mi pajono come i nostri piattini da mensa. 
Voi vi metterete , l' una do^ V altra , cento pietanze, 

« saranno sianpre i medesimi piattini. La medesima pa-, 
loia conteneva mf idea nel tempo di Elleno , un altra 
nel tempo della gueria di Troja , una terza ai teinp» 
di Oiueio ; una quatta a tempo di Serse; una quinta 
a tempo di Malonc , una sesta a tempo d« Pluta»'- 


(i) Garcìlasso Storia del Perii. The Modem l ni- 
versoi iilsloiy loinr XVII. pag. .20H edit in 8. 
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co (i) , ec. « U ca^oiù ili qu«i cambiamenti ion quelle^ 
•che son dette, Negli antichi tempi Latini suppliciuin 
era un eaci ifick) di Biade ; poj tu dh auiiaali 7 appresso 
di uomini : quindi liena capitole i ix)i , presso alcuni , 

ogpi pena. , , , • , 

5. LXXV. V’c dunque «na sorta di Toltolarsi delle 
paiole, passando a poco da una in un’altra idea, finché 
non 6c ne riconosca più la ptinia orìgine. .In Greco *£¥''£, 
pcrys ^ a ristesso che care, capo, onde coryne 

( Kopuvn ) è una mazza , o clava caputa : « eooiaa® , co- 
rysso, e armar di sagliocca , e sofow , è un uomo* 
armato di sagliocca. Queste erano come sono tulUvia , 
le prime arme de' selvaggi. Ercole , eh era di quei tempi, 
non aveva altre arme , che la clava e 1 famoso E- 
reiithalione Arcarle, memorato in unq parlata di gestore 
( Iliaci. VII. i36 ) era per wpranome chiamato il Maz- 
%a, ( uopoinifris Poi ''lopos fu il cinùero r ohe copriva 
il -capo, e »iopuaa»> , armare il capo. Appresso »opv»ao»> si 
pixsc per amarsi assolutamente. E poiché la armatura 
« un 01 namenlo , finalmente tip??*»»» fu portato a signi- 
licar ogni ornamento , cosi del nostro corjio , come di 
ogni altra cosa. 

S. LXXVI. Bos agaysq fu nella piima sua nozione una 
vacca , o un hae secco< Nella seconda , il cuojo seccn 
di un bue. Ma perche gU scudi si cuoprivano di sec- 
chi cuoi di bovi , fu finalmente lo scudo |3oy 
Onde è in Omero ( Iliad. VII. a38 ) /3ov «fayrnv, 

muovere lo scudo da una parie del corpo, alt altra. 
Così in Ebreo ^aìùah fu ogni cosa larga c lunga, che 
copriva d’ intorno un altra , poi 1 a^ria perche cuopre 
la terri : ultimamente il Ciclo resto detto come con 
proprietà ^a\iah , perche circonda tutte , non altri- 
menti , che una' pelle , che circondi , ,c prein.i qualche 
cosa di dentro. Dond’ è che fu tradotto -da Settanta 
; 

-4 — *i i 11 ^ ■ M , ,.4 

(t) Vedile t OnotHdslico di Polluce., 4 
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fermante « comprimente. Mi Tiene qui m 
Lfo rcert* popoli antichi dell’A.meBÌa nar- 
ilSda fiSoto nel primf libro. Questi per Tenire a 
recortaie in Babilonia, trasjwrlavano le loro merci 

V ..liette fatte di lesEiei'C tavolette e canne ^ e 
al di ^ con quelle scendevano 

Zt i’ Bucate. Ma non potendo poi nsal.re il ^ 

iTsiia rapidità, vendevano a’ Babilonesi M 

loro. Questi cuoi sono il Baìttah degli B _ 

c’ T VXVII Nrirrtos , un che non parla, un infaii , 

J, VSla nlgalWa ,«!•«“. ■ t™' "f 

parche 1 E perclà niun uo- 

uomo sciocco, e s/oHo, tutti eli 

»o è , che non sia in cerU r.guartli stollo , tutti gi 
uomini furono detti vrpt.oi. «;»ì Pose m ^breo v^l dme 

topo , cosa principale , somma , ec. «aura del 

siwome tutti cK aliai nomini, avevano gran p 
tdeno, cbiamLnlo rose , e l«>i^ 

tata in tutte le lingue, Tamarore d. 

Amtla. rose Fincbè ogm sudore , anche mclJitluo , H 

" u".i W'bMri r»"'' •>'' T f ’ 

•hiamato coll’ aggettivo rosciiZus 

S LXXVin. Ma poi qualunque sieno queste varietà, 

«ima ^ che non vi è in nessuna Ju.gon quan nessuna 
U rh* abbia un’idea chiavodistinta di per se ; ma 
rSÌI delle paiole cosi isoktamente prese son t.me 

definite e, coSuse ; 

l’uso dello Scriltoi-e , e per quella 

danno l’antecedenti , le conseguenti , la 

e'I tuono, con ciii l’ autore le prominm. 

parola unita con alcune ti mostra «n dato «pttod 

loa altre, un altro, pii avanti, o pm d^^ro , m 

farà veder degli altri: detta con 

ba un wnso : con tuono di maravi^ , ^ “ 

irrisione, un te»o = con 

È delle parole, quel che de’ colon del collo di un co- 
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lomlo : yariano secondo il mofo o del Sole , o del co- 
lombo. È un ignoranza adunque fissare Tidee delle pa- 
role isolate , é astratte c questa ignoranza cagiona un’in- 
finità di errori ne’^OTani poco pratici delle lingue. Si 
potrebbe dimostrare , che la massima parte degli errori 
di certi Storici , Teologi , Causidici , Canonisti , che 
hanno cagionato delle guci ri , sicna nati da si fatta 
ignoranza e temerità. 

■ 5- LXXIX. ITna delle cose, a cui più badano gl’in- 
tefpeti i delle lingue , è 1’ originazione. Ancorché Sesto 
Eminrico conira Grammaticos si rida di questa sorte 
di diligenze , siccome di cosa inutile e falsa , pretenden- 
do , che le parole non abbiano che un significato mo- 
mentaneo , dipendente dal tempo , e dall’uso ; è nondi-» 
meno fuori ogni dubbio siccome abbiamo dimostrato , 
che il vedere la prima origine delle voci , e seguirne il 
corso , .sia uscire di molti errori , che il diluvio delle' 
lingue antiche ci ha rovesciato addosso , c vedere molte 
vecchie verità , che ci tace la Storia. 

5 . LXXX* Oltre all' oiiginazionir filosofica , di cui à 
detto spesso , e che nasce dal vedere, come si gon for- 
mate le paiole ne’ tempi selvaggi, ve n’è una storica, 
la quale viene del miscuglio di varie lingue. Nel mondo 
vi è stato, e vi è tuttavia un flusso, e riflusso di na- 
zioni, come vi è nell’Oceano un flusso e riflusso di ac- 
que. Raccogliendo 1’ antiche memorie troverete venire 
deir inondazioni di popoli dall' Oriente fino all' ultime 
parti deirOccidcnte •• dall’ Occidente volgersi all’Oriente: 
dal Settentrione al Mezzogiomo ( c queste sono state le 
più frequenti ) : dal Mezzogiomo al Settentrione. L’Ame- 
rica medesima è stata ab aptìco ingombrata da’ popoli 
del nostro continente dall’ Oriente e dairOccidenle. Que- 
sti flussi e riflussi hanno comunicato cognizioni , usi , 
parole , ec. di un pòpolo ad un altro. 

5- LXXXl. La lingua Italiana v. g. ha per corpo la 
Latina : ma hanno servito a riempierla di parole Gre- 
che, Saracene, Sassone, Tedesche, Francesi, Spagnuo- 
Ic , ec. L’ originazione Storica è necessaria a volerla in- 


tenere. La lingua Latina teui]Ma.. 9 /i^po$la parie 'd«l> 
r antica Opica ecl Etix^ca , « ^rai^ parte della Greca j 
nè dubito che non vi sia auatc^ riempitura di Frigia,' 
Fenicia, Cartaginese , ec. Pmvpie è nella medesima ne- 
cessità. La Greca dovette èsser mista di tutte le liii-. 

S ue, non solo della Greci;^ Europea, ma Asiatica ezian- 
io , della Scitica , Frigia, Fenicia , e' principalmente 
dell’Egizia, donde ebbero la Politica, l’Arti, le Scien- 
ze. Ella è dunrjue nella medesima necessità dell' origi- 
nazione storica. , , ^ , 

^ 5- LXXXII. Con lutto ciò si vuole da ognuno ,,-cLe 
non sia ostinato nel suo entusiasmo , accordare a Sesto 
.Empirico due cose. I. Che le parole passando di una in 
^Itra lingua debbano pigliarci’ aria di questa seconda , 
c scrvire.,a’ pensieri di quel popolo, 'di cui diventano 
cittadine. Dond’ c , che voler loro dare il puro signifi- 
cato d^l lor paese può essere una sorgente di errori. E 
questo è il difetto, di fiochart , e di molti altri celebri* 
Antiquari ." Per cagion di esempio gl* fnglesi chiamano 
la mez-za Ipna , e ogni £gura di mezza luna , crescenl 
là crescente ; in lite, form qf a crescevi , Vuol dire in 
Inghilterra , in forma di mezza luM. Mi par certo, che 
crescenl sia d’origine Italiana e Latina: ma F jdoa n’.è 
n^lto variata in Greco è un. tagliof anioni in 

ìiajn^^Bugia , sé. vicn, di là si è di mpllU' cmi.hiato 
i| sqnso, II. Cw spesso il solo caso ha; generato alcune 
voci simili , aaohòjB paesi distantissimi : .sicché volerò 
spiega r una per F altra è una ridicola vanità. . 

.5- LXjCXlfl. Siccome questo secondo punto è molto 
importante , mi studierò d’ illustrarlo con qualclie esem-*,|^ 
pio, come mi verrà sulla pchpa. L’Italiano bòiler» ^ 
fuor dì dubbio csser^voce venutaci dai òea< de’ Sassoni, 
trovandosene esempj nelle leggi Longobarde , . si quis 
'iattideril : come la parola guerra y c infinite' altre. Ma 
è la storia della lingua Italiana, che cel' debba inse- 
gnare piuttosto che l’analogia. La sÌQuhtudine può in- 
gannare anche quando è il'med£sigmjieè>lso> Llù clheb'* 
he> che Marna Odia degli significante., ifet- 
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dre Odia. , fosse venula dal Greco , o dal 

Latino Mamma leUus ? Chi , dice 11 Tata di noi altri 
dal Talar de’ Tartari ? Gl’ Indiani , dice Jlpgger » chia- 
mano Amortam una crema di latte di V«poat e i t^eei 
KHOfxv una crema di farina e mele. Io non dirò, c^ 
gli uni han presa questa parola dagli altri. AI 
buona Speranza Kanna e 1’ animale detto Elano ; ii^ 
Greco e in Latino è una canna. Quivi omma son I« 
mani, e in Greco l’occhio, il volto. Nella China,, oìq^ 
Duhald ; To signiGca molto : (oo in Inglese ha l’ iste^ 
significato. Nella medesima China tiao è 1’ onore ^ che 
si rende a’ morti ; e in Greco , è onorare' (i). Sa- 
rebl» cosi ridìcolo , chi deducesse I’ una voce claU’ al- 
tra , come chi dall’ Ebreo bara , verbo che significa il 
creare de’ Latini, deducesse la voce Italiana bara, lett^ 
mortorio , o da Nasi , dottori di legge , la parola Ita- 
liana naso ( 2 ) ; e come que’ che da Ènacim , giganti ; 
cioè selvaggi , deducono. Ax«£ Greco , Re . e da Jehova 
Ebreo , Giove. Tra i soldati di Gengliis-Kan vi fu un 
Generale Tartaro chiamato Snida : e un grande della 
China il secolo passato cbiamavasi Yesu, Erano parole 
venute dal Greco c dall’ Ebreo ? t>’ inventore del yin<) 
nella China fu un certo Lieo, c circa i teinipi ìQ'.^UÌ 
si fissa r Epoca di Bacco , detto ancb’ egli f Lieo, 
Questo Lieo per si fatta invenzione , dice i| P.‘ Marti- 
ni ; minacciato dal Governo fuggissi verso 1’ Occidente 
della China , cioè verso l’ India. Io con tutto ciò nnn 
direi, che Bacco fosse stato Cinese. Neppure vorrei di- 


( 1 ) Un Antiquario farebbe dal medesimo verbo Gre~ 
co venir il Tien de ,, Cielo , Dio, Sovrano; es- 

sendo cose tuttequante , che , si venerano , e_iarcbbe ri- 
dicolo. ----- - - 

{ 2 ) Sarebbe comportevole' deduccndo la prima • da 
> peso , c t altra da vz5os , isola : in fatti il naso 
ò una •Ncsidc un isoletta, 
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re, che perche pK antichi geroglifici Cinesi sino simili 
agli antichi Egir j , come il crede il P. Martini , sie- 
no gli uni venuti dagli altri. Nè i Nodi , o Quipù 
Peruani da’ Cinesi , che furono le prima loro lette- 
re (i). Nè perchè Ilalos in Greco, significa un toro, 
o un vitello, vorrei perciò dire, che V Italia fosse «tata 
cosi detta , in senso di paese de' t>itelli , o tori ; come 
se ì Greci quando ci videro , se ci videro prima che 
noi vedessimo loro , non avessero prima veduto di que- 
sti animali, come noi. Si può dire la maggiore scipi- 
teira ; yfbbotta , dicono i Napoletani di un che gonfia 
per lo sdegno : nè perciò vorrei dire , che venga da 
^uxraos , usato nell’ istcsso senso dall’Autore dell’Odissea, 
X. 30. Saieblje infinito quest’articolo. 11 caso può fare 
anche più. 1 Groelandi, popoli separati da tutto il resto 
del genere umano , hanno il duale , come i Greci ( 2 ) : 
chi direhlje , che 1’ avessero appreso da’ Greci. 

S- EXXXIV. Ma delle volte le stesse voci hanno sensi 
diversissimi. Spade in Inglese è una zappa : in 

Greco lo Spalalo da tessere : in Italiano è un’ armatu- 
ra. Vien dal Greco , p dal Settentrione ? Avrà in Greco 
è cantra , rimpetto : Anta in Inglese è una formica, 
t^ale in Inglese è la squama de’ Pesci': sxiiXis in Greco 
è un zappello , c una forchetta da sollevar le re- 
ti : si sa in Italiano e Latino che significhi. Mav era 
detto da Dori il Mese : e Man è un uomo in lingua 
Settentrionale : ond’ è Northnian, uomo Settentrionale, 
Stono in Inglese è una pietra , ( sarebbe quindi a noi 
venuto stonacan' ? considerisi che le antiche toniche 
erano composte di pietra macinata ) ma è un ge~ 
mito e singhiozzo in Gieco , e «oy«x«® , è gemere , so- 
spirare ; A'jvoj è in Greco un lupo , in Latino , Incus, 


( 1 ) Fedi il P. Martini lib. i. in Febi. 

(a) F eggasi la Grammatica Groelandese di An-^ 
droson. 


Dkj- 


a53 

è tin bosco ; IucIl in Inglese un àceidenle. Sebo e 1’ a- 
litativo Latino di Sebum , sei'O ; r c in Greco ve- 
nerare : Sew in Inglese è una vacca slattata. Aavos 
presso a’ Dori era un torchio da premere il Tino : Lana 
in Latino e Italiano è voce nota : Lane in Inglese è 
una stradettd o \^co di Città : DojJxo! è in Grecft una 
spezie di rete , e «oj»»)! , » , quegli anelli di oro , ar- 
gento , rame , ec. de’ bastoni , o dell’ aste. Porch in In- 
glese è un portico Si sa in Latino e Italiano il suo si- 

§ nifìcato. E ancora porca in Agricoltura è d’ un senso 
iversissimo. La lingua Francese ba molto del Sassone , 
come l’ Inglese n’ ha il fondo. E nondimeno but in In- 
glese è una particella separativa . ma , se non che : in 
Francese è nome sostantivo , ^no termine, 

5 . LXX.XV. Questo effetto della pura casualità ha 
prodotto voci simili con significato diametralmente op- 
posto. Ap5« in Greco è inaffiare con dell’ acqua , ardo 
in Latino bruciare ; ard in Inglese è una particella ac- 
crescitiva del significato della parola , a cui si aggiun- 
ge , non altrimenti che in Greco A»fi , (uara® in Greco» 
’ è dar piacere : arosco in Latino seccare. Ancv in In- 
glese è far di' nuovo checchessia : «vw in Greco b scn- 
xa , segno di separazione. Anche quest’ articolo è infi- 
nito ; e mostra , quanto si vuol esser cauti nell’ origi- 
nazionc Storica. 

5 . LXXXVI. Ponghiam termine a queste considera- 
zioni, e ponghiamvelo con un tratto più filosofico, che 
non è quel , eh’ è detto sulle parole : Loke è passato 
appresso a certi ignoranti dommatici , come si addo- 
inanilono , per Pironico ; ed avevano a dire per Scetti- 
co. Uno Scettico è un perpetuo Inquisitore dei » 
ma non un leggiero e temerario definitore. E il carat- 
tere de’ più giudiziosi Filosofi, l^uesto spalancare la <»r- 
tina dell’ Ecembalo Apollo , e fargli diluviare rataf sen- 
tentias può egli convenire alla debolezza di ur uomo ? 
Bisogna , volere , o no , ridere leggendo la storia delle 
opinioni umane le più liguardcToli. 

5 LXXXVII. Quanto è in questa immensità , eh’ c 


. • . .on fi.llò c ilella natura : e la Yoce del ge- 

dctta Umvci . , Filosoti. La natura non fa nul- 

oere umano , di lutto, dicono i Teo- 

la , nò potrebbe: P'“ 

logi. Ma capite vo| che e ^ 

sta natura de Latini f in ^u ^ ^ ^ 

Stoici ci è un passivo , ^ finora in buò- 

un attivo, che c . ’ meramente passivo: 

„a Fisica non si c trovato un essere m 

sarebbe una clnmera d igno.^aj_ 

Siti: S P^s^virli^ infmdL^2Ì: 0,^ 

Dio? F d,m<,ue un mimo "josofi ? Il fuoco ' 

'fu - “hSÌ Euleri^ Le Mo“nadi di Lcìbmx ? La for- 
elettrico ^ • . .» À-icfotìle V aveva definì- 

sa atti-attiva de' Nevrtoman. ? ^rf otik^^l av^ 

“» = Ché són dunque coteste 

jìon differisce dalla jy atura lacionav di 

scienze dette della datura infinita Storia del- 

d,e ™ .• ta..na, . ».»» 3?«r,i 

Id Natura. Avrei detto , ». ^ j*iirt Natura ; poteva 
fmoiOctii della ^a^ fèru'djeui della Natura fi- 

di dirci le leggi della { si Ses4 di- 
sia de’>/osrrf della "’S li non IT che ò la 

Nftuia%“Ec.S'l"rS^^ Sla vana arnVisione filoso^-- 
^S. LXXXVIII. Il sistema 

zairténto di una Cometa , dice M, terra era un 

girare de’ corpiccìVi , secondo u„^et • 1’ Oceano era 

^Sta Sndò Wodward tuttavia il più 
di sotto alla Liosta. pecuuu . j^iio terra, e 

gràudé >tóno uomini erano Pe- 

covamuniC3 col nostro per r p , . • avvezza- 

sci , secondo 1' Autore del ^eH di 

rotto a poco a ^o «l ?ccc ^ Leibniz : l’ infimo c quel- 
* qutsttro genei i di Monadi dice i^eiw 
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10 (Ielle Monadi maleiiali. Ognuna dì quc.<;ie Mona£ 
rappresenta il mondo; ma oscuramente. Non ci pliò es- 
ser nel mondo degli individui simili destruggerebbe la 
ragion suflicicnte. L* animo umano non ha che far col 
corjw : marciano paralleli , senza conoscer l’ uno l’ altro. 

11 male . dice Empedocle , nasce dalla legge di collisio- 
ne degli esseri mondani : dalla Privazione , dice Ari- 
stotile : dall' Anance , o materia : o dalla sua anima 
atrygeta, indomita, dice Platone: da un principio ma- 
iolico , dicevano i Persi. La Repubblica felice non ha da 
avere , nè commercio , nè moneta , dice Platone ; ma ha 
da esser Jilosoja. Non è felice, se vi son de’ Dei diceva E- 
p'curo e Lucrezio. Bisogna esser militare , diceva Li- 
curgo .• Corameiciante , dice 1’ Ab. Croye. Non vi vo- 
gliono lettere , dice Rosso. R clima fa gli uomini , i ^ 
goveini , le leggi , dice Montesquieu : gii fa 1’ educa- 
zione , dice Balicscst. La physis ; la natura , non fa 
dunque nulla , o non è che il clima 7 Sono stati gli Egizj 

c i Greci , che hanno popolata P America , dice LaG- 
teau : s^o stati i Cinesi e i Tartari , dicon altri : Noè 
fu il primo padre de’ Cinesi , dice un Inglese : sono 
stati gli Egizj , dice r Ab. Bartolommeo. Il Gallas del- 
P Africa son progenie de’ Galli Europei, èheono gl’in- 
glesi Autori della Storia Universale : noi abbiamo tup- 
vato Fenìcj in tutta la nostra costiera, e quel eh’ è un 
miracolo , P Oriente e Occidente del Sole (i). Il P^'a- 
diso terrestre è tutta P Asia tra P Oronte , cc. dice Bo- 
cliart : è nella Mesoporamìa , dice Uezio. Voglio bene 
a colui , che il mise nella Svezia. Vi è tra gli antichi 
Padri , che P ha posto in Ciclo. EÌC(X> una parte de’de- 
lirj , che son Ggli dell’ inGnita avidità di sapere. 


(i) Come se potesse esserci punto alcuno in un glo-‘ 
bo , che gira attorno Sole , senza Oriente , senià 
Occidente. Si può dir cosa più matta ? 

■ 'w ■ 




FINE. 
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D E’ C A P I T O L I 

cHr SI c.oyrcvGoao IK prtir’ opira> 


Logica, 0 sia delC j4<it di pensare , rà~ 
gionare , e disputare. Proemio, pag. 
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LIBRO I. . 


' 

Deir Emendatrice. 


CAP. i. 

Della Natura dell' anima umana, . 

4 


e delle sue facoltà , e operazion * 

1 

CAP. II. 

Dell' Ignoranza « dell' Errore , ® 



delle prime loro cagioni^ 

la 

CAP. UL 

Degli errori provenienti dal corpo 

aS 

CAP. IV. 

Delle cagioni de' nostri falsi giii- 



dizj : che sono al di fuori di noi. 

*7 

CAP. V. 

Degli errori , che nascono dalle 



parole. 

34 


~l Tb r 0. ~ii. " 
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Deir Inventrice . 


CAP. I. 

Della natura , e delle t/aric .specie 



dell' idee ,'o forme e notizie delle 



nostre sensazioni., e cose , che 



ne sono gli oggetti. 

' 4» 

CAP. n. 

Origine o Invenzione dei! idee, o 



Steno' notizie delle cose. 


CAP. ili. 

Della, natura, e forza delle parole. 

Hi 
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CAP. lY^ - Se gii Autori han potuto e voluto 

. sempre spiegarsi* 

CAP» YLi '' ' I) eli* Arte di ben^ intendere ' i LU 

hrij chigmàta da Greci Erme- 
neutica* 

LIBRO HI» 

PeìU Giudicatrice. 

t 

Del Vero , e del Falso in generale. 
De* gradi delle nostre conoscenze. 
Ih che modo si vuol giudicare per 
V attestazione de sensi. 

DdV uso dell autorità umana nel 
formare i nostri giudizi» 

Come si vuol gi^icarè de* fatti per 
rapporto cC diritti ^ che nasino 
Delui Critica de* libri * 

Dell* enunciazioni , dette altrir^ rUi 
proposizioni , e come se ne debba 

giudicare- 7^ 

CAP . Vili. Delie olire proprietà deli Enuncia - 

zione. 

ì, T B R O IV. 


CAP. I. 
CAP. II. 
CAP . 111. 

CAP. IV. 

CAP, V. 


CAP JL. 
CAP . VII. 
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60 
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S8 

93 . 

106 

109 
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CAP. L 


CAP. IL 
CAP. UL 


CAP. 

CAP. V." 
CAP. VL 


PciP Al te Ragionatrice: 

Della capacità , estensione , ed at^ 
tenzione ^che si richiede a ben 
ragionare,. 

Del Raziocinio in generale. 

Delle usitaie maniere di argomen- 
tare^ 

Dell Arte Sillogistica.^ 




De* Sofismi. 

Carattere de* cervelli romanzeschi 

fanadai ] sojiuicù - 


i3/ - 
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176 
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CAP, vir. 


aSa 

L' arte di disputare, 184 

LIBRO V. 

Dell’ Ordinatrice. 


CAP. I. 


CAP. IL 
CAP. III. 
CAP. IV. 
CAP. V. 


Del Metodo , o sia Ordinamento 
de' Pensieri , per iscoprire , o inr- 
segnare il vero. ig;) 

Sintesi, 0 del comporre, 199 
■Pel .yiefoi/o Anatitico. 

Dell' Ordinamento deUe nostre Idee. ao8 
Considerazioni su le Scicnse. ai3 
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